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1 FELICE BlSiZZl 



GAETAMO WAIiEBlÀlI 

Mio diletto Amico 

È u$an%a oggi intitolar j con bassi pensieri, 
tutte le opere delV umano ingegno ^ còmecchi 
sieno , a chi e a quale goda fama di potènte 
per isplendor di antenati^ d'autorità, o d*oro, 
credendo coA dare anco alle proprie fatiche quel 
pregio che non hanno , e quetio schermo ehé 
poscia Vimparzialità dei leggenti rende vanis" 
sima. Io per me dagli uomini non ebbi mai 
che sperarmi^ ni sperar volli mai nulla. Solo 
un conforto alle mie tristezze attesi ognora 
dalV amicizia, che in terra^ quantunque rara, 
i il supremo dei beni. Ecco dunque che alFa^ 
micizia intitolo questa mia povera opericciuo*- 
la. Ultimo degli twmini per valore di forzcp 
ma non ultima certo per robustezza M tcionth 
e di desiderio in procacciare V immegliamento 
dei fratelli, non ti saprei dir, mio Felice, che 
mi venisse mai fatto ; anco che non abbia as* 
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seguito lo scopOy tu ben lo vedi santissimo, e 
credo che sia pur qmlcosa V averlo tentalo. 
Se niun merito avrà queeta mia fiUieueeia » 
non earà poco qmllo di portare eeea in fronte 
U tuo Nomcy 0 caldissimo degli amici. Forse 
f incrucerà chcy eenxa avertene fatta innanzi 
parolaj abbia io cotanto oeatOf ma $e conti- 
nuerai ad onorarmi , come già sempre , del^ 
l antica e sincera tm bontà f figlia di q%iel 
guclre virtuoeo , che ti fa caro alla tìia jerm 
natale e alVItalia intera^ e pregiatissimo e in- 
vidiato fra gli stranieri^ io mi avrò da te con 
ogm4»gevole%»a indulgenza e fìenia. Chradisci 
questo misero tributo di venerazione e di «tòna, 
perdonami tanto ardire ^ continuami la tua 
calda amiciziaf amami f e sii più, di me y quan* 

lo lo meriti f e qmmfio te lo desidero, felice* 
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ALLà m\m ITÀUAM 




A voi , speranza di una generazione , so* 
tta dii;ette le mìe parole; e queste parole , 
trattando 4ei vostri.doreri iBHinsi a Dio o 
innanzi agli uomini, debbono profoBdamenr 
i« scolpirsi nel vostro fuore , alBnchèrag- 
l^mogiate lo scopo « eoa sopo intose, Fors^ . 
alcuni di voi, o Giotanelti , laiMiitaoo av€r 
sortito natali non felicissimi per miserando 
fortune? Non è vostra colpa ; Dìo a suo seor 
Bo dispeosa le dovixìa, e le dà a chi e a ^pa^ 

le vogliono gli altissimi suoi divisamenti ; e 
tentar di squerciarae il velo impenetrabile 
è stoltissima follia ; sa tutte leasioni delt'Er 
terna Sapienza è scritto adora e taci. Per 
avventura duole ad.alcooi altri il non essere 
di condizione magnatizia f e nobil sangue 
non portar nelle vene? Poco male: azioni 
magoanime f urou sempre l' wigine di ogni 



— vin — 

nobiItè*RiiiieiiUte ai prìncìi^ di ogni easata 
illustre 9 e troverete che furonessi come i 
Tostri, poiché 

Si pater est AJtaiy maler eit iUDnibo» Eva, 
Cut non timt oiuoes nobilitate parca ? (i) 

Generose azioni, sforzi di straordinarie vir- 
tù sollevarono quelle famiglie dal greg^^e co- 
mune , e ciò è pare in rostro diritto di con- 
seguire. Ma poi f siate pur nati da men de- 
gli altri , spregiosi pure da'grandi i vostri 
natali, tocca a toì potérvi rendere maggiori 
di essi. Ciascun' uomo tiene in pugno T im- 
mortalità di se medesimo. Napoleone è un 
nome elie non morirà pìii » finché i secoli 
strisceranno su questo basso pianeta ; e, cer» 
to, questo gran capitano non aveva sortito 
principi di tanta altezza: volle farli mag- 
giori di tutte te generaziottì , Io potè, e l'ot- 
tenne. Ma che forse le occassioni , il vostro 
stato, l'altrui volontà si oppongono a un con- 
Beguimentd nobiltà singohre , a farvi 
grandi fra gli uomini? Non è gran danno ; 
pwcedetenei sentiero dell' onore , e sarete 

(i) Se Adamo ed Eva furono i progenitori di tutti 
gli uomini| percliè tutti gii uoiuini non sono di una 
jaedciima iiol)iltà, c di una coodùioue med esima? 
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sempre felici. Tutto quaggiù può tratani 
ed acconciarsi alle bisogne di ciascun uomo, 
uè la felicità tofge dalla grandezza ; non di 
rado ramile Ivgwrio é più ilare éella torte 
dorata. Tali doveri tì sono però, tali obbli- . 
ghi da compiersi per. le creature , tali ca- 
lmi da seguirsi , leggi tali da otsenrarsi » 
che è enorme nefandezza il mancarvi anco 
un poco, e per ogni minima trasgressione è 
maledetto il oolpeYole* Parlo di eS^ cbe dob- 
biamo a Dio ed alla patria. Dio dee amsi 
da noi ogni veneranza, e come Padre comu^ 
ne ha diritto ad ofoi Mitea gratitudiae; la 
patria nm è cfae un mmmpe' nli e pe'eodaf- 
di, ma considerando che sotto questo nome 
si comprende T amor delia gloria della no« 
atra terra aatrie , Vnmmt di obi ci diè vita e 
sapienza , vogliam dire al padre ed ai mag« 
giorì 9 r amor pe' fratelli , e tutti quaggià 
eompooiamo una famiglia, il mastro decoro 
e lonore nostro, comprenderemo allora con 
ogni agevolezza quanto sia mai augusta que- 
sta suprema parola di Paiua, non testitai- 
ta già dal circuito delle mura di una città > 
ma dai nostri doveri di cittadini e di figli. 

Nò questa voce è muta o debole, chè, anzi 
potentissima fin da quando nascifmo^ par- 



la ai nostri quori, « ei tnamfetta ifoerti 

stri doveri ; ma qaesta voce , sebbene elo- 
quente» non compie rammaestramento, che 
jnù o men perfetto egli è^mapré^mmiiéo le 
occasioni che Io procacciano, del tutto re- 
lativa e parziali ^ quantunque lo scopo sia 
coniiBiiafliienté iiÉilfful«tta te 4aPfi<'Qaesto 

Ferfezionamento intanto lo si ottiene mercè 
educazione. 11 presente secolo egli è ben 
.fppf eduto di Trattati ali* uopo , ebe nai^ 
^ém» r«til»M ogni Mutiti éi f>TCeello4 
ma non tanto ricco egli è poi di quelle ope- 
re f che , insinuandosi per la via più del 
quore che d^la mente, infinminanv le gn^ 
norose passioni dell'anima, e di necessità 
convìncono. Il nudo precetto è iredda ve- 
rità €ÌM' eegnitaal per dèreve ; ént sumiì^ 
indine, un'allegorìa, un racconto di cose 
che spettino al viver nostro, dipinte con i 
colori i pin teneri) jfarui piàearo il. precetto 
#lft verità più dilettevole, perchè intta.'f^iM» 
maginazioneè obbligata a fermarvisi leggen- 
4o, esaminando, confrontando, applicando^ 
^ ' S' io vi dirùy ;oifiieftadtti/che Dio , col 
settimo precetto del Decalogo, v'impone di 
JSON RUBARE , voi Venererete V eterno co- 
mando» penhè iM^pienn Infallthil»- fn 



10 diede , ne adempierete il cerno 9eru)>o« 
losameDlc, senza curarvi della ragion filo- 
fiofieSf per cui fu promolgalo, «apeiidó 
arer Dia date ogni legge* eonsentmee ei 
principi di natura, per cui, se diss egli non 
EUBAKE, avea già manifestato alla razza u- 
mena V ingiustizia di a)i|Mroprìavsi T altmit 
dolorosa ad altri tanto quanto se altri il no-' 
stro derubasse* Ma se invece, o Giovanetti 
miei cari, dopo «fef Jd neordato» come per 
epigrafe, il divino precetto , vi narrerò un 
patrio avvenimento» nel quale troviate come 

11 ooBtraffareaqoesto artìcolo dileggjaiatita 
ineMsenipf e eeenpre a terriifile evmtaiMi, e 
questo fatto, io, per indicazioni di luoghi , 
di usi e coiisijieiudini, e di tempi, vi dipio*' 
gerò eoi più pateUci > edeeipoke io uri ^p^ 
pia , se vi condurrò quasi a mano a mano a 
contemplar la catastrofe , e vi sforzerò a 
piangervi sopra , oh 1 vi dico ben io allora 
che ) oltre al seguire voi per onoranza il sa- 
ero precetto , lo adempierete anco per qnel 
persuasivo convincimento , di cui , finchò 
starà in voi la vita » non perderete briciolo, 
atteso che tutte le passioni, inGammate per 
quel racconto, lo scolpiranno profondamene 
te edeterujBuuenteiieUeteQere anime vostre. 



Ecco quanCio mi sona proposto ^ o Gio- 
vanetti miei, di offerirvi. Dieci precetti for- 
mano la Legge. Diviua ; aopra ciaftcun d'eaai 
la vi narro un fatto» che eerto aarà per mi 
di molta eloquenza, poiché V ho acconciato 
airetà, vostra e al. vostro iniendimento (1). 
Nè nù rìdncQ 0OIO al » ma eorredando 
di maggiore utile la cosa. T'indicherò ì Ino* 
ghi , in cui avveniva il caso , Y origine di 
questi luoghi ^ ^ quanto spelli alle partico-^ 
larità di esso, in guiaa die, ae io narrerò di 
avventura lontana per tempo, ciò non ostan^ 
te vi semhrerà esaere presenti ali accaduto. 

Ho poi procacciato di apogliare i miei 
racconti di tante fantasticherie , di cui fin 
qui furon questi lavori da chi mi procedò 
cóntanwati, con immenso danna della re* 
rità e della morale. A far gustare il buono 

(i) Alcuni schifiltosi e taluno zoilo, che nulla fe- 
ce mai di buono in società , se non che malignare 
sempre per mestiere, troveranno forse che io abbia 
proceduto in questi Racconti anni per la via del ter* 
rorc» e me ne daran biasimo. Non ho a costoro altro 
che rispondere, se non che chi tentò questa viaf po« 
tea seguire anco 1' opposta , e eh' io non solo parlo 
alia gioventù, ma precipuamente al popolo, il quale, 
mi dice l'esperienza, squotcrsi più col terribile, che 
persuadersi colla dolcezza. Se si avrà in mira il mio 
scopo, si v^rà non essermene al terto io dilungato. 
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certo che non v è d* uopo ddia menzogna , 
ed il mentire , se fu sempre colpa fra tutti 
gli nomini, fa anco sacrilegio in chi assunse 
il sacro carico dello ammaestrare. Qui dun- 
que troverete tutta isterica verìtà^o almen na- 
turale Terosimiglianza, ambo sempre sorelle. 

La dizione bo inteso che fosse tutta ac- 
concia alla facile intelligenza vostra , per 
cui spero che anco per questo verso voi siate 
per trarne dìIetto,poiehèegliè indubitato che 
dovendo combattere colla parola meu pro- 
ficuo si renda ii pensiero, di cui ella è segno. 

Graditelo Giovanetti, questa misera fa-* 
tica.EIla è consecrata a quelle speranze, che 
la presente generazione ha fondato su voi 
pel suo avvenire. In questi Dina racco^ntt 
POPOLARI troverete , nè credo ingannarmi , 
quanto a morale educazione faccia di me^ 
stìero. Non ho la superUa di supjporre d*a* 
ver fatto cosa grande ; ma certo ho la sod- 
disfazione di aver voluto tentare cosa utile. 
Yi son' io riuscita? Mi risponderà il vostro 
quore allorché avrete letto queste poche jmh, 
gine. Siate felici quanl' io yt lo desidero. 
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10 SOVO IL SUyiOEB DIO TUO 
Il<m AYftAI ALTAO BIG AYAHri DI MB (1). 



Giovanetti, il precetto è solenne; viene dalla 
bocca di Dio. Solamente nel dire all'uomo lo 
SONO IL TUO Dio, compendiaronsi tutii gli obbli* 
ghi che la creàtiira tiene verso il Creatore. La 
Etanm Sepienxt è gelosa di sua perfesioiie> e 
inmiensa è r ira, cai b muovono le colpe dirai- 
lamento a Lei fatte, sebbene della giustizia sia 
maggiore in essa la clemenza, sì che tutti i falli 
Dio con^agevolezza perdoni all' uomo , perchè 
l' ama, Mocome opera delle aoe aiaoi: pare iptfei 
doniti, die tolgoQ di mira diretiamenie la soa 
Maestà, trovano il giudice più inesorabile^ con- 

(i) Inutile sarà il dire di quanta fatica ci fòsse stato 
l' acconciare i tre primi precetti del Decalogo agli av. 
Tenimenti popolari. Liiqitata é la mente della gioventù 
e della plebe certo più che ogni altra condizione di uo» 
mini, quindi il discorrere ^d essi in modo familiare di 
cose divine è immensamente scabroso. Pure, sebbeii*ar- 
duo il sentiero, non ci volemmo ristare dal percorrer- 

|o« Cbi ha pótiu in tali iiKoauU giiidiciii dei iaito. 



dossiachè queste colpe comprendono, oltre al- 
l' offesa, anco T eccesso della ingralkudine, ese- 
cranda sempre nel beneficalo avvei'so il benefat- 
tore. In tulli i secoli e su tutti gli uomini si vi- 
dero prodigi di divina misericordia, perchè so- 
venti volle più della malizia può l'umana debolez- 
za, ma, nelle offese fatte aDiodiretiamente,lape- 
nagiunse finoairesterminio.Infatli: sedisprcge- 
reie il Cavatore, potrete pregiare la creatura? 
Se besiemmiereie il cielo, potrete curare i suoi 
benefici? Se insuliercmo il sommo Giudice, po- 
tremo poi aver fede ai suoi giudizi? L'offesa dì 
Dio è maggiore di tulle, perchè tutte le com- 
prende, e, trascusala la causa , quali potranno 
essere gli effetti? Dio, dice la Sapienza, non si 
deve Incordare che con teirore e spavento-, ab- 
biategli fiducia, ma non ne insullate la bontà, 
chè r abbandono di Dio è la i)eggiore delle lem* 
porali ed eterne sventure-, se Dio ci rilascia a 
noi stessi, ritirando, per gli insulti fattigli, da 
noi la sua provvidenza, non v'è più scampo , e 
ci avverrà come al poleniissimo re Antioco, che» 
dopo aver molto e molto offeso il cielo, giunto 
a morte, chiedeva misericordia con le lacrime, 
e,non essendo giudicato più degno di misericor- 
dia, mori disperatissimo. Ascoltatemi, o Giova- 
netii,e il fatto, che io vi narrerò,basli a convin- 
cervi che Dio è il Signor nostro , e guai a chi 
Voffende^ profanandone la santiià e la giustizia» 
La gradinala, o, come diccìi in dialetto i la 
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rampa^ che dalla CliJesadi s. Severino (1), e daj- 
V alira di S. Marceirino (2), scende fiso air in- 
gresso dei vicolo dft s. Uo^a, ove offigi staono 

(i) Ld chièM e il omattelro di«. SeveriM e Sosio 
aoi^o delie più anticb^ £ibiiikke 4el cristi^nedBo. tu 
prima fu edi6caU in onore dii 8. Sev^'iao , Teicova 
^1 Napoli , nella stem casa ótre egli aveva abitato o 
▼1 era morto» agii 8 del mese di gennaio deiranno io8; 
^imperatore Cosfaptlao fecela ampliarei e nel 3«6 il 
papa Silvestro agli 8 di gennaio la consacrò. Nell'an- 
no 910 fu quivi dal Gas|ello Lncnllano trasferito il 
corpo di s. Severino mooacoi e nel oso da Misena 
pur qui si trasportdJ'aUro di s. Sosio . diacono e €om« 
pagao di s. Geottaro. Là veni etiie«i antica è quella 
ch«t adessQL solteivaneii, e Ibrma il soecorpo. Quivi 
SI riposarono i corpi da' ss. Severino t Sosio Rnoat 
1808,* che per ordine dei superiori» Ibroiio trasportati 
0 FratU, casale di Napoli, La cbiesa presente, vasta^ 
magnifica e ricca, -fy ediScaU dai monne! nel 1690 
sui!' antica. Nel covo vadonai i sedili di noce di aqui^ 
sito magistero, c cbe cestirono iSdoo docati. Nelk 
cappella delia famiglila Sansevcrina sono sepolti tre 
giovanetti fralèUi, che un totora eradde avivelenò, tm^* 
pcdcndo bro nelJ» ultime ore dell' agonia poter V mu» 
veder l*al(ro»edaìatafw.Obeé mtfi il qnort ottano! 
* ^ (^) Nel luogo» ov'jè s. MarceIBno e Petto, ^a il pa- 
lazzo di Antimo , console e duca di Napoli» nel qua» 
palagio teneva egli pure ginstisi^. Dopo la . morte di 
costui, Teodonauda soa mogiH»» nel 79Sr» dd patasao 
De formò la chiesa ed un monastero di donne. Ni-l 
15 )7 Alfonso Caraffa afeivescovo di Napoli vi nnì al« 
tre monache del soppresso riionastiro Hi s. Fè(ito« 'e 
allora prese il doppio titolo di s. MàrcèUìno e Fem. 
XHei 1G37 k diiesa ebbe la magnifica forma» cbe b« 

2 
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i Untori di pannine, fu negli antichi tempi nno 
scoglio quasi a picco, in prossimanza del mare, 
poiché Wipresso,perunalinea curva cheandava 
insino a s. Gioiraiini Maggiore (1) j giogpeva il 
lidOie ki ItmerM del poft# siiira In un Mgoìo 
del Collegio del Salvatore, nei cui sotterranei 
tuttora vedonsene le magnifiche vestigia. Fon- 
dalo il monastero di s. Severino, la cui origi- 
Beè*sqpolia arile tenebre de' priaù ddUa 

• • 

al presenk. Adetso serve di EdarMi(t(ilD per fanciulle^» 
eretto e protetto da 8. M* la Begina Maria Isabella 
Borbone, di cui porta il noVMt* Vi si rL|Ce\ono nobili, 
cittadine di buona condizionet 6glie di maftatrati, e, 
pei militari, le figlie di oOaiali da capitano in sotto* 
(i) S. Gio. Maggiore é una delle più anticbe chiese 
di .Napoli, ed una delle quattro principali parrocchie. 
"Vuoisi che l'imperatore Adriano qui edificasse un tem- 
pio al suo Antinoo. Costantino, e Costanza sua figlia, a- 
Tendo sofferta una fiera burrasca nei mari di Sicilia 
pnsso Trapani, fecer voti per la propria salvezza , e, 
appena giuuti a Napoli, eressero questa chiesa, dedican- 
dola a s.Gio. Battista ed a s. Lucia. S. Silvestro Papa ne 
fece la consacrazione. Fu un tempo tenuta dai cano* 
nici rcgoinri laterancnsi, e, perché fin là allora giun- 
geva il mare , e sotl' essa v'era il porto, l'abate aveva 
alcune ragioni sulla pesca , ed in riconoscimento di 
ciò ofTeiiva ogni anno all'Arcivescovo quaranta pesci, 
dctii lacerti. Si è asserito, senza fondamento, che qui 
fosse sepolta la Regina Partenopea la quale , Giova- 
netti mici, non avrà avuto mai altra vita, che nella 
niente degli archeologi, non di rado sognatori (^miidi 
e>QÌcpmi fiapoU i ci'w'aDtickità certo aicredib\ie. 
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nostra religione, que' buotii monaci, per facili^- 
tare ai coDCtiiadiBii meni dì eoncerrere alia 
diiesa, fecero con fraw diaptaìMo quelte (fra^ 
dinata, che daaM adito dal santuario alla parte 
più popolata deir antica città , e a quando a 
quando pei gindini vi posero dei piccoli marmi 
quadri e rozai colle due minioole S. S. che 
salgono S. SBvnmo^ a perpeiMre w» taaio la 
memoria di questa loro manificenra, quanto il 
diritto di 101*0 padronanza sopra detta gradina- 
la. Og:gi, nè sappiamo da quando, è fatta pro- 
prietà del comune, come lo sono e debbonlo es- 
sere tutti i pabbUd aoatkriJ>H>poicfcè. in queat i 
d* iaionii aMtò tempre li a a tayW a di popolo , 
non è da stupir che sieno essi dintorni ricchi 
di tradizioni popolari, d' alcuna delle quali par- 
lammo già altrove (i) ,^e d* altra ^ forse la più 
atroce di tutte, ioteodiano ora ^tenere propo- 
sito. Ar finir duaqoe éàbt gra^Hnata, qtmndo il 
sentier proprio imbocca nella ridetta via di S. 
Rosa, in sulla sinistra, una di quelle botteghe ; 
nelle quali suole ammatassarsi il filo a ipacchi^^ 
na per diversi opifiGj) è fra le iradizioDi delle 
flmi^lie ehreostaoii eéMire per m terribile ca>^ 
so. A noi lo narrava con molta commozione un 
vecchio seituagenariq di quei dintqrui, che pur 

(i) Tedi Napoli m «iirtAtirBA, operar di patrie ar- 
icotnctito^ data In lare dal nostro afiìictisimo Maria» 
DO Lombardi , in tua giorcntà vcro Sor é ì gcntilma; 



— 6 ~ 

diceva dì averlo avuto daisuoi avi. Ecco il fatto. 

Viveva ia Napoli, e dicesi nel vico Mezzocan^ 
none (1), in unrile abituro , un lai Gennaro , di 
origine citiadinesca, tna di povera ccNidizioiie^ 
poiché eserC^itava il mesiiero del oenc)aiuoio(3). 
Era egli però timorato di Dio , de' suoi doveri 
professore scrupoloso, amante dell'onesto, an- 
co a proprio danno, insomma uno di qu^li uo«' 
jnini, pe' quali la virtù è un'aasehiu neeetaità a , 
vivere. Sopra ai quaranta anni^ ave^ mogrlìe , 
conformata come il suo quore, ed un figlio, 
cui crasi posto il nome dair avo, cioè Pasquale. 
Cotale lamiglia, cara a Dio, sembrava che doves*»" 
se esfiere ielieissìinH e che Gennaro dal figlio 
avesse doviilo raccogliere quei frutti , clie egii 
.nveva pi ocacciaii al padre suo, di rJspeito e di 
obbedienza. Ma Dio prova T aninaa dell' uomo 

(i) Diccni vico Mtzto Cannona d« quel piccolo can- 
buqIo ^' acqua» chè^ sceDdendo verso Porfo, tuUa de». - 
atra, a mefà, alìmenU uoa |iiccola fonte. L'.esser pie* 
<!olo il gettò deir a<^qaa gli mcrit<i il titolo di Mezzo 
Cannont O Mazo Cannuoìo. La statua sopra la fon- 
tana, di bea rozzo scalpello» rappmcDlail re Alfonso, 

(a) Corne i Fiorentini , pià propriimantc , dioeno 
Cenctajuolo colai che compra cenci e stracci vecchi 
per fabbricarnè carta, i napoietani osano appellarlo 5a« 
ponaro^ dalla ragione che costui* qoi» d'ordinariO|in« 
vece di prendere i etnei vecchi, pagandoli con de- 
naro» da in cambio sapom spesso, e non di rado 
f futi i, o lavorucci di' terra cotta, j*spppresentaDti im- 
niagioi devote e sacre, e molte picciolissime bagattdk. 
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Tfelle più care afieziònì) per purificarla al fuioco 
dei patimenii, appunto ciooie l' orefice, per tan 
più elètto r oro*, kr" éspeHoictata alta fornace. 
Quando l'aomo erede aver mag^ori diritii alla 
prosperila , gli imprescruiabili giudizi di Dio 
dispongono alirimemi, e il terreno pensiero va 
fallito nel codice deU' Eterno. Noti vi fu dolore 
die il povero GeniNifo non provasse per*9»lpÉ 
dei ioo regretìttiniK) Pasquale. Ad onta di boo^ 
na educazione, ad onta di savi consigli, di cat* 
lolici ammonimenti . di ottimi esempì ^ costui 
tradigiM> io ogni nminiera, e giùnse nelF età ma^ 
iora^ esperiimm» iurt muo il calice dett'in» 
ImiaycléfrtHMMÉ ^yi^^ 
. deW>i^brobrio, e dell' universale abominio. * 
Ne' primi anni di sua fanciullezza Pasquale 
fu r ottimo dei figli, nè^eosa avre^-iattay per 
tutto l'oro del inoèdo,>cliiq pp l M i ft rincreìBeeWI 
a'jsooi geeitori: Questi p«Fò fecamaniente fi^ 
dando sulla buona indole di lui, e sul vederne 
frutti onorandi e di religione e di buona morale, 
riiasciavangli soverchia libertà, siccbè tem* 
pio, alla scuola, ed altrove an<tevtf solo, e solo 
ne ritornata. lofiMsta IHiiertà a^uii tenero An^ 
dulìieo! Incominciò a udire le parole degli spen- 
sierati, a vederne le azioni, a meditarvi sopra, 
a sentire un certo solletico di far com' essi , a 
provarvisi , a trarue diletto , in una parola , a 
oorrompersi. Ecoo, Gimauetti miei, i primi pas* 
•i alia perdiiione ! Datosi Pasquale alla compa* 



gnia dei reprobi, prese lutti i vizi dell' eia sua, 
superandone anco la capacità di nnalizia; e da 
fX)tale freddezza in fatto di religione ei fu preso, 
pbe da sacrofiaoU riti per pom^ «1 ftcea befie^ 
^ noQ Itti ufia mete egliwii^ bob mtidiiie una 
prece, non mai fecesi mi segno di croce. Appena 
divenuto grandicello, non temeva piii T autorità 
paterna^ e se per avventura alcuno dei suoi com- 
jMignì avam falto idtrimeiiU, certo che Pasqua- 
le aiMavaae lelienio^i fimvalo aMitilaai suoi 
motteggi. Acquistò per quesie ragioni una spa* 
yentevole celebrità nel vicinatole tutti quei ge- 
nitori, che aveano fil di senno, vietavano ai lo- 

1:0 figli la oomimami* €M iPwQvato» MéciòiCM 
lutto. Lene giocmia ai apeadeviia al gimixii 

a sopperinri, dopo avere a poco a poco vo- 
tata la casa di quanto era agevole a venirgli a 
mano, si diede al rubacchiare qui e qua in gui* 
aa che il povera Gennaro ebbe sovente reclami^ 
« per non vedere II iglio Mlle oMiDi della Cor* 
te (l), cdlaaiie privadoni) e privazioni mapt» 

, ■ ' . ; ■ ' _ ■ \ 

(1) Corte o Politia direti quél Magiitralo» che ht 
il ctim di Trgliare iilla uoHcm finbUica, e dMoN 
pedire i delitti di o|^ manienit prevenendoli o sepa. 
randone gli autori dal resto della società. Variò questo 
magistrato più ▼oUe. Il Reggente della G. C. della 
Vicaria at era un tempo la polisia^ di Napoli e atioi 
casali 9 ma era oua' teoneU». affidarsi l'esercìzio di essa 
polizia a chi doveva giudicar poi dei delitti. Piò tardi 

fu lascila al B^gMU la . Mlimi ^ alk &aok il 
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'gravi in ud uomo di avanzata età, rimediava e là 
e (fÀ sempre a' suoi gravi oontinuaii disordini. 
Cm tal mo*di vivere €ra gimito .presso ai 

diciassette annì^ qnando^ dcàl^llgiaTido ad ora 
M ora spensieratissimamentt €on questa e con 





li 




■ 



Itò le sue proposte di mairinionio , e prò* 
intoe di q^rsi a lai. Pasqiiile^f^ 

de* genitori non era piii <m Hft legglér nenie 
senza alcuna forza , ma che pure una prudente 
piogge voleva concorresse , perchè la Chiesa 
fermasse ogni viiMSolo maritale^ una sera, ri« 
Cottosi in tanigUif prtaa di pòrsi « letto^ disaa 
n! imdre ch'egli avea lÉMiW'di piMdW'^ 
gHe , che ne lo rendeva inleso , perchè in bre- 
ve sarebbe tulio còmpiuto. Sia fatta la w 
lonfd diDiél^ esclamò iKbuon vecchio, ma 
il (pior del quale ^ mMM$m addoloratissi- 
mo per qvUddie liete lagrin» die ffimpfov^ 



ilioiri, Finalnfiite «gni mittiitfo Mie due Boote f bbe 
jl* ispetioac cconemica di un quartiere» e gU erano uniti 
sei deputati per quartiere. Jn ogni notte un giudice 
e mi deputato faceva il f irò dcHa città, con un^ ufi- 
^ dipendeete di l«i»4^ i^srì birri» e due arti|ii^ 
m che aerntaei0 de tejliwMwi wgU etti che occorro- 
vane/Adeilo HapoU è jdif ito in dodici quartieri, ogni 

Suarttere ba un ComnitaBario e v^n Ispettori, e tutti 
ipendòno da un capo detto Prefetto di Polizia^ che 
ttctie autorità nella pr«TÌiieia»cd egli dal ]Ìintftio&- 
f rctariodiit«U>per te ftUna^cenarale di tatle a «tpa. 
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viso gli velava le pupille, e per un subilo co- 
lore di fuoco che gfinvadeva leguancie : Quale 
la sciagurata che non ti conosce P Cui il figlio 
freddo freddo : Io prendet ò moglie; ve Vito deU 
/o, e inianio si spogliava. Figlio^ riprendeva 
il povero Gennaro, tu non sei ancora in età da 
sopportare tanto peso; e se ti vengono figli ? E 
se questi figli fossero cornei- . slava per dire il 
misero come le ^ e ne provava luna Y amara 
vcriià neiranima, ma non volendo però esa- 
cerbare vie più quel crudo, si rasciugò gli oc- 
chi, diede un profondo sospiro, e' ritornò ad 
esclamare : Sia fatta la volontà di Dio! Pasqua- 
le aveva compreso qual paragone intendesse 
fare suo padre con quel come,., sospeso a mez- 
z'aria, e, alzatosi come una tigre , gridò: Vi 
ho detto che prenderò moglie j non state più a 
seccarmi., e domani pensate a far ciò che dovete. 
Sforzijndosi Gennaro di occuliare il suo dolo- 
re, e per non condurre il figlio a uno di que- 
gli alti tremendi , che sono di eterna male- 
dizione , poiché la guarentigia del rispetto a 
un podre è in mano di Dio, ripetuto il suo 
benedetto intercalare, promise che la dimane 
avrebbe fatto quanto desiderava egli , e chiu- 
se il colloquio Con un'amorevole consiglio pa- 
terno di tornare alla religione, disporsi a quel 
sacramento con un sincerissimo pentirsi dei 
passalo, e con chiedere aiuto al cielo, che non 
manca mai a chi ne lo supplichi. A queste pa* 
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role , delie con luna dolcezza , Pasquale ne 
borbollò allre, che non si distinsero, ma che 
ben può supporsi dall'indole di lui essere sta- 
le di scherno e dispregio*, si buttò giù e si die- 
de al più saporito sonno che Tacesse mai uomo. 

Il povero Gennaro non prese riposo per tutta 
quella notte , pensando airultima ruina di suo 
figlio, poiché la nulla sua religione rendeva- 
ne ogni emenda disperata. Pianse assai nel- 
1* oscurila della sua stanzuccia , non avendo 
altri testimoni che il suo pagliereccio*, nè ma- 
ledisse però al crudele , ma Dio lo avea ma- 
ledetto, e questo peso era ben assai peggiore, 
ben*assai più tremendo d'ogni umana sventura. 

Sorta l'aurora, e tutti alzatisi, Pasquale dis- 
se al padre che non dimeniicassesi di ciò che 
dovea fare, e si cacciò fuor della casupola per 
andare alla vita consueta. Gennaro, cui già 
tormentava una febbre ardente , che avealo 
assalito quella notte medesima, usci pur egli 
poco dopo, sì ridusse a pregar Dio che lo a- 
lutasse, e difilato andò pòi al padre della gio- 
vane , vecchio pescatore, che teneva una ca- 
panna lungo la marina, (1) e eh' avea non>e 
Biagio, secondochè aveagli già indicato Pasqua- 
le. Lo addolorato Gennaro, detto nell'entrare 

(i) Tutta la marina , fìno quasi agli ultimi tem* 
pi, era ingombra di casupole o capanne da pescato- 
ri| dal ponte della Maddalena fin verso la grotta di 
Tozzuoliipcrs. Lucia/:be è lutto il littorale della città. 



il suo Consuelo Sia fatta la volontà di Dio^ 
ora €' sempre^ siìlutò Biagfio, e in poche parole 
leunegU proposito <lel l^to^ per cui era a»» 
4*tQ a trovarlo» il piicaiore tnamMaiAmmo 
\deUa propoMi e jparaliè.aapea ime qoai'aa- 
Jiìo probo si fosse Gènnaro, e perchè ignora- 
va quale viia conducesse il perfido Pasquale, 
ma il padre dì oostui ai 4i6de .a informarlo 
AMBuiaaiienie di tutto, e^mocoanodaviii oii 
oaf^rgHii^ figlia eairtMafinMiBMa, éa^poii» 
ehè un uomo, che non cura Dio, né la sua re* 
ligione, altro non pui> essere che infelice, e 
fare aiirui io£elìoje. FttMi Vmnicizia^ rispose 
JBbgio; noi unmo patenti; nm li wfjjffmt^ 
«Ma aera GmiMidlm. Umfiglmim mmifmid ci<* 
-Bere che éibmmpaii^ $mim diftiii # conref^ 
yerà ; non dubitare , non dubitare^ si corregge • 
rà. £poi una buona moglie fa un buon nutria 
4a.~ ffo^ riprete iCeunarOy mtta wumera of^ 

bum 1ìgl%ò.^llkL im^ im pp o tehho mUm U 

poverò Pùsquale ; il tempo è un gran maestro'^ 
JE il temjpo ti farà piangere — • Ghè! non ppr^ 
md i'ttaoftto di muà'migmQ (1), una irmekft 

« 

. (i) Il paganesiMOf baroeUinda Bdk ^"^^"9^ éi 
una falsa rcligiobe, non imprendeya azione alania^ 
ar prim aon intamaif» gli «afwt. 8e balcnatra a 
4leftm o^àr ainiatra era baoDo o mal soglie , ae s* in- 
contrava nn'cilere piuttosto cha un'altro, se gli ani» 

■M4i.praMÌamail€ilM»'ia«M goita intirÉi im-mi^ 
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remo VcMica nostra ainiciziq. — Apri gli oc- 
tHi f ^Kùgio; è un padre che parla! — É padre 
JMO Ofidto i».' Oh ! Bemamoci tm buon bM^e- 
re alla salice degli ^pow— G^axie— Mi bet4^ 
^Grazie^ mi sento una febbre addosso che tnam^ 
mazza — /< vino te la caccerà di tomo; chio- 
da eàccia chiodo (1); beviamo — Grazie. Dun^ 
qu$ rieahUiesim r^Si^e ài tm^ludm mW> 
M^^Sia fattm Im p$lm$à éi ÙM^ n ne mi?~ 
Si — Mandami un po' il mio prossimo genero^ 
Subito , e pensaci^ poiché per me poco più ce 
jiV ~ Che f vuoi morire in tempo di nozze 
lAkl Skt fatfeula mtmtdéi IM ^ tooGandofti^ in 
'Mm e goffa guisa, la wno^ ik it^pumm^ 

tra «t» di.oeedK «Mm «mo ii hmmk ^ ài 
tivo àugurio; la coimocbia ptf esempio slava tra gli 
ultimi* A questa allode Biagio. E qui mi giova , ò 
Giovàietti; avTcrlirn iihe attempi nostri quel ere- 
énm alla eoikiilekta jeamum^ qorr argoMMMr die 
il guardo « o la pnsitina ^ «a tale foum Mit Mi» 
fiooe fiiliWilo dette cose imftre, è «na fsif oyKO Si si 
Smk eaeilitk lasdalaci dal {laganwmó) peisoadiamoci 
una volta per sèmpre che gli nomini t per deformi 
che fieno « non possono per nnllK nuocere agli altri 
iiomini oei gnardo e eolia presenaa. Dio d avv^he 
Culti tr^po. infelici, se oi6 fossa atmot a Dio vnola 
fralaUanaa e carità, e nìNraaai denso» 9<6o e sfantora* 
•(i) Proverbio che vaie Vn danno ne rimedia un'aU 
ifOf come, conSccando un chiodo ove ne sia un' al* 
tWi. questo , sotto la Ibrss dei colpi , è costrette a 
nsnra pel lato opposto*a One di dar luogo al secondo/ 

^TnffleialmlnrTÌ8i,per IMndeiatpsiddclti calpi# 
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Giunto a casa, il povero Gennaro, sentendo 
ohe la febbre incalzava, si pose à letto. Ven- 
ne di lì a poco Pasquale, e poco o nulla me- 
ravigliandosi di vedere il padre in quello sta- 
lo, lo richiese della conchiusione dell'affare, e, 
uditalo, riusci in fretta per recarsi al futuro 
suocero. Là , interrogato sopra i suoi difetti , 
seppe assai ben da ipocrita scusarsi, e si stabi- 
lirono le nozze per quella settimana medesima. 

Gennaro intanto sentiva prossima la sua fi- 
ne, e i medici annunziavano disperata infatti 
ogni cura. Poco però ne importava ai figlio, 
cui Tavere o non avere il padre non premeva 
gran fatto, anzi nulla, dappoiché è vero che 
l'autorità paterna è costituita da Dio a far le 
sue altissime veci, è formala per esserci guida 
nel tenebroso cammin della vita, è riconosciuta 
da ogni figlio per giutitudine di educazione e 
per sofferte fatiche, è insomma una necessità 
deirumana condizione a tutte le creature, tan- 
to come individui quanto come membra di una 
società qualunque, ma quando un figlio ha 
scossa ogni devozione agli autori de'suoi gior- 
ni, perchè niuna venerazione più presta a Dio, 
principio e padrone di tutte le cose , quando 
reputa giusto e necessario ogni atto della pro- 
pria volontà, perchè fatto schiavo di ogni pas- 
sione, che è più allora Tautorità paterna? Un 
nome,enulb più; e, per chi non è del tutto 
perduto, un peso esorbitante, che si tenta ad 
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ogni passo di squoiere, ma che invano lo si 
lenta , essendoché Ju voce di Dio si può non 
curare, ma no non ascoUare, e Dio parla sem- 
pre in tuono tremendo ad ogni umana coscien- 
za, nè sillaba del suo labbro cadde mai in Tallo. 

Gennaro dunque peggiorava a grandi passi, 
e Pasquale non intendeva che ad affrettare il 
suo matrimonio. Infatti , la prossima domeni- 
ca , due ore dopo fatto giorno , esce di casa 
Pasquale, appena salutati i suoi, e va alla fi- 
danzala. Dopo un' altra ora il sacerdote li u- 
niva in matrimonio, verso il mezzogiorno tri- 
pudiavano a tavola, quando un del vicinalo dello 
sposo venne a dirgli che Gennaro aveva allora 
allora ricevuto g4i estremi, conforti della chie- 
sa, e stava morendo. Corse al padre, e lo tro- 
vò già tutto in agonia. Il povero vecchio pian- 
se appena lo vide, e, stringendogli la mano, lo 
guardò amorosamente, quindi ebbe tanto fia- 
10 da dirgli : // signore tenga il suo occhio di- 
vino sopra di tc\ torna ^ figlio mio, al Marito /i- 
more di Dio^ affannò un poco , riguardò il fi- 
glio con compassione, e poscia, come ultimo 
sforzo di una viia già sullo esiinguersi, escla- 
mò : Sia falla la volontà di Dio in eterno , e 
spirò, come giusto, nella bella pace del Signore. 

Immensi furono i pianti della desolata mo- 
glie, pochissimi quelli di Pasquale, almen tanti 
quanti ne voleva più il rimoi'so che la natura. 
Compose egli alla meglio le paterne reliquie , 
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indi, con una mesiizia a fior di ciglio, tx)rnò, 
incauio!, alle malaugurate cure mairimonialì* 
Quella restanle giornata e la notte segueuie^ 
Vimase in del suocero. La dimane ikoeai 
duopo di provvedersi altrkmMi , perdiò Biagio^ 
non avea luogo da dare ricetto ai novelli sposi. 
Pasquale adunque, alzaiosi per tempo , si recò 
«.alla casa, inaili giacevano ancora le spoglie del 
' poféro padre , earb ferchè ne fosse estralio^tt 
cadavere^ divise eolia madre qoanU)^ si tròvavà 
in quella stanzuccia , in modo però che alla ve- 
dova infelice non rimase un decimo di quanto 
egli si prendeva, e, avendosi tolia abitazione, 
sotto la chiesa di s. Severieo, al terminare 
della gradinata^ in qo^a cfi^upola,or ftttaNMÉ^ 
tega or filanda, come indicammo in principio 
di questo Racconto , vi trasportò quanto avea 
preso dalla eriedità paterna , e vi condusse la 
sposa , i| cai nome era Candida. In srulle prime 
le ceSe* mn'andhirono tanto male, dappoicbè ira 
eon quel ^poco che a titolo di dote aveagli dato 
il suocero, « ti*a quel tanto che teneva egli del 
suo, vendendo 0 impegnando, ogni faccenda si 
oondnseè con buona armonia. Se non che en-* 
trava tra essi forte anoaresxa allofrcbè Candidn 
ne'di Testivi, siccome ^ioianeedecata nel timor 
di Dio , reca\asi al tempio , e bramava che lo 
sposo r accompngnassc -, udendo scmpreia ris- 
pondersi scuse e pretesti, e, non vedendo mai 
Pasquale poiTO i piedi in chiesa ,'ne nascevano 



Digitized by Google 



fracassi e rumori, che pui^ avevano una tregua 
nella speranza di ravvedimenio. 11 tempo della 
bonaccia finalmente passò, e subentrò una ter- 
ribile stagione. Senza darsi ad alcun lavoro, le 
poche sostanze disparvero y i vizi erano al col- 
mo, i bisogni, crescenti anco per l'inoltrala gra- 
vidanza di Candida , e le inclinazioni antiche 
comparvero più rigogliose che mai. Che fare ? 
Si tornò al giuoco, s'inlrapresero novellamente 
i furti , si rifece insomma di ogni erba un la- 
scio. La moglie era ti^scurata, nuda , luiia fa- 
me , e spesso ancora impedita negli atti di sua 
religione, come si fosse tratiato di cosa inutile 
o dannosa. Correvano le settimane , e Pasquale 
non si vedeva in famiglia. Egli aveva già passi- 
lo i sei anni del matrimonio , e udiva chiamar- 
si padre da tre fanciulli , il maggiore dei quali 
contava oggimai un lustro. Questo ragazzetto , 
che io non so per quale ragion mai lo si chia- 
masse per soprannome Mergoglino, per una 
forte simpatia Pasquale conduceva con se conti- 
nuamente ogni volta ch'egli uscisse di casa. Pre- 
sente adunque a tutti gli eccessi palerni,venivu 
degno fior di virtù come il padre , e la natura 
ha pur essa una voce forte , anzi onnipotente. 

La sventurata Candida era Y infelicissima 
delle donne. 11 marito non le recava pane, le 
lasciava a carico i fiorii, non teneva nulla in ca- 
so, fuori di un po' di paglia , un tavolino fra- 
cassato, due seggiole mi\l concie -, addosso era 
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nuda, nude le sue creaturine^ per sopraggiun- 
ta si)essissimo pativa percosse da Pasquale, o 
foss'egli ubriaco , lo che avveniva assai di so- 
vente, o fosse tristo per maf esito di giuoco e 
di furto. Nelle ore della notte, quando i figliuo- 
letti piangevano per protratto digiuno, si pone- 
va la infelice fuori della sua porticella a im- 
plorare Tobolo della compassione dai transitan- 
ti, 0 andava a tentar ciò in qualche via remo- 
ia , e delle sue umiliazioni poi faceva sempre 
trovare qualche frutto al crudele e spensierato 
marito, che ne mangiava come cosa di dritto. 

Erano tre giorni da che non ritornava a casa 
nè il padre, nè il suo figlio maggiore , il già 
detto Mergoglino, quando all'improvviso com-^^ 
parve questi piangendo innanzi alla sventurata 
madre, nè v'era mezzo di conforto, che valesse 
a consolarla. Tutta la famiglinola gli fu intor- 
no, intorno gli furono pure, alcuni del vicina- 
to, ma il ragazzetto, o fosse T inesperienza , o 
fosse il terrore dellaccaduto, ad ogni richiesta 
non sapeva altro rispondei'e, se non che Povero 
padre mio! Povero padre wuo/, e tornava a 
singhiozzare. Per diverse traccie si fu in cerca 
di Pasquale, ma indarno, chè la notte erasi i- 
noitraia, e que- pochi, a'ciuali fu dato cercarne, 
non ne avevano contezza alcuna. Si stabilì dun- 
que far capo ad altri appena spuntasse il gior- 
no, e intal^to ciascuno, senza prendere ombra 
di riposO; rimase tutta la nottata con una aa- 
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sia indefinita su qualche sventura di Pasquale. 

Mancavano ancora due buone ore al romper 
deiralba,. quando replicali colpi alla porla ot^ 
bligarORO. Candida ad aprirla. Era la Corie) che 
andiava in cerca di Pasquale. Si frugò tutta la 

. caniercila, si chiese di costui, si minacciarono 
pure se si tentasse occultarlo ^ JTia tulio invarrò, 

' imperciocché ì mcscbiaeili da bea ire di no^r 
he avevano alcun seniore. Se ne andaron^w ^ 
clic mai era ? Pasquale pe^suoì vizi a Vea avuto 
d'uopo in quella giornata di denaro-, non sa- 
pendo ove prencjerne, apposti) uno, luugo una 
via, per derubarlo* Costui, robusio e armalo 
di bastona % si pose in difésa y e siirà jper jml 
ridqrre Pasquale, quando quesii, impunto un^ 
coltello, glielo imu^crse nel quore, e lo distese 
morto a terra-, indi spaventato all' idea di iva 
tanto deirito ^ o meglio di , una .tremenda pena 
che io attendeva, non curando tessere In com- 
pagnia del figlitioletto, uè di avet^ una mlscm 
famiglia in casa, di buone gambe tolse la fuga, 
e, per quanto si facesse, Napoli non ebbe di lui 
più novella. Mergogline si diede a piangere , e 
a coiTcre dietro ai padre, -però, mai reggendo 
le sue tènere gambe, lo peardè di vista, e si ab- 
kuìdonò a tutta la sua disperazione. Da lungi 
orasi lior alcuno veduto il fatto, e si veniva 
per dare aiuto, ma troppo tardi, che Timbran- 
dìre Tarme e uccidere fu un punto ; e quan- 
do si fu giunti sul luogo del mislattc, già il reo 
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tìoì) \'era più. Venne allora inierrogato il ùà^ 
ciullo, che, toltosi al pritno tentre, io sua Ì117 
genttilà disse quanió si' desideiravà di sapere* 
.Immaginaiévì il dolore e i piami della sven- 
iiiratissima Candida! Ella non a\ea ragioni per 
\erità (da amare Pasquale, ma, poiché religiosa 
eirera, sempresupplicava.Dio Ae l'avesse esioi- 
" dlta/cbiàmandò il marito à ravvedimento,' ma 
t)io lo aveva abbandonalo. Guai, 0 Giovanetti 
miei, quando il Signore da noi rimuove la sua 
jtUpilia ! Guai quando s' è indurito il quor del- 
Tuomo! Guai quando Dìo è stanco della crea- 
tura ! Tatto è alkm perduto ; l'opera delle nd- 
. stre mani non reride pane, i nostri sonni sono 
senza pace, la nostra vita è in palpilo, la no-» 
sira morie nei rimorsi e nella maledizione. Il 
codice eterno delle azioni iiniane sta innanzi 
al irono di Dio ; a profendi càratieri vi pren- 
d'Egli noia di ogni nostro atto; a dsisebeduno 
è destinala la sna misura dalla Misericordia Su- 
prema ; ben' infelice l'uomo se quesia misura 
per lui si compie t Solo una lacrima può can- 
cellare quanto ivi sia scriito, na se il Codice 
tremendo una voha si diiude,' un'oceano di 
pianlò non vale, e l'orribile parola MaJìEdbt- 
10 è per colai, cui Iddio abbandona. Eppure 
Candida sperava* e pregava; e pregando e spe- 
rando si struggeva in lacrime f«l ìpér«l^ 
marito, chè il quol« di tei èra tutto pemttiiie. 
\ Pasquale iniauio, dandosela. a buone j^ambe. 



* 



corse liivmo la strada di Meno Caniime ^ il 

cacciò fuori di Porla Ventosa (1), giunse in 
riva al mare, staccò una barchetta dal lido, e, 
fatto audace dal sicuro periglio, che gli tene- 
va sul capo il rigor della legge, vogd Bino a^ 
l'isola di Prodda fS), ove gionse al fere del di. 
Ivi si tenne più giorni occulto, finché, veleg- 
giando per que'marì mi Corsaro (3), che fa^ 

(i) La Porta Vénf osa era nella strada di Mozzo 
Cannone, c fino ad oggi se ne yedono le vestigia di due 
archi al rauro. Fu de^ta Porta P^entosa ^ perchè i 
i vrnii del isare» che batteva fin sotto la chiesa di 
8. Gio : Maggiore, fischiando direttamente in detta 
porta , la rendevano molto incomoda. Carlo II la 
trasportò airultimo angolo della chiesa del Gesù Nuo- 
vo, ^ià palazzo dei principe di Salerno, e sotto Car- 
lo V, il viceré D. Pietro di Toledo la portò al di là 
flella chiesa dello Spirito Sanlo,presso alta chiesa di s. 
Michele, e si disse Porta Reale ,1ej>oi porta dello Spiri- 
to Santo; ora si conosce col nome di Porla Scmsceìla, 

(a) L'isola di Procida é situata fra Ischia e il pro- 
montorio Mi:«eno, e non ha che cinque miglia di su- 
perficie quadrata. Il suo nome fu pithecusa ^ iudi, 
•avendo acquistato quello di ProoA^/a , il primo no- 
me passò ad Ischia. Procida é deliziosa e fertile. Nel 
XIV secolo il suo stato era cosi fiondo , che per i 
tributi andava tassata in cinque militi. La sua for- 
mazioné è interamente vulcanica , però fertilissima. 

(3) Corsaro, guardandolo nella sua etimologia, non 
avrebbe cattivp senso , mentre valerebbe Uomo che 
tiene legni in corso, o che corre sul mare ; ma la 
dolorosa storia del quore umano ha dato questo tf- 

toio è qii«'ladn di narci che corioóo lOTr'csio con- 
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ce va Iransito per l'Egitto, imbarcò con esso, 
e fu in breve tra' barbareschi. Presa stanza 
nelle regioni degrinfcdeli , sua prima cura e 
per aver maggiore sicurezza, e per avvantag- 
giar fortune, di che era avidissimo, e per isbra- 
mar le sue trasmondale passioni, delle quali 
avea buon corredo, chiese di apostatare, e far- 
si maomettano, lo che subito gli fu concesso, 
o un mese dopo dal suo giungere colà , avea 
il turbante, e chiamasi in turco Ibraim Abdul. 

In breve egli venne in considerazione gran- 
dissima de'mtisulmani pel suo temerario corag- 
gio, ed ebbe un grado considerevole fra' Gian- 
nizzeri (1). Non vi fu nefandezza ch'egli non 
commettesse impunemente, dopo passalo alla 
nuova credenza. Quore alfesiremo depravalo, 
non avea sulla terra alcun' affetto. La madre, 
che moriva appena ebbescnioi'e dell'uliimo suo 
delitto, in Napoli, non avea mai tenuto alcuno 
de'suoi pensieri , quindi egli nemmcn la ricor- 
dava. La moglie, i figli? Non curatili da vi- 
rino, poteva occuparsene lontano? Iddio? Quel- 
l'Essere immenso, onnipotente, che, leggiero 
sulle ali di sue vendette, insegue l'uomo ovua- 

tlnuamente , depredando cose e persone , e combat- 
tendo del continuo contro legni mercantili c da guerra. 

(i.) Milizia turca composta di cristiani rinegati, e 
tremenda cotalmcntc da disporre spesso del Irono c 
delia vifa disi sovrani turchi. A' hostri tempi fq eoa 
graa leono^ c cm immense dii&coUà^ tutta dispersa • 
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que si asconda, e Tosserva quando irien se Io 
attenda? Quell'Essere infinito, alla cui metile 
non sfugge il preciso numero delle foglie dei 
eampi e.delle arene del mare? Queir Essere^ 
che aveva maledetto Fuomache non lo rieono* 
acesse per suo Signore, ed altri numi avesse 
a lui anteposto? Era ben poca idea all'aposia-^ 
ta, mentre nemmen da fanciullino aveagli te- 
nuto fede, e sempre reputò la preghiera inu-<* 
tile fatSca. Ma intanto in apparente felickà Pa^ 
squale rldevasi di Dio, é non pensava cte a 
darsi bel tempo, come se la vita fosse eterna. 
Ridi, ridi, incauto!, poiché Questo Dio, solen- 
ne artefice, sta fabbricando per te un' inlermi- 
naUle dolóre; lYerrà'ieinpo che lo eoafe^seralì 
come or lo liéghi , ha* ìéSMiìc^ nepza prode. 

Mi richledérete fbi%e, o GiòVaMUtS òHeis^ èe 
in vita sua quesl' empio sentisse giammai ri-* 
morso, mentre questa è l'ordinaria cònseguen- 
za di ogni delitto ? Giusta domanda , cui m' è 
dovere di rispondere, il rimorso è un sej^^ 
deiramore che INo porla sAI*uonio *, egli è mia 
prova che Tanima non è ancora morta affatto 
alla grazia, nella guisa appunto, per servirmi 
di un'esempio acconcio alla vostra intelligen'* 
za, die un membro infermo, aè, toccandolo, dà 
ae^i di sensibililà, ha cena speranza di gun 
rigione-, al contraria se nulla fa avvertire , è 
pruova che la circolazione ivi è cessata, la can- 
crena ha distrutto ogni vitalità , e non si può 



finire che 0 con Tampuiazione o colla mone. 
Cosi è Tanima. Se, commessa la colpa, prova 
un profondo rimorso, non v'ha dubbio che sia 
in lei un residuo ancora di timor di Dio , e - 
quindi un principio di penlimenlo pel fatto -, 
ma se rimane invece tranquilla, se del com- 
messo errore nulla tormentata, è disperata ogni 
spirituale guarigione. Il rimorso è un segno 
die Dio non ci ha ancora abbandonati, per cui 
possiamo ad Esso tornare quantunque volte ci 
piaccia, ch'Egli ci attende, Egli ci ama ancora. 
11 rimorso è il più gran benefizio che possa il 
cielo fare all'uomo colpevole. Ora ditemi. Gio- 
vanetti miei. Pasquale , meritava egli grazia e 
favori ? Era degno delle divine considerazio- 
ni ? Se aveva anteposto la religione di un ciar- 
latano al vero Dio dell* universo , dovea poi 
questo Dio colmarlo di que'beneficì, che furon 
sempre riservati pei giusti? No: Pasquale non 
sente più rimorsi, perchè è empiuta la sua mi- 
sura,. e il libro eterno, inesorabile è già chiuso. 

Erano già corsi ventisette anni da che vivea 
da mussulmano, grande nel favore de' polenti, 
e ricco per ogni ragion di dovizie , quando , 
non già per amor de'suoi, a'quali non portava 
un pensiero al mondo, ma per un certo attac- 
camento alla terra natale, originato in lui più 
da istinto che da passione ragionevole , nella 
guisa appunto che i bruti amano la loro tana 
e il loro covo , ignorando il perchè di questo 
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amore, fece propoMo di rivedere la terra che 
diedegli viia* trattenervisi fiodiò av^se qual- 
che coBio de'figli suoi, veder di trarre pur*es*l 
al maometlisnio (1), per procacciar loro foriu-» 
lUi) e ritornar poscia per sempre al suo officiof^ 
e alla nuova sua fede. Mirale iaiaoio, o Gio- 
tanetti, quanCeinpio egli fos^ ; non conleato 
della propria apostasia (2), voleva procurare 
pure quella de' figli suoi. E Dio pol^a starsi 
librino a tanta Infamia? No, certo. Nè vi dimea- 
licate sfiammai quel splenne pppolar proverb- 
ino, pieno di cristiana ItfoipÌBa^iC^ otqè L'uo- 
mo FROKNVB B Dio Di$K>NB. DÌO lìoa sl burla nò 
si soverchia, ed or ne avrete prova non dubbia. 

Fermalo il proposito adunque di ridursi in 
patria, gli era ,d* uopo di gyauadisriqMi ciccgspe^, 

(i) Religione e dottrina de** maomettani , che dì- 
Cesi anco Isiamismo ^ contenuta, precipuamente 
nel Corano. Nominasi HùomeUisnto da Maometto 9 
falso Profeta e Legislatore de'Musulmani, Fondatore 
deU'impcro arabo, e (iella religione cui ha dato il suo 
nome; nacque c-zli nel 670 alla Mecca. Islamismo 
^ il nome che Maometto die<ie alli sua religione, c 
che propriamente RÌgni(ìca Russe fonazione ^ Suttomis^ 
fione alla volontà dì Dio. IL Corano o Alcorano 
(da Koran , Uliy) o lettura ) , è il libro che con- 
tiene la i^'gge di Maometto Mussulmano , nome coi 
quale pur si appellano iMaometbni|^ significa Fe^ 
dele , Ortodosso ^ Religióso, Credente nel vero Dio. 

(a) Apostasia e voce greca, e vale Abbandono del* 

ia r$UgionM$ Paftmvba^ J^fMnataa dulln réUgiont. 
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ziono, poiché non sapeva ancora quale vigilan- 
za si leiìcsse dalla loi^ge su di lui per quel de- 
litto, che fu ragione della sua fuga. Lo confor- 
lavano assai i 27 anni^ di lontananza^ la cambiata 
fisonomia , il mollo oro , chiave che apre ogni 
protezione, ma pure erane incerto Tesilo, igno- 
rando la condizione dell'ucciso-, che se fosse stalo 
potente o facoltoso.pcr lui senza dubbio non v era 
requie. Ciò nulla ostante colla certezza di non 
potere essere riconosciuto , per un nome falso 
che egli avesse assunto, e per altre precauzioni 
che gli avrebbero consigliato 0 il luogo o il tem- 
po , si volle avventurare all' ardita impresa. 
Qualche volta ancora gli sorgeva il pensiero di 
potersi risiabilireT)er sempre in patria , se vi 
avesse potuto stare sicuro ; e questo pensiero 
non si curava gran fatto di dispregiare o di vin- 
cere, perchè la patria, la santa pairia è sempre 
qualche cosiì anco per Tempio e per lo spergiuro. 

Ottenne intanto un permesso di un anno di 
lontananza dal suo officio, si provvide da' fran- 
chi di abiti alTitaliana , noleggiò un legno a 
tutto suo conto, lo caricò d'immensi tesori, 
frutto di lunghe infómie, e salpò per T Italia. Il 
viaggio fu prospero , e, toccata appena Malta , 
entrò nel golfo di Napoli-, nè volendo subito av- 
venturarsi in questa città, andò a prender [erra 
presso Pozzuoli (1). Sbarcato egli e le cose sue, 



(i) Pozzuoli è una cillà vescovile presso Napoli. 



prese in aflltto tm eòtffodissinm ìcasar, e vi ripo- 
sò alquanti giorni. Un di dì festa poscia sul ca- 
der del sole, empiute due bisaccie d'oin) e di al- 
tre pregiale cose , toiie seco alcune armi per 
sua difesa, mouiaio in groppa a un Jxipn caval- 
lo, mosse per la via di Napoli. Innanzi però' che 
io venga a narrare 1' ultimo perÌQdo della vita 
di quest'uomo, è di mestieri che dica alcuna 
cosa sullo stato dei luoghi circostanti a Napoli, 
in que' tempi, dal lato estremo , precipuamen* 
té di Chiaja , per oye prendea via Pasquale: 
La ridentissima spiaggia di Mergellina, sulla 
cui etimologia tanti sogni sono stati sparsi fino 
ad ora, non era in anticx) altro che una folta bo- 
scaglia^ la quale, inopminciando dalla vetta de' 
soprastanti GolU^, Sem inteiruzicme fl^^ 
fin presso allé muradéllà citià.Tre sòfi lAottoliy 
assai meglio che strade, ne offerivano T accesso. 
V uno che prendeva per le Ck)nigliere (1) fino 

La sua origine è rcmof issimi ed ignontfa; il suo no- 
me viene da Puteoli, cìr^è piccoli e molli pozzi, fS- 
sendochè in quella regione vulcanica un tempo vi fu- 
rono immensi pozzi , o tiagni di acque tennnli , dei 
quali molti sonovene ancora , e molti si pcrderono. 
Fu città |>otente e splendidissima ; i ricchi romani 
vi dispiegarono il maggior lusso del mondo, oggi non 
è che un' ombra meschina meschina di quello che fu. 

(i) Quel che oggi è il Gavone, 1* Infrascata, la Sa- 
lute , la Cesarea ce. in antico era bosco, e chiama- 
vasi le QoftigUtrtp a cagione delia gvan inoltitudixie 
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oltre la Cesarea (l),r altro che dalle falde di 
sant'Erasnio(2)coiiduceva dritto fino alla vetta 
del colle^ e U terzo^ radendo la marina di Cbi^ 

ja^ aiiraversaDdo la grata di PosìUpo (5) , si 

di Conigli, che viveanvi. I re Angioini vi venivano à 
caccia, e quei luoghi furono sempre di rèale bandUa, 

(1) La strada che ora dicesi Cesarea^ un tempo, 
secondo t nostri mi$;liori archeologi» si chiamava 0< 
iipipiana, perche vi si celbbravano dei giuochi in ono* 
re di Giove Olimpico; secondo noi però , forse più 
probabilmente , appella vasi in tal guisa , [)ercbè ivi 
stava qualche tempio o simulacro a quel nume» cod- 
ciossiacbè, fino a non molto a noi discosto, erti fol- 
tissima boscagh'ai detta le ConiglUre, e in folto bo- 
sco quai giuochi si potevano tenere? Dicesi di presente 
Cesarea da un tale Annil>ale Cesareo» che vi fondò la 
Chiesa intitolata a S. Maria della Pazienza Cesarea, 

(2) Ora^i dice corrottamente 5. ^rmo, per una cap- 
pella dedicata a santo Erasmo, che era nel luogo appun- 
to, ove adesso é il centro del castello. Anticamente sul- 
la Vetta del monte eravi una torre nominata Belforte; 
Carlo 11 la ridusse a castello., Vi è una cisterna di 
acqua di una vastità prodigiosa» imperciocché è grande 
guanto il castello medesimo» ed è incavata nel sasso. 

(3) Circa r origine di questo transito » forato nel 
iDontc, che conduce da P^apoli a Pozzuoli, molte e 
varie sono le opinioni. Altri 1' attribuiscono ai na- 
poletani, altri ai cumani» altri a Lucullo , altri ad 
Agrippa, che vi occupasse centomila schiavi, scoia av- 
vederci che era impossibile far lavorare tante braccLi 
in uuo spazio»' ove non poteano slar più di una die- 
cina d'uomini. Secondo me non fu formata di propo- 
sito pct averne una via, ma datisi a cavarvi pietre 
pet^ edificii si videi «ti^l cotttiouai: i' operai di« ppteva 
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perdeva • Cnim, Poanéa^ ed allri loogbf. 

NiuQO di questi sentieri era d'ordinario sicuro, 
per colpa dei ladri che yi si rifugiavano; ma 
il mea ^ luiti era poi quello che dal latQ di 
fjtù^ìL Bmiav^ a Mergellina (1). In questi tempi 
appunto eifa oolà annidata una brigata di assas- 
sini^ terribili, che non v*era stata maniera giam- 
mai di potere di là snidare. Il popolo ne stava 
atterrito^ e difficilmefiie di pieuo giorno chic* 

tf^tmoe «focsto partito^ .e st tenne il lavoro in dire- 
ftioae retta. Intorno Napoli ne abbiamo altré prove 
rimili. 'Se in fondo alla via de* Ventaglieri, alla ca^ 
ciie vi è sotto Jt monti t si darà egnal direzione, do-' 
po varie generas^ioni potremo avere un'altra via nelUr 
viscere della terra* La irrotta di Positipo aoticamenle 
Donerà che un ao palmi circa alta ed altrettanto larga; 
il re Alfonso c il viceré di Toledo l'ampliarono in 
vari tempi. A metà fu scavata nel monte una devota 
cappella. Oggi la detta Grotta è lunga 2654 palmi e 
larea a4 pi^ alta di *jitnè minore di 36, eccettuati 
gì* ingressi che hanno maggiore altezza. Neil* ottobre e 
imU' aprile v' è un giorno in cui il gole tramontando 
itlumtna V intera grotta per tutta la sua lunghezza. 

(1) In antico la boscaglia, che occupava questa col- 
Ikiaf ebbe più nomi, creati dai pregiudizi popolari ; 
1* fpoca precisi che assumesse quel di Mergellina é « 
iaeerta. Bìdcvole è poi oltre misura l'opinione di co- 
loro che la vogliono cot\ detta da merco y pel som- 
mergersi dei pesci, senza considerare che ovunque è 
mare ftono pur pesci, questi ovunque guizzono, e quindi 
tulle le piagge adiacenti si dovrebbero per questa ragio- 
no èffélAKt M^^Uiné^ £€C9 i nostri «tuBologialiiil 
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cliossia avrebbe osalo di àvvenlnrarvisi por fac- 
<:enda anco la più grave del mondo. Intere com- 
pagnie di soldati, venute alle mani con que'di- 
speraiissimi, erano slate costrette a ritirarsi , 
poiché non vale nè ordine nè regola contro chi 
combaite in nascondigli, e perciò può oirendere, 
comunqu egli ne abbia genio, e non essere offeso. 

Erano già tre ore di notte, quando piano pia- 
no Pasquale calava il moniicello di Posilipo, a 
uno splendido raggio di luna, che gli manife- 
slava quanto questo ciclo fosse diverso da quel- 
lo d' oriente. Una soave brezza faceva mormo- 
rare la boscaglia , e in mare una striscia lunga 
hmga esprimeva V immagine dell' astro della 
notte. Tuttoferà silenzio; nè altro udivasi che 
lo scalpitare del cavallo, e Tonda che perquo- 
leva gli scogli. In distanza vedevasi una por- 
zione di Napoli, che, nello scendersi dal rinne- 
gato il monte, le cime degli alberi andavano 
involandogli allo sguardo. Quante antiche ri- 
membranze non gli narrava quel magnifico spet- 
tacolo? Non v'è cosa più eloquente che il si- 
lenzio della solitudine! Allora per la prima vol- 
ta si risovvenne che ebbe due genitori, una mo- 
glie , tre figli.... Ma ei non avea più nulla dac- 
ché rinnegò un Dio!! Intanto o fossero queste 
crudeli reminiscenze, o fosse piuttosto die il 
colpevole è sempre vile, un brivido, un racca- 
priccio, un palpito indefinito lo soprapprese, e 
ch'egli non comprendeva. Ogni foglia che ca- 
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desse parcNTìgli un fulmine, ogni soffio di venlo 
aoa tempesta, ogni alilo un in(erao« Non aveva 
. inai tremalo iq viut&ua, mA ecco che aiuso r em* 
pio trémà. Dio Io ha pei capelli-^ eruomo ionao* 
zi a Dio è mcn di polve, che dispeixla il vento. 

Ai cavallo, che fino ad allora avea cammina- 
to a suo beoeplacito, diede Pasquale due solen- 
ni spronata na' fianchi, per obbUgai*lo ad uscir 
presto da quei laberiniL Mosse r animale, con 
sollecitudine per quegli andirivieni, e già si ve- 
deva da lungi un nuovo splendor di luna , che 
annunziava essere io sbocco del bosco. Tornò a 
spronare pec mettersi in corso , quando vide 
due ofride figui^armM ed(»:jaea tocqiilIlttQ, 
inlimargli di fennarsi e scenàaft. Egli preso co- 
raggio dal cimento, imbrandisce rarme, e lor- 
iiòa dare al cavallo coft foile violenza,acciò^ur- 
tando d'impelo in qu§i dtie« li facesse o retro- 
cederlo cadére, niientre egli avrebbe fatto il r(> 
sto nel passar loro- da presso. Ma in quel eh' ei 
la luUo questo colla velocità del lampo, un ra- 
pido colpo d'a deslra, venuto da persona che al- 
lora sbucava dagli alberi e dalle fratte , .-gli ia 
* cader mòrto ìi terra il destriero , e lui pure 
precipitare insieme con ^esso. Fu però tosto in 
piedi, e, poiché coraggioso e valente era Pas- 
quale, in^^aggiò un fiero combattimento con 
somma disparità di forze, e già uno per mano 
di lui cadeva semivivo al suolo» Pcm;o per altro 
durò quella baitaglia,poichè i dttesuporstiiiy per 
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gioveniù più robusti , e ìnferociUai per la liiói^ 
le del Idnrcooipagiio, si diedero a ihcalzar Paà^ 
quale con si rapidi colpi, cbe^soveix^hìato dalla 
stanchezza più che da altro, cadde ferito a ter- 
ra, e, per 22 colpii fu presso a disperata vita» 
Ikromor delle armi intanto , il forte gridare, 
r accorrere d' altri assassini da varie pÉtA in 
aiuto dei compagni, avverti akimi drappeffi di 
soldati, che stavano in aguato in quelle prossi- 
Dianze, i quali corsero velocissimi al luogo dèi 
conflitto. In questò mentre però que- due , cbe 
avevano ferito Pasquale, furoi^li addosso còme 
due cani niordenti, e spoglialo^ di ogni avere, 
non vi fu sevizie che non gli facessero. Ferite, 
calci, percosse, morsi, ed altro, succedeasi eoa 
inaudita rapidità. 11 meschino chiedeva miseri- 
dia , ma «ra un cbi^erla jnvandT yt&étéo 
òerta e immidenie la morie, preso da^ispem^ 
zione, gridò con vocé tremenda; Dio ! Ecco U 
frutto delle maledizioni di Candida e dei figli 
miei l Tu m' hai raggiunta i Ma Dio non lo a« 
scollava! No, Giovanetti miéi^ non Io ascoltava 1 



yli miei, e a un cerio non so che di misterioso 
nella voce del morente, si soffermarono, miran- 
dosi in volto, senza far parola. Il sangue intaa- 
to usciva a larghi rivi*, il volto ei*a già esterre» 
fatto, r ultimo flato si sprigionava con la solen* 
pe, ma inlen'Otta, esclamazione , Giustizia di 
Dio hai vinto,..!! Q Pasquale ormai non m più. 
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, .Cèrti che foase mprtO) pieni di un fuoco divo- 
nitore, di cui non coinpi*endévaiio la^ forza , si 
diedero a frogftre nelle cose spettanti ali* ucci- 
so, e non trovarono nulla ali' uopo; guardarono 
negli abiti, e nemmen v'era cosìì, che dasse lo- 
ro alcun lume. In fondo poi ad una bisaccia rin- 
\ettDttro un'Involto di pergamene, che in Aletta 
in fretta spiegarono, e , fra tante scritture di 
carattere t^pniolo ad essi, non venne loro fallo 
di trovar cosa ohe li soddisfacesse. Infine s im- 
batterono in uno stile, tremendo stile! rozzo , 
arrugginito, e sol manico del quale era scritto, 
pure rozzamente con la punta di tin coltello 
Pasquale di Gennaro. Era slato quello siile ca- 
rissimo al defunto fin (fòlla sua prima infanzia; 
con esso avea commesso Tomicidio, per cui ab- 
baiiÌÉp%carapatrit^^ le io^i^ sempre 
seco, meomè codice ófiè cbtalptfMdè^ ogni me- 
moria, benché minima,di tuita là sua vita. Quel- 
lo siile serviva per ispiegazione ad un orrendo 
misiero.Que' due, ascoltale, o Giovanelli, quan- 
to Dio sia tremendo nelle sue vendette, quei 

due avévno ucciso il loro proprio padre 1 ! 

Cresciuti i tre figli di Pasquale senza guida 
e senza freno, già doni alla scuola paterna pei 
ricevuti esempì , procederono vélocemenie a 
ogni infamia. Perduta per crepaquore la ^adre, 
che piHr questuando recava loro un pana, abban- 
^onarónsi affatto sul cammin 'della perdizione. 
Gravi di deliui, furono perseguitati duIUa legge 
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r i>i diedero per unico scampo alla strada*?Me!:;^ 
goglirio, il maggiore, facea da capo ai due fru- 
lelli, e ad altri ciaque compagni cbe^ aVea &ar 
puio raccogUère , - e del pari cbe lui , io ogni 
turpe, orrenda, infiime azione, empie risoluti. 

Intanto che si Slavano Tun Taliro, pieni di 
spavento, considerandosi come parricidi, fiu^o* 
no sorpresi da' soldati, caricaii^di ferri ve 4^a- 
dotii in carcere. Siccome da tempo eran po$ii, 
còme suol dirsi, fuàri ddla cosi baàl^ 

solo il verificarsi P identità delle persone , e 11 
di sios>() furono impiccali ad altrelianti alberi 
del bosco, nel luogo ove avevano comniesso l ixì-r 
timo de]iUo,.oi*diuandosi, Q^uie infatti avyenuev 
xbe il detto bosco venìs^{gr&iiieramente distrutto^ 
11 nome di Mergoglino rimase in que* contorni 
in lunga tradizione. Finche vi fu bosco, si 4is^e 
indi in poi il Bosco di Mergoglino^ ma l|!3lòsi, 
e rimastavi piaggia, ^i chiamQ questa MérgogU- 

(0, Questa frase legale Fm^^eìla iegge, vate che 
.im malfattore', |>erlinace nélrlH&citàr dei suoi d'eliU;i» 
fugg:ente à. qaalcmqQr misQii^^m prendere eofitroNdi 
lui la gìnslizia, sieché iciii|ire eluda te. vigtlans^ della 
jegge, da questa legge« pe^ ppr^i fine ai coii|iiiiii.tuoi 
delitti e a 60(J((isfaiioDt pubblica , è 'dichiarato per 
pubblico haa^ J^e^0t^^mi della Ugge^ lo clie vale 
che né egli oefìe ebi«%è godono più alcoua gt^aren-. 
lìgia o beneficio É^ale, che la legge deve solò a8s£« 
cvrare . all' onesto cit|ailia<); pef cui, io alcuni ludghr^ 
]Mià essere anco iopùneiDCBte ue^lao, lo jche reputasi 
ua vantaggio per la sofictà|nè porta pena all*iiccisprcu 
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•w, finché per alterazione si disse Mergellina. (1) 
' • ' Vedeste, o Giovanelli mjei cari? Chi non volle 
esser Aglio, mori per msm dei figli e la fami* 
glia di no* apostata rimase estermioata. Primo 
vostro dovere sia V onoranza a' Dio ; non v* ò 
bene che non venga da Lui, e, Lui perduto, ogni 
coàa va in falloi aé umana forza gli si oppone. 



(0' la uni Dnerizion^ di Napoli^ scritta da Pool- 
peo Saroelli « • stampata quivi per Antonio Balilbtt 
nel 16S9 » trovo Merg^IUm *eu Mrgoglino^ ed jvi 
«teaio #• Mafia di Ztèoea a Chiaja mh M^rgoglino^ 
.questi dna MU Mergo^llno anno tcfittl a mano con 
carattere di quel tempo» e che non laaela dubbio aol* 
Tanticbità Mia. In Carlo Gehno trovo nel titolo dd* 
la. Giornata 'noQ% JleiyaUiM» «b* popolari détta M«r» 
gogUno. Ora quatti diis titoli tono di ^ran conforto 
all' opiuione da ma manifeitala ad mio Baceoutob 

4 
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Amplia, aGiovaaelIt miei, è la cai^[oria dei 
deliiU che si commettono ia onta al nserando 
Moine d'i Dio. Noo a* intenda aolo alla lettera', 

che, cioè, pecchi unicamenie colui che profferi- 
scé il detto sacro Nome invano , cioè senza sco- 
po, o come per dileggio 4 ma con lutto altro 
ancora che Y abbia unione di scopo, siocome 
.invocarlo in sostegno :di fiilsa testimonianià , 
giui^ar sopra la sua santità e manéare al giuro, 
beslemmiando infine con determinala intenzio- 
ne al dispregio, ed al sacrilego insulto^ ecco 
quanto m comprende sotto il iVan mminare in» 
tHino.» Tanta veneransà portafoao gli antichi a 
Nome coialmentesolenne,diegli ebrei lo teme- 
vano al segno da non osare di profferirlo per 
cosa dei mondo,, e i maghi (1) insegnavano cho 

. (i) Mago, fra gli orientali, diecvasi a certi uomini 
flotti mìV astrologia, nclLi filosofia e nrlla religione. 
Ma perché Zorja&Uu,fu riaT€i4or$ dell' ut/Q dell'ili- 
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chiunque a? ^Bse promijfziato UNome di Dio sa- 
rebbe morto V lo che a noi' piace Intendere di 
morte morale, non &ica, di quella morte cioè 
che dà la colpa all'anima. In ogni caso però sem* 
pre anco questa credenza ^ una prova convin-- 
ceniisBioia <toUa.8fMBna Yenerazìjooe, in che te- 
Bevàsi 11 pili yenerando dei nomi , quello di 
Dio. E quaronia infatti non si arreca ad Esso, 
non dirò tanto col profferirlo a passatempo, ma 
farlo strumento alle nostre più nefande passio- 
ni ) beatenuniaiìdeia e ^pei^ioraadcdo r Quel 
Nome, cdie è loraKioal jDosiri bisogni^ divien 
lo strumento di nostra perdizione, se è profana- 
to, perchè provoca Dio a sfogare le sue tremen- 
de vendette per raffronto arrecata alla sua Di- 
vina Bbestài VogUam corroborare la ^Ferità di 
questi priBctpi eoa la iiarraBÌ<»e di un fatto ^ 
per cui raccapiùceiérà qualunque lo legga. E 
notate che le storie son piene di questi spaven- 
4fevoli i^aceooli y i&eatre a noi è piaciuto sce^ 
^lerne sd'nM^ die ridiiaiBl alla neèira mente 
rieordana di tempi e di luoghi spettanti alla 
terra, in cui nascemmo e le cui aure spiriamo. 

A mezzo del vico^ oggi datio Croce di S. A* 

. . • ». 

cantare, così Mago sì disse c sì dice ancora colui che 
esercita la superstiziosa arte magica, per cui è riputato 
avere commercio col demonio, comandare agli spiriti, 
ritenere coj»nizione d' ogni C05a occulta, e poter fare 

pcocUgu c .iuaraviilky clU noa è dato che solo a Dio, 
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goUino (i), che ^ Forcdta (2) oenclace, per 

(l) Anticamente dica'Iftti quàlo vico f^icus Cupidi' 
miSf forse dall' abitarvi [laraoDe 4i non molto buono • 
odore di ofiestà. Questo vico prenda ora il nome di 
Croca 4&' a< jigosUno da aaa chiesa in fine ad esso» 
sulla seconda |Mam di fianoo al convento di S< Ago* 
8tinO| la quale pur dicetì Croce di s, Jgostino, La fon- 
dazione di questa Chiesa ét anttcbiasima, e s'ignora, 
li cardinale Àambaldo Brancaccio la restaurò nel i3B4« 
Quivi ai congrega l'Arci confraternita dei nobili ca- 
Talieri miMlitini,. ed è la prima Confraternita che si 
atabilisse jii questa eitlA* lu essa congregazione è un 
giardinetto^ eelebelrimo nelle patrie istorie , imper- 
ciocché, quivi si gettarono le fondamenta della famo* 
.aa Congiura dei baroni del regno contro Ferdinan- 
do U Cattolico^ che si spense poi nel Castel nuovo* 
(q) Alcuni opinano che questa via si dicesse in an* 
lieo /^orcc^/a, perchè menava fuori di una porta, inr 
' nanai alla quale erano piautate le forche per giusti» 
ziarvi i malfattori; altri poi pensano che, avendo Pi- 
tagora tenuto squola ove adesso è santa Ilaria a Piaz- 
za, sopra cui vedesi scolpita la lettera Xf detta pita«c 
gorica, dalla ibrma di questa si chiamasse la via Fo/v 
celia. Né runa né l'altra di queste opinioni regge alla 
critica. Primieramente non trovoinai che i patiboli, 
nemmen per ischerzo , si appellassero con vezzeggia- 
tivi; e che ha di leggiadro la forca, da poterlasi chia- 
marq FurciUat Non può per nulla dunque derivare 
dal patibolo, tanto più^he, da che abbiamo memorie 
certe di cose ptrie , si sa che le sentenze capitali si 
' eseguivano aal mercato , o rarissimamente nel luogo 
del delitto, e non mai fuori di Porta nolana; quin- 
di è falso che questa via conducesse alle forche. Che 

ae alcun mi dÀcesie che pur di qui va alia piazza 
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ftot^o m'arocf) alla chtóm di 5. Agoitino dia 



del Mercato, io gli rìsponderci cfie da ogni via si Va 
a Roma; questa c la via di Porta nolana, e non del. 
Mercato; al Mercafo, lo ripeto, e non a Porta nola- 
na stavano i patiboli. In secondo luogo poi la lette- 
ra Y sulla porfa di S. Maria a Piazza, non è un se» 
pno di squola pitagorica come un cartello di osteria, 
ma è un* arme gentilizia beila e buona, né di remo^ 
fis6Ìma antichità , ini percioccbé yedevisi contorqo , 
campo, corona 9 e tutt' altro ad «irme dicevole, è 
questi emblemi non hanno una età piti alta della pri- 
ma crociata f mentre il nome di Forcella alla via è 
più remoto. I nostri patrii archeologi sono tutti sem- 

J>re andati d'un passo su questo andare; né mai nè 
lan detta una , non dirò vera , ma almen probabile. 
In altra mia operetta .suH' origine di talune cose no- 
«tre parlerò di proposito sull'etimologia della via For- 
t^ella. Dico intanto bra , senza sognare, perchè non 
y)olcr supporre che 1* arme gentilizia sulla chiesa di 
S. Maria a Piazza non appartenga a taluna famiglia 
ì)aronale o di Forcella di Penna , il cui Feu<latario 
somministrava militi a Guglielmo II? o di Forcel- 
la del Contado , che appartiene alla famiglia Anto- 
ndli d' Aquila ? Il più probabile però si è che dalla 
forma della via le ne venisse il nome di Forcella, 
In un puntò continuando la strada per Porta nolana, 
un suo braccio volta con rampe pel vico Soprammu- 
ro, e forma una vevz forca; poco più sopra pur con- 
tinuando per detta porta la via con un'aUro braccio 
Tolta perla Nunziata, e qui pare forma un'altra for- 
ca. Di qui par che nascesse , e non d'altronde, il 
nome di Forcella. E sappiamo che le vie e le piazze 
prendon loro nome o- dagli cdificj come Strada dei 

TribunaU ^ come vico Soprammuro dai correrà ao- 
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Zevoa (1), sulla sinistra v'è ma piociola piaz-! 
zetta noti molto regolare^ e non ^n fatto po^ 

^ ]ita. Dal lato destro, e propino nell'angolo, ove 
ora sia ùn vinajo, due secoli òr sono, abitava; 
una onesta faoiigltiiola , composta di padre, a^ 
Qfxnb Salyadore, la inadhre , cUanis^a ADgefica, 
e un figliiiolo, detto PaokKiI timor di Dio era la 
guida loro, far del bene a tulli una necessità 
per essi, e vivere in una niorigeraiezza, assen- 
seooata e non sordida, era ogirimai abitudine e 
quasi natura. U figlio eduofrvanó ^ purità di co^ 
acienza, assuefiiocmdolo scrupoloso osservatore 
dei suoi doveri in ogiii maniera. Tania pace re-* 
gnava in quella cara fanriiglia , che per lunghi 
anni di loro uaione quo' due conjugi non ave^ 

* vano giammai avuta una querela, e il^paat^ 
li Técava' ad esempio^ eiA passarói^oocìtf 
con tradizione onorevole in proverbio in quei 
contorni, sì che volendo esprimere una famiglia 
in pace, usavau dire : Ve Salvadoree Angelica. 
Giovanetti miei, ci vufifl minor iatica a vivere 
virtuosi che empi, e in tutte le condizioni pos-* 

pra le antiche mura della riuà , o Ha qualche arfe 
come Strada dei lanzieri, de' mercanti^ o da qualche 
rito, come vico dei Sospiri , perchè d' ivi passavano 
ì condannali , o da qualche famiglia come vico dei 
Caserti , o dal suo fondatore come Strada Toledo^ 
La strada di Forcella par che l' ahhia pre«o dalla 
iua forma^ come da questa preselo dipoi il Pendino, 
^ (i) La chiesa di Agostino alla Zecca, fu (oa* 
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siamo essere onmiidi. Vedetelo nel poirem 
SaNadore. EgK mmi era che m mìsero fiiochi* 

no. Infianzì al giorno si alzava, andava al lem» 
* pio a udire il sacrificio di espiazione, calava al- 
^ la dogana ad offrir l' opera della sua forza a 
qualunque ne lo richiedesse, e vi si «raitenea • 
fintanto che vi fo88& siala fluica; lo che vuol di^ 
re finché la dog:ana rimanesse aperta. Indi si 
ritirava a casa, affidava tulio il guadagno alla 
buona Angelica, con la pace del Signore asside- 
vasi a desco, e, preso ^ibo> usciva per par 
di oc% otre s^hucm a oemprare ei vemdere nhità-^ 
Toccai e usati, ed altre masserizie casereccie ^ll 
che poi la sera in tempo del rosario osservava, 
per poscia colla sua Angelica* raffazzonare ^ a 

^ £n ^ÌÉT"' ^P^^ P^^^ ^ guadagno, e preso ^ 
iin bomneandavaso 9I riposo uelia pace di DKK 
Questa em la vita, quotidiana di ^Ay^à&wwh^, 

gni dimane facea sempre lo slesso, non valendo 
a rimuoverlo nè 'rigor di stagione e nè temp^^- 
siar di temporale* U figliuoletto Paolo stava kk 
mauina colla madre, e il giorno usciva insién 
col padre, quando costui andava alla vendita 
de' panni vecchi. Questi onorali sudori davano 
da viver comodamenle a si onesta famiglia non 
solO| ma Tavean posta anco in grado di far 

I 

Hata da Carlo I e da Carlo TI. Il convento ò uno dei 
|)iù maprnifìci della rinà. Nel suo chio«tn) aveva seg- 
gio il pogolof dopo clic fu £èito uscire da »« Lqroixo. 
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qualche po' di risparmio si in denaro che in ro- 
ba, e precipuamente pel loro secondo mesiiero 
di rivendugliolo tanto eran provveduti, da poter 
essi soli rivestire una ben popolata prigione. 
Tutto egli comprava, tutto egli rivendeva,quin- 
di di lutto rilrovavasi in sua casa, la quale, po- 
icndovisi appena rigirare , sembrava un vero 
ed amplio mercato di ogni generazione di robe^ 

Cor questa vita attiva, pacifica e tranquilla 
era già Salvatore oltre ai suoi cinquantacin- 
qtie anni, è ben pochi di meno ne contava An- 
gelica, mentre Paolo, tardo frutto di si bel ma- 
trimonio, appena appena raggiungevane dieci. 

Un giorno, secondo il solito, Salvadore usci 
di casa , carico di robe vecchie , insieme col 
figlio, e si mise alla consueta gita, poiché non 
deviava mai , tenendo sempre Y un giorno e 
l'altro le medesime strade, ragione per cui era 
per quelle assai conosciuto. Voltò dunque per 
Forcella, passò innanzi alla fontana della Sca- 
pigliata (1), tirò diritto sotto il fianco dell'An- 

(0 Questa fonfana'^ è opera del celebri Giovanni 
«la Nola. Fatta nei iS^i 9 si disse d^Ua Scapigliata 
dalia sua forma, o meglio dall'iffetto che produce il 
suo ffetto di acqun, poiché) usce;ido questa per una spe* 
eie di gabbia di ferro, cade in guisa, che, vista da 
una cerfa lontananza , rassembra proprio alla testa 
scapigliata, o an affata, o incoraposta di una donna. 
Questo nome espressivo le è venuto dal popolo gran 
maestro Dell'assegnare i propri segni a ciascuna idea. 
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(1) , thf^ risponde lungo la strada ' 

(f) La vera origine di s. Maria Annuntiata, più 
comunemente delta la Santissima Nunziata, è la se- 
guente. I due fratelli Niccolò e Giacomo della nobi- 
linima famiglia Scondito, del seggio Capuano, com- 
battendo in Etruria , oggi Toscana, furono fatti pri- 
gioDÌeri, e ritenuti strettamente nel castello di Mon- 
tecatini, presso Pisa. Quivi eglino fecer voto alla Ver-- 
Kihe Annunziata, che,se li ritornasse a libertà, avrebber 
fabbricato in PCapoU » loro patria, una chiesa a Lei 
dedicata. Ottenuta la grazia , nel i3o4 ^^'^^i^^o avuto 
da Giovanni Galcota, nobile dcH'istcsso seggio, un luogo 
boscoso, quivi presso, fuori della città, detto il malo 
pcuso^^ì fondarono la Chiesa, una Confraternita df Bat- - 
tenti, ed uno spedale per i poveri. Nel i343 la iSegina 
Sancia» moglie del re Roberto, esseqdosi preso questo 
Juogo per ampliare il monastero della Maddalena , 
donò loro in cambio un terreno che stavagli dirim- 
petto> di maggiore grandezza , nel quale ella a sue 
spese edificò buona parte delia Chiesa, e dello Spe- 
dile , ove appunto ora tale edificio sta situato , che 
•|>er V affluenza dei miseri fatto angusto, fu poi dalla 
regina iiiovanna II ampliato considerevolmente , get- 
iandovi ella stessa di propria mano, nel i433, la pri- 
ma pietra* La ricchezza cui pervenne questa Santa 
Casa , non vide certo pari nel mondo. Ebbe Ho mol- 
te e infere cillà del regno in suo dominio. Per i soli 
impiegati di ogni specie nel suo interno questo pio 
atabiiimento pagava nei tempi andati ducati i4ooo 
air anno. Aveva pure un banco, che sovveniva a tutti 
i bisogni dei privati. Avendo contratto questo )>aoco 
un debito di 4 milioni e mezzo , fu forza che nel 
1701 mancasse. Qggi non è quella che fu. Sulla por- 
ta d'ingresso vi sono scolpiti i due distici seguenti^ 
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nolana, prese pel Xayhafo, (i) e poi tndb s 

sboccare alla piazza dol mcMcaio (2) i ivi si 
trattenne un poco , diede la voce . e poi ri- 
tornò, per la medesinoa via, a casa* Gàuqìq 
di DQow alla cantooata del Lavinaro, e sof- 

clic contengono in compendio un'immenso trionfai di 
carità» vera immagioe della carità divina ed eterna; 

I,ac pueris , doiein innuptis^ 9elumque pu(Hch , 

DiUqùe medelam aegris haec opulenta domus: • 
Mhic' merito sacra est illi^ quae nupta^ pudica^ 
' Et lactans orhis^ vera, medeia Juil; 

per mi^^tiore intelligenza del giovanetti la volf^eremo 
in italiano! Questo Htco stabilimentò somministra il 
latte ai bambini^ la dote edle fanoiuìU^ il velo alle 
i>ergtnÌ9 e ogni cura agli infermi^ quii^U giustamen- 
te è dedicato a Colei, che ^ f^ergine^ Sposa $ Madre ^ 
fu vera medeia MC universo. Oc sentiste? Imitale. 

(1) Lavinaro, Qut sto vocabolo, che visite da Lava, 
c che in dialetto vsLÌe Rigagnolo pii» o men grosso d'^i* 
equa, si diede a qursta strada, perchè ivi in antieo 
erano paludi, £ infatti: o sia pel sao ba^o livello o 
per altra ragioae, ancora opf(?i in tutte le stagioni que- 
sta via è umida e fani^osa, e immonsamenfe incomoda. 

(2) Li presente Piazza del Mercato fij detta an- 
cora Foro Magno. Anticamente 'il mercato era a «•* 
Lorenzo , e Carlo I fece di poi far questo più am- 
plio. Nepli ultimi tempi non era che una vasta piazza 
ripiena di casupole di legno ; ma nel 1781 9 essendo 
queste state consunte da un' incendio , la piazza fu 
rifatta con buono, disrgno. Questa pinzza c celebra 
jir'r la sommossa di Masaniello, e prima per l'ecci- 
dio ingiutto empio e crudèle ddl' ottimo Oorradino* 
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fermatosi novamonte alquanto, a ridare la vo- 
ce, osservò poco distante, in quel pezzo di 
via che corre dal detto Lavinaio alia Porta 
nolana , in una stanzuccia terrena , un sub- 
buglio di donnicciuole , udì qualche gemito , 
ogni sogno di mestizia. Si avvicinò colà evi- 
devi il cadavere di una donna stala posta, co- 
me s'usa in Napoli, sopra una tavola, nel mez- 
zo della stanza, con due candele accese, e un 
bambino di ire anni, che, tenuto a mano da 
una femmina del vicinato, piangea la sua mam- 
ma. Quel fanciullo, poiché niuno volea pren- 
derne cura, dovea a sera essere portato all'An- 
nunziata, gran ricovero di tutti questi infelici. 

Salvadore conosceva la defunia , poiché a 
quando a quando aveale venduto qualche cosa 
di vecchio, e la sapeva miserabilissima sì, ma 
però onesta e religiosa quant' altra mai. Era 
da due anni vedova , e ne avea treni otto di 
età. Le privazioni e gli stenti la infermarono, 
e, aumeniandosi il paiire, avea perduto la vita. 
Il pover'uomo disse per quell'anima un De pro- 
fundis^ e Slava per andarsene, allorché fu trat- 
to indietro da nuovi commovcntissimi pianti 
dell'orfanello. Si voleva allora portarlo alla Ma- 
donna, e come sperasse ancora un valevole a- 
juto da chi non era più , né più lo avrebbe 
ascoltato, gridava con tutto dolore: Mamma 
mia ! Mamma mia ! Salvadore non ne potè più. 
Si avvicinò alla donna che teneva il fanciuUino, 
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domandò come si chiamasse , e inteso a dire 
Anastasio, se lo tolse in braorio, e, daiogii un 
bacio, Àjimimio gli diceva, nmptmgere'^ tua 
madre è ondosa a pregare per te ; vieni meco ; 
sarò io tuo padre^ a casa mia troverai un' al-- 
tra mamma , e Paoluccio ti sarà fratellino ; 
meni^ vieni ^ ed affeitugeuiente se tofiomìNiu 
^ fittile primp str^itò un poeo Anastasio^ iMi 
pòi , siccome era s)ato pi» volte uso di veder 
Salvadore in casa sua, si rasserenò, e, secondo 
il far de' ragazzi, in bre\e la mamma non fu che 
un nome, e poscia nmmm più ima languida 
oieiiioria. Ang^ioai con un quarti 'di lanim- 
eguale a quello d^HMrius fboe bttoo^viso aV{M^ 
vero Anastasio, lo tolse in grembo, lo baciò, e 
l'ebbe caro quanto.il suo Paoiuccio.Quesii, Gio^ 
vanetti miei^ jonai gli efietti deUa vera ^iiài 
L' uomo per essermi finMlk^^^ iu 
me di.condiiiùne o di stato; b nriasveatura gli 
dà obbligo di sirtngermi al suo quore, ed egli 
mi vi deve stringere , e badarmi in fronte, 
Aumentiiia in cotal guisa la famigliuola di 
Salvadore, non «labtfaimo.pmiò le antiche 
oofisueiudim. Tallo oime prima ^ bolla di più» 
L'educeakme che avea avuto Paolo ebbe Anasta*^ 
sio, tutto ciò che si dava a Paolo aveva pure 
nastasio ; se non che pareva che Anastasio non 
avesse 4'iadole di Paoio^ In taluni atti di quello 
si' travedeva a volte aii pocbettino di «uaiigfiilài 
un ceno nofi so che di doppio » insooMQà mia 
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buona provvisioncella d'invidia. Tintosi faceva 
per correggerlo, ma non pare che mollo proO- 
cua scendessegli nel quore l'ammonizione. Spes- 
so Salvadore lo mortificava col dirgli che lo 
avrebbe davvero messo all'Annunziala , ma, se 
sutle prime dolevagli questo inlerailare, in se- 
guito non fu più di alcuna forza. Ciò nulla o- 
stanle, essendo da parecchi anni in quella fami- 
glia, lutti lo amavano, e, per farvelo più caro, 
Paoluccio usava ogni arte a difenderlo ed occul- 
tare i difettucci di lui, già già molli e gravi. 

Venule Paolo presso a'20 anni^ con la bene- 
dizione di Dio e de' suoi , prese in moglie una 
onesta fanciulla di soavissimi costumi, che, per 
essere orfana, slava allora in cura di una sua zia 
maiema. Sebbene poverissima, tanta era la sua 
vifiii, che Salvadoi'e ne fu piii che contento, e 
ritenne gli sposi in casa con sè. Airintrodurvisi 
di una nuora, la pace di quella famiglia fu me- 
glio rifermata anziché disturbata , e in pochi 
anni Salvatore bamboleggiò fra le sue. braccia 
prima uno , e un altro, e poi un'altro nipolino. 

L'età intanto cominciava a pesare sugli ome- 
ri del buon'uomo, che non valevanopiiialle or- 
dinarie fatiche. Paolo prese dunque lutti i suoi 
farichi, ed alternando, o meglio facendosi aiu- 
tare da Afiasfasio , nulla si alterò delle paterne 
usanze*, eDio benediceva scmprepiù quelle buo- 
ne creature, a Lui per ogni virtù dilettissime. 
- Venne iniauiu Tepoga, iu cui il povero Paolo 
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dovea provare Vestrèma dei dolori, voglio dire 
Ja morie dei padbre.CoD poca disiaaza fra ioro, 
l*«i-d^ l'altro^ ODdarooo iniseiiò a quel Dk> , 
che è il premio supremo del givfttb, amendoe i 
soci genitori. Quinci disperalo fu il cordoglio 
di Paolo , e ne sarebb' egli ancora mono , se il 
petisiere di una caaiissima aposa e di Ire inno»* 
coati creatofei boa {fli aveeijér fallo considera- 
ré nce€iS8artósiiim la raa tilt. Rete dunque gli 
estremi offici alle care salme del^padre e della 
madre, e manifestò in esse tulio T affollo di un 
tenera figlia Volle fino accompaji^rli al sepol* 
erOj dar fori^^4iiii«M^Bddio coii un piamo do- 
loroaìasioio , bagàtr^A liijftÉ»4 Wii a% pieÉ», 
con che si chiudevano, e, finché visse, noa per^ 
dè mai jmù la memoria di loro , chè anzi ogni 
dì, e nniuina e sera^^ pregava per essi , e a' fi- „ 
gUuoletti narrava ittMidiaqamenle le tiriia pa-^ 
teme enatane , c h e l^ ftg ^ ^i w ai onarnceM» 
amor filiale esprimeva con colóri' energici , ed 
ingrandiva al segno ( uso di chi narra cosa di 
jpersona amata ) , che ognuno che r ascoltasse 
partecipava'' al dolore della sua grave perdita. 
FUici , aGiovaneiti aiiei , quegli uomini ^ cbe 
onorano la memoria di chi diede loro la vita, e 
che inspirano i propri figliuoletti alle virtii pa- 
terne 1 Dio li benedice, perchè non v' è piii bel- 
la pregUera che quella in prò' delia pace delle 
anime de' genitori, quealir segno di'^sinoera gra- 
titudine rimane perenne innanzi a Dio , e parla 
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sempre a nostra utililà, e ci è fonte di ogni be- 
nedizione , e di sicura immensa eterna felicità. 

La prima amarezza,che sempre è la piii ener- 
gica, sedala alquanto , si pensò ad ordinare le 
l'accende domestiche in guisa , che nulla sem- 
brasse alterato di quanto solca far Salvadore. 
Paolo, poiché da tutti conosciuto per virtuosis- 
simo, ebbe alla dogana lutti gli acconti del pa- 
dre suo , e Dio lo benediceva coialmente , che 
pure gliene aumentò il numero, dandogli salute 
e robustezza da sostare a qualunque fatica. E 
anco il giorno , come il padre, andava per la 
città colle sue robe vecchie , non alterando per 
nulla né ore, né via, né prezzi, né cure, né one- 
stà. Quando un figlio fu veramente devoto e 
amante de' suoi genitori , egli reputerà sempre 
sacrilegio disfare un minimo che delle consue- 
tudini che furongli da quelli rilasciate , l'osse 
anco Talterazione innocentissima -, primo segno 
di filiale alfetto è cieca obbedienza a quanto fu 
da paterna volontà stabilito, e a noi imposto. 

- V' era Anastasio , il fratello di adozione e di 
amore. Paolo tenevalo carissimo, nè dimentica- 
va una sillaba del testamento fatto da Salvadore 
a prò* di lui. Questo buon vecchio, quantunque 
per eccesso di carità amasse l'orfanello quanto 
il proprio figlio, pure si era convinto che T in- 
dole d' esso non era siccome Y indole di Paolo ; 
gliene doleva immensamente, ma come fare o^- 
gimai ? Abbandonarlo su d'una via? Era barba- 
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rie, e poiché i due giovani si amavano , forse 
Dio non poteva raddrizzarne il quore, fabbri- 
candone r emenda sul buon'esempio di Paolo ? 
Innanzi adunque di morire, si chiamò presso al 
letto que' due, che piangevano dirouamcalc, e, 
racconsolatili alla meglio , diè loro la sua ulti- 
ma volontà. Vóltosi innanzi ad Anastasio, gli 
parlò del dovere della gratitudine, prima a Dio 
e poi agli uomini benefattori , lo consigliò pel 
suo meglio alla virtù, e poi, pregatolo ad essere 
vero fratello a Paolo ed a figli di lui , tornò a 
benedirlo, a baciarlo, e gli disse amorevolmen- 
te di allontanarsi alquanto , per dare a lui più 
libertà di discorrere col proprio figlio. Rimasto 
solo con questo, piansero amaramente entram- 
bi ; r uno per dover lasciare Paolo, Y altro per 
perdere Salvatore-, fatta però un po' di tregua , 
é^cco quale fu l'ultima volontà del moribondo : 
Figlio, è giunto per me quel momento , che rfe- 
rono alla lor volta toccare tutti gli uomini^ 
Lascio però il mondo senza rimorsi, poiché 
non diedi ad alcuno mai ragione di maledirmi. 
Quandio non sarò più , tu rimarrai libero di 
tua volontà, € sarai il capo di tva famiglia. Con* 
duciti con essa^ compio mi condussi teca, e sarai 
felice. F e però Anastasio. In quanto ad esso , 
mentre da una parte mi consola la ricordanza 
di avergli usata carità , dall' altra mi affligge 
il pensiero che ciò che si dd a lui non era mio^ 
ma tuo e de' fiali tuoi. A te dunque sta risola 



vere siul suo destino, lo non ti dirò continua a 
tenerlo teco^ poiché non voirei che te ne avessi a 
pentire ( era profeta il pover uomo! ), c neppu- 
re ti dirò abbandonalo >f che sarebbe immensa bar- 
borie. Fa come ti aggrada, ma non dimenticare 
giammai che la carità è quella virtù che ci fa 
più cari a Dio. In ogni caso^ allontanandolo da 
/e, provvedi al suo stato avvenire^ acciò, abban- 
donato nella miseria , e correndo perciò al de^ 
ìitto^ spintovi dal bisogno e dalla fame^ non ab- 
bia tu ad averne un rimorso^ e forse peggio. Se 
lo terrai teca , ti sia vero fratello. Correggilo , 
ammoniscilo^ provvedilo^ amalo; che se la sua in- 
gratitudim dovesse essere il frutto a ciò che tu 
gli farai di betie , non V importi , anco i redenti 
furono ingrati al Redentore , ed Egli perdonò , 
pregò per loro , e teneramente li amò. Ama la 
moglie^ cura l'innocenza dei tuoi figliuoletti st- 
910 allo scrupolo^ e sii eternamente felice^ come te 
lo desidera il tuo moribondo padre , la cui awt- 
ma non dimenticare giamnuii ». Qu^^sti consi- 
gli, a guisa di leslamenio, avea dati al figlio 
Salvadore due ore innanzi alla morie , e questi 
consigli furon leggi per sempre al buon giovane. 

Paolo infatti ebbe ognora carissimo Anasta- 
sio -, con esso divideva abilazione, con esso pa- 
ne, con esso veste, con esso divertimenii , e lo 
teneva continuamente seco anco per aiuto alle 
fatiche. E pareva che Anastasio gliene fosse gra- 
to : se non che il suo aspetto a poco a poco si 



fece cupo e cogiiabondo , pativa conlinue di- 
strazioni , e mollo a quore non andavagli nè il 
lavorare assiduo, nè la devota preghiera, nè al- 
tre utili faccende; anzi or con una scusa ed ora 
con un'altra . neir ora della domestica orazione 
procacciava di non essere mai in casa ^ nè mol- 
to , quando vi stava , curavasi di ciò che spel- 
lasse alla famiglia del suo benefattore. Paolo 
più volte Io interrop:ò se lo gravasse qualche 
afflizione, ma egli sempre rispondeva negaiiva- 
mente, solo dicendo che gli gravava molto sul 
quoi»e essergli di peso, e ciò senza meriti e sen- 
za titoli. Paolo, che gli prestava piena fede , lo 
rac*consolava , dicendogli che il pane che man- 
giavasi in famiglia era frutto pur de* suoi sudo- 
ri, e quindi avea diritto di gixlerne a suo agio, 
e lo abbracciava , e lo baciava , e sempre più 
r amava, e lo amava come vero e caro fratello. 

Cosi andavano le cose, qunndo un dì Ana- 
stasio disse a Paolo <?he, avendo trovalo ad ac- 
casarsi con una giovane onesia, desiderava da 
esso quasi un consenso a siringore il matrimo- 
nio. Il buon Paolo applaudi alla sciolta, poi- 
ché conosceva la giovane-, ma ella era povera; 
e come si fa i* diceva Paolo. Venire in casa mia 
è impossibile^ poiché non v'è luoqo^ e i miei /?- 
glinoktli si tmnno facendo grandicelli. Convie* 
ne adunque che ti procacci altrove abitazione, 
A qu'^slo parlare Anastasio fecesi più che se- 
rio, e nel tempo che Paolo pensava ai mezzi 
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da sovvenire a' bisogni del fratello di adozione, 
tentennava il capo, e mordevasi, come incon- 
sideratamente , il labbro. Paolo non avverti 
tanto, 0, se lo avverti, pensò che fosse pel do- 
lore di non poter compiere il desiderio di noz- 
ze, per cui, ridendo, vòltosi ad Anastasio, gli 
disse ; Coraggio^ amico ; a tutto ci è rimedio. 
Ho promesso al povero mio padre^ buon'anima^ 
di non abbandonarti giammai , e certo non ti 
abbandonerò. Questo linguaggio punse l'amor 
proprio di Anastasio, che voleva per obbligo 
e per diritto quello che udiva dargiisi per mi- 
sericordia -, pui-e non rispose , per cui Paolo 
continuò: Morto mio padre^ io trovai ben du- 
gonio e venti ducatoni, ch'aveva per me accu^ 
mutati co'suoi risparmi , trovai roba in quanti^ 
tà per eseixilare Varie del rivendugliolo (1), 
e trovai altre coserelle^ dalle quali^ in caso di 
bisogno^ si può ben trarre denaro. Facciamo 
cosi. Io ti darò porzione de nostri mobili, por- 
zione della roba da vendersi^ divideremo fra 
noi i nostri avventori perchè tu possa fat icare 
e guadagnare , e, rt/ot, ti presterò anco i 220 
ducati^ perchè meglio acconci le tv e faccende; 
e dico presterò, poiché non sono iwi«, ma de' fi- 
gli miei, e sio oggi o domani morissi, non ri* 
morrebbe loro nemmeno di che seppellire il prò-- 

(i) Rivendugliolo voce toscana, fd espressiva nel 
parlar yolg?»rc, che vale Rivenditore dì panni vecchi* 
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prio loro padre. Risolvi^ e quanto ti ho detto si 
farà nel momento-^ e se credi che possa di più 
dimmelo^ e ti contenterò volentieri. Accettò -tutto' 
Anastasio, e in poco fu fatta la divisione di ogni 
cosa. Una decente casuccia a Basso-Porto (1) 
fu subito fornita di ogni bisognevole, fu pre* 
sentato a un numero di avventori in dogana, 
e raccomandato loro, acciò d'esso in avvenire 
si servissero e non più di Paolo, e tutto passò 
in ottima fratellanza , finché giunse il giorno 
delle nozze, che si compierono col massinìo 
contento del buon benefattore e del beneficalo^ 
Dopo alquanti di venne Anastasio a trovar 
Paolo, e gli disse che, poiché aveagli promes- 
so di prestargli una somma di denaro , se ne 
avesse avuto bisogno, avendo pensato di por- 
re una bottega di rivenditore vicino a casa 
sua, e tenervi la moglie, mentr'egli attendeva 
alla dogana, così lo pregava ad allogargli quei 
220 ducati , i quali o a poco alla volta, o tutti 
insieme avrebbe in breve restituiti. 11 buoa 
Paolo non sei fece dire due volte; corse pel 
denaro, e diedegli non solo i 220 ducatoni , 
ma pure altri 18, che aveva pur' egli accu- 
mulati, dicendogli che facesse il fatto suo in 
grazia di Dio, e che glieli avrebbe restituiti 

(i) Dieesi questa Tia di Porto, poiché in antico 
(in qui giungeva il mare, e qui presso era il porto 
delia città t ansi in antichissimo pur la ti* «ra marr* 
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ron tulio ii suo comodo, menlrVgli non aveva- 
ne per allora bisogno, nè ne avrebbe avulo per 
un gran pezzo, per cui non se dasse pensiero. 

Anastasio infatti mise bottega, faticava lutto 
il giorno, e dal suo benefattore appena per 
poco vi si recava, e ben di rado, pensando' 
a far denaro come e quanto poteva, nè certo 
le cose gli andavano male. Paolo era spesso a 
trovarlo, e godeva di vederlo correre prospera- 
mente^ e ne benediceva sempre per lui Iddio. 

Avvenne intanto (e la sventura per senno di 
Dio grava più i buoni che non i reprobi , a fin 
di perfezionarne la \irtù ) avvenne intanto, o 
Giovanetti, che Paolo per grave fatica soste- 
nula ne riportasse danno, e infermasse. Andò 
due 0 tre volte Anastasio a trovarlo in quello 
stato, ma quando vide, dopo due mesi di ma- 
lattia, per i cessati guadagni, la roba venduta, 
la miseria sopraggiunta, e che quella famiglia 
avea bisogno di pronto ed energico soccorso, 
diede di volta, nè mise più il piede in quella 
casa. Un di Paolo gl'inviò il suo figlio maggio- 
re, pregandolo a mandargli porzione del de- 
naro datogli in presto, poiché la miseria di 
sua famiglia era giunta airullimo estremo. Ri- 
spose Anastasio : Và bene ; verrò io \ ma nè 
quel di nè lallro si vide Anastasio. Vi andò la 
moglie di Paolo, chiese assistenza, e giunse fi- 
no a dire che , se non poteva restituire la som- 
ma i)iTM.itagli , almca facesse loro una ole* 
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morina, poidiè mh •aveMè pane, e il digiii'^ 
no ormai era assai lungo. Non ^vendo come 
esimersi Anastasio da quelFassallo, levò di ta« 
8ca un m^isà ducalo^ e^déMiihMdìa infelice, 
YoUÀ I» ipiiltoetpÉri. ta^pMi norUae^ 
sitm, pivre iwm ottsiftio tin friue, per 
lo che corse a'suoi figlioletti, e narrò al pofe^^ 
ro Paolo tulio Tavvemito. L'infelice non sape- 
va comprendere tanto mistero, e neppure par 
la «iBie ^ paiaò* «he AMaiasio pouMa con- 
lamiwratdl afnwt colpo. AlM» tediaMme , e 
mandò un figliuoletto a pregarlo che andasse a 
lui per grave faccenda; promls'egli , ma non 
vi andò. Tornò il fandulUno, e fu cacciato cou 
mali meék^AAIarai ciKi' iMPaah»e indegna, 
d|*^fciwitoiìÉ*liÉiaiiii lUMMinafj tarnò la 
intelioe «idre, ta' <)iialeiMK«lèe migliiii^ti^ 
fici di quelli^ che avesse ricevuti suo figlio. 
Alle grida: RestUuigci il denaro che tieni di 
urna povera fimiglia^ egli usci fuori della bot- 
taga, .e^ cooie htiiate, AMMAa^V^olBii^NMaie 
tHìMmaìRi iNMMiaemal oMò la ariatarat^ 
che richiedeva i fiiitti del proprio sangue e del 
propria sudore, gli effetti della sua carità, la 
prq^ietà. de' figli suoi. Si fece papolo^ il biso* 

KflM peraKiiìeiida alia «Mdiifla di sritor- 
I fai famiglia ooHenmii tueie, pfMéalòalla 
che si sarebbe falla anco ammazzare ^ ma die 
non uscirebbe di là senza o lutto o parte del 
suo deoaro^.poiQbè il adirilo cara moribondo , 
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e i figli digiuni da due di. La donna è loquace 
di naiui*a sua-, immaginatevi poi se per ca&o 
è iiTÌlaia -, non La più freno. In mezzo alla mol- 
litudine accorsa fecesi a narrare l'origine di A- 
nasiasio, e quanto avesser fatto per lui e il suo- 
cero e il marito di lei. Anastasio udiva, e infu- 
rialo si lanciava novamento per farle danno, 
Dia lo si trattenne dal popolo , e quindi fra i 
pianti e le maledizioni da una parte, Tira e le 
bestemmie dairalira, il bisbiglio del popolo , 
che era come suor e^ser sempre divìso in due, 
quale prestando fede all'uno e quale all'allro, 
si diede alla cosa un'aspetto di sommossa , e 
\i accorse perciò la Corte, la quale, ad impe- 
dire ogni trista conseguenza , s'impossessò di 
amendue e li tradusse avanti al Giudice. Tutta 
la criminale accortezza di questo magistrato 
non valse a trarre ia veriià da si tenebroso la- 
berinto. Se da una parte l'asseveranza, le pro- 
. leste, il decoro muliebre , i giuramenti della 
donna, facevano dal suo lato piegar favorevole 
il giudizio, dall'altro poi spigneyalo la corag- 
giosa fermezza, gli eguali giuri, Timpertuba- 
biliià dell'uomo, per cui in mancanza di carte 
0 testimoni elle sciogliessero il nodo, si decise 
che ia domane Paolo avesse fatto di tutto per 
istrascinarsi al Giudice, ove sai^ebbe data ad 
Anastasio la prova di un solenne giuramento; 
quindi le parti, mollo corrucciate, si ritirarono. 
Appena il povero Paolo (che, vedendola 
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lardare , avea mandalo i figli in traccia della 
moglie ) udì tulio Tavvenuto, la biasimò assai 
assai , dicendole : E ]terché giugnere a questi 
estremi ? Quando egli negava , dotevi abban- 
donarlo al suo delitto. Dio avrebbe giudicalo; 
gli uomini s'illudono. E die spelai di ottenere 
domani? Nulla. Compiangetelo j figli miei; e- 
gli è più infelice di noi; pregate il Cielo che 
diagli ravvedimeììto^ nè lo trascini all'infamia. 
, Venne la mattina per tempo l'ordine legale 
del Giudice di presentarsi, e, sorretto dalla 
moglie e dai figli, il povero Paolo fu trascina- 
to alla presenza dell'ingrato e del crudele. Non 
potè il perfido reggere aUo sguardo del suo be- 
nefattore, e per la prima volta sentì che fosse 
vergogna. Paolo invece rimase con quell'aria 
d' ingenua sicurezza» che viene dall' essere in- 
Docente ed aversi ragione. S'incominciarono le 
interrogazioni, e dalfuna e dall'altra parte le ri- 
sposte furono ferme, non ambigue, sicure. 11 
Giudice, non sapendo più in quale acqua si pe- 
scasse, venne al giui^aniento, e, vóltosi ad Ana- 
stasio, gli disse: Bada a quel che fai! Il Nome 
di Dio sarà la tua maledizione; gli uomini puoi 
tu deludere.^ Dio no. Guai ate ^ se chiami in te*- 
stimone di una menzogna il Cielo, Giura dun- 
que die non avesti mai tale «oi/ima. Anastasio 
allora, tanto per assicurarsi la truffa , quanto 
per mostrare al Giudice nella sua franchezza 
starsi la verità, toccò con la mano il Cristo, 
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emblema dell'universale redenzione , e inco- 
minciò Giuro nel nome di Dio... Appena aveva 
preso a profferire queste venerande parole, che 
Paolo, dimenticando Usuo stato infermo, si al- 
zò, e con faccia infocala, e con tremito forlis- 
Simo d'indegnazione, gridò : Taciy sciagurato; 
e merita si empio delitto una misera somma? 
Non ti procurare maggiormente Vira del Signo^ 
re. Novello Giuda , tu vilipendi il Benefattore 
eterno. Va'; ti dono ildenctro; così tiperdmi 
Iddio com'io ti perdono. E vòlto al magistrato: 
Signor Giudice^ non si aumentino delitti^ ed io 
gli dono il denaro avuto; datemi pure il torto ^ 
io ne sono contento. Il Giudice slava estatico ^ 
[!>oichè ravvisava, come già nel giudizio delle 
due donne accadeva a Salomone, da quale par- 
ie andasse la ragione , ma prove non v'erano , 
quindi non poteva pronunziar sentenza sulle 
apparenze. Quando però avveniva che si accor- 
dassero i litiganti, cessavano allora le sue fun- 
zioni, e dovea egli pure acconciarsi alla pace. 
Ma Anastasio erasi accorto dell* effetto chele 
parole di Paolo avean fatto sull'animo del Giu- 
dice, quindi per non nuocersi, prese risoluto a 
dire : Belle scuse or che è evidente quale s'abbia 
. tY torto ! e senza dar tempo a risposta, in fret- 
ta in freita ripigliò : lo giuro nel Nome di Dio 
di non aver mai avuto denari sotto alcun titolo 
dal mio avversario , ed essere ogni suo detto ca- 
lunnioso^ e lasciò tosto il Crocifisso. L' alto 
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era compiuto, nè v'era più rimedio -, la giusti- 
zia aveva avuto tutto il suo corso , per cui il 
Giudice, vòlto a Paolo gli diceva: Non ho più 
che farti ; se in avvenire troverai prove contro 
Vavver sarto , potrai produrre querela di sper- 
giuro^ ina per ora sta per te il torlo; por lo che, 
fatti que'solili preaiTìboli e consideì'andi^ che 
precedono per necessità di rito o^m sentenza , 
pronunziò in fine Anastasio non e debitork, e 
furono amendue licenziati. Ilpovem Paolo nel- 
l'uscire si volse a quel Cristo, che era stato 
fatio strumento di tanta infamia, od esclamò a 
sommessa voce: IWo, storna dal suo capo gli 
effetti delle tua collera^ e fa che si ravveda e 
partì dietro ad Anastasio, che correva a gambé 
veramente levate, ove Dio un di rattonderebbe. 

Giovanetti mici cari, che dite doiraccaduio ? 
Non vi raccapriccia si inaudita baldanza di con- 
fondere sacix) e profano a sostegno di colpa? E 
credete forse che Dio dorma su questa sorta di 
delitti? Ah! che Deus non irridetur! Nò: con Dio 
non si scherza. Un popolare proverbio con gran 
senno dice che Dio è un buon pagatore; e s' egli 
non salda i conti in ogni sabato^ certo che da lui 
niuno avanza cosa alcuna nella domenica^ lo che 
valeche Diodà sempre e infallibilmente alle crea- 
ture secondo i loro meriti. Forse vi farà mera- 
viglia che r uomo possa invocare Nome sì auj^u- 
sto in sostegno di delitti? Ah! voi non conoscete 
la stagione presente! Non tanto per utile propria 
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quanto sposso per ossequio altrui si pregia il 
l'alio. Ogni legislazione ha posto fra le pruove 
le più solenni, per giungei^e a conoscere la ve- 
rità, il giuramento. A me però non sembrava 
prova, poiché, se l'uomo non crede in Dio, qual 
tema avrà di profferire un Nome« che per lui non 
ha valoi'e? Se Y uomo è acciecalo dà passione, 
. come vedrà il precipizio sul quale cammina fal- 
samente giurando? Ma fosse pure verità ciò clic 
si sostiene, v'è nel mondo cosa di tanto merito, 
sì grande, si soleime, da equipararsi al Nome di 
Dio? Y ò umana bocca che possa assicurarsi di 
meritar di pronunziarlo? Basta: non è argomen- 
to questo, 0 Giovanetti miei, che faccia al no- 
stro proposito. Io porgeva tali considerazioni 
per manifestarvi con maggiore evidenza che il 
Nome di Dio si deve pronunziare con terrore , 
e lo si deve almen profferire in sostegno della 
verità e della giustizia. Torniamo al fatto di che 
bi amate certo , con sommo desiderio , la fine. 

Paolo rientrò nella sua casupola, e patì ua 
forte peggiorar di malattia per il provaio insul- 
to, sì che si temeva assai per la sua viia. Quel- 
la povera famiglia non avea pane, non più cose 
da vendere, e nemmeno spei anze, che se Y era 
portate tutte il perfido Anastiìsio. Dunque che 
fare ? Colpe non aveano, per cui non potevano 
diffidare della misericordia di Dio; nè avevano 
ragione di credere che la carità fosse spenta per 
loro nel mondo; quindi e moglie e figli si abbati- 
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donarono sullo pubbliche vie a stender la mano 
e a chiedere un'obolo-, ed ebber l'obolo e trova- 
rono amplia la carità, sicché potè curarsi il po- 
vero Paolo, e correre velocemente a salute. Do- 
po altri ciilque mesi di malattia ostinatissima 
dal giorno di quella terribile sentenza, Paolo, il 
buon Paolo usciva di casa, e prima sua cura fu 
di recarsi al tempio, a ringraziare il Datore di 
ogni bene per tanti benefici fattigli, e fra le sue 
icrvide preghiere non ultimo luogo tenne Ana- 
stasio. Egli chi(»deva che il Cielo perdonasse a 
colui, e lo conducesse a ravvedimento, non già 
eolla speranza che gli fosse per restituire il suo 
denaro, poiché avrebbe aggiunto anco la pro- 
pria vita, aflinchè Anastasio si conciliasse con 
Dio, ma solo per non vedere un reprobo aumen- 
tare il numero dei perduti. Pregò dunque pure 
per lui, e aggiunse due pai*ole anco per se me- 
desimo , acciò il sommo Benefattore gli dasse 
grazia di non odiare, eTodioé la peggiore del- 
le umane passioni, che uccide le anime fticen- 
done ogni più straziante governo. Fatto ciò , 
pili contento che mai se ne ritornò in famiglia. 

Poeo dopo incominciò a ripresentarsi a' suoi 
avventori, i quali il maligno Anastasio aveagli 
V un dopo r altro, colf approfittarsi della malat- 
tia di lui, tolti, ed e;;li per esso facea loro le fati- 
che, e ne traeva amplio guiderdone. Quei mer- 
catanti però della dogana troppo stimavano Pao- 
lo, troppo ne conoscevano la probità , troppo 



— 64 — 

avean preso in maranimo Anastasio, perclièave- 
van qualche cosa inleso del fallo della irulTa , 
ne credevan Paolo capace di simili delitti , per 
cui con franchezza quasi lutti ripresero T antico 
loro facchino. Anastasio fremeva, ma dovè riti- 
rarsi, non rimanendogli che qualcuno de' mer- 
catanti, i quali egli serviva da appena che mo- 
rì il padre di Paolo e suo benefattore. A com- 
penso intanto degli utili perduti, e avendo og- 
gin^ai per ogni via accumulata una buona som- 
inetta di denaro, si diede a fare Timpegnatore 
e r usuraio, con interesse vergognosissimo, per - 
<mi, bevendosi, come suol dirsi, il sangue degli 
infelici, era odiato a morie da quanti lo conosce- 
vano. Dio cominciava a maturare le sue vender- 
le. Credete forse, o Giovancui miei, che qualche 
delitto possa sfuggire alla divina considerazio- 
né? V illuderesiew Se per avveniq!^ mirale 
qualcheduno, dopo commesso un fallo contro 
Dio 0 contro gli uomini, parervi felice e viversi 
vita conienia, mentre altri che fu sempre ono- 
ralo condurrà giorni di doloi-e è di miseria, e 
ne giudicale a danno deirElerna Giustizia, voi 
\' ingannate a gran partilo. Ve lo dissi già: Dio 
è un fedel pagatore, e nulla sfugge alla sua con- 
siderazione. Quel reo felice s'addormenla nelle 
sue delizie, per esperimeniar più tremenda al- 
l' improvviso la vendetta celeste; guardatelo in- 
nanzi morie, oppure in quel supremo crudele 
momento, e ditemi poi se Dio lo abbia dimen- 
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tìcato. Quel virtuoso sventuratissimo è il dilel^ 
40 del cielo, i dolori lo perfezioBaiìo^ vedreie 
quanto sìa beata la sua fine. Quanto è bello U 
morire sema rimorei l Ne' giudi^ del Sommo 
Giudice non è dato*aUa mente umana penetrare, 
ma l' esperienza ci assicura che non si commet- 
te fallo dalla creatura, che non abbia a tempo 
suo il guiderdODe. L'occhio dii)io è immenso I 
Non V è abisso we non seendal Non V è atomo 
ch'egli non pesi ! Paté gran senno, o Giovanetti t 

Paolo intanto , fattosi robusto per compiuta 
^lute, da più di cinqw a||pi era tornato alle 
suo Aitli2taeiieU»4ogaQÉ^>fiMa rìpr^ avendo^ 
re pèPleiÉMlesliHi^ie ietfntfiob^^Gliio , è 
oolk' benedizione del Signore avea potuto riac* 
cumulare ben oltre a 400 ducati , e allogare, 
quale io un fondsico^ <|uale seco, p^r lasciargU 
la pròpria cUenleià.^^4ii§^^ ri- 
ebiaiviate a ró, oflferwolBMiMfinilirf snoi figli, 
che ne aveva ben tre maschi ed una femmina. 
Vedeva egli quotidianamente il perfido Anasta- 
sio, poic^ questi pure, . come dic^nuno, fre- 
qneDiaifa in dc^a *e per sar^Rri.qntf pocU 
mercatanti che facevan capo da lui, e per prov- 
vedersi di cose, che abbisognassero alla sua bot- 
tega, posta,siccome vedemmo, coMenari truffa-» 
ti a Paolo, coi quali comprò la sua maledizione. 

Un giornio di maraso, versa il tramontare 'del 
solè, il tèmpo si faceva torbido, e jl mare'com- 
pooevasia tremenda. for luna. Ire basii/iìeuti 
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carichi olire misura slavano in prossimanza del 
lido , e non volendo in quello slato affrontare 
una none burrascosa , chiesero di scaricare le 
merci loro, per poier meglio leggieri leggieri 
sostener T impeto dei venti e del ronde. La do- 
gana (i) dovè esserne contenta^ furono avvisati 
i mercatanti, che avevan porzione di carico sii 
que* legni, e vennero chiamali tutti i facchini, i 
quali, per esser quello un lavoro sti-aordinario, 
dovean i*iceversi un compenso più largo del so- 
lito. In un momento il mare fu pieno di barchet- 
te, e a sera, tante furono le braccia adoperate , 
che i tre bastimenti erano vuoti, e piena la do- 
gana. Compiuto il tulio , ciascheduno andò ai 
suoi doveri domestici. Tra quella molliUidinc 
di facchini erano pure intervenuli Paolo ed A- 
nasiasio, si eran visti , ma ciascheduno aveva 
aiioso al conto proprio. Paolo era stalo uno dei 
primi a compier Fopera sua, dopo di che, strac- 
cò, erasi poslo a sedere su di uno scoglietlo per 
riposarsi, guardando il mare che incominciava 
ormai a prender più ira. Anastasio Tu degli ul- 
timi. Il buon Paolo osservò come quattro sco- 

(i) Il luogo dov'è òggi q^icslo eiKfixio efa anlica- 
mdDte arsenale, e poco ne stava discosto il porto. Fcr^ 
dinando 1 ne| 1476 vi trasporrò la dogana, la quale 
teaevasi ,prima nei Banchi vccchi^ varl Viceré nei se- 
coli XVI e XVII l' ampliarono. Ferdinando li Bor- 
bone, |^resent« mcnte regnante, T ha ridotto in guisa, 
che oggi egli c YcramcDtc per ogni ragione magnifico^ 
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nosciutl girasser per quei dintorni, ora riunen- 
dosi insieme, ora separandosi, ora caniminando, 
ora soffermandosi, ma che agli aiti facean vede- 
re di esser mossi da qualche grave pensiero. 
Non sapeva che supporsi Paolo. Sulle prime 
pensò fossero ladri, ma dovè ricredersi, poiché 
in quell'ora e in qu^l luogo non v' era nulla da 
rubare. Volle vederne la scena compiuta , e si 
trattenne là inosservalo. Il lume appeso ad una 
devota immagine di S. Gennaro, protettore di 
Napoli, diradava languidamente quelle tenebre. 
Sonava la campana de' morti , quella campana 
lamentevole, che ci ricorda il nostro nulla, e ci 
dice che sotto a'nosiri piedi giace chi ha biso- 
gno di una nostra preghiera. Giovanetti, non 
\'è uomo che non abbia qualche caro fra' tra- 
passati -, quella campana suona dunque per tul- 
li ! Tostochè ella vi chiama, pregate, clic un dì 
si pregherà anco per voi. Era dunque T ora, in 
cui il rimorso è piii eloquente, quando Ana- 
stasio, fattosi pagare della sua fatica dai pa- 
droni, dava la felice notte, e partiva, allorché 
uno dei mercatanti eh' egli serviva diedcgli 
duemila ducati, acciò glieli recasse a casa, eti- 
sendochè egli dovea trattenersi ancora al ma- 
gazzino, e in ora più tarda facevasi pericolo- 
. sissimo portar seco denaro per la via. Più vol- 
le avea quel mercatante dali tali carichi ad 
Anastasio, e di somme ben' anco maggiori , e 
sempre le cose erano procedule con tutta o» 
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iif stà. Il fecchino, posio^i addosso il sacchetto, 
dì buone g^mbe prese la via detto marina, per 

voltare in un dei vicoli sulla destra, e ridursi 
alla casa del suo padrone. Passala l'Immagine 
die abbiam detto, gli si Tece innanzi uno dei 
quattro già ricordali, e diedegli la buona sera. 
Anastasio; come suol sempre avvenire a obi 
balorda la coscienza, si scosse dalla paura, e 
pronunziò in tuHa fretta alcune tronche pa- 
role : Chi. come. ... cosa» • -'^ In un 
^baléno fu drcondato dagli altri ire^ un de^qua* 
li gli» disse ; Gaimiumnùi tièmo ^djpen^Mf* 
vini. Sono due mesi che listiamo pescando^ è 
non ci è avvenuto mai di merti fra V ugne. 
Tutto impaurito^ e^li rispondeva : Per V amar 
di JDioj ehe tdeu da fiieF^^Ohé! Nim'fAzate la 
roee; e Anastasio ti^emava, perchè er9 talmente 
siretto da non poter fuggire, quando lo scono- 
sciuto riprese: Tu non mi conosci ^ ma ti cO' 
nosco io. Ti ricordi qttandoypir pòchi ducali 9 
tftce m/esi sanoyfrmde$ti in pegno dodici gro$9e 
posate d^argmW^ e li facesti fare iéUigo che^ se 
dentro una settimana non si riscuotevano , do- 
veatisi intendere vendute? Perchè vi era bisogno^ 
si fece quel ehe tu volesti s si venne appena spi- 
rala la seUimana^ e tu férmo atf 'oMf^o ricevu-^ 
to^ negasti U pegno^ e chi te lo aveva portato /ir 
espulso dalla famigliaypresso la quale serviva^ 
con la taccia di ladro^ e quattro disgraziati 

Hanno ora chiedendo V tkmsina^ Mio JXoS 

0 ' ■ • 
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vi mtituirò tutto ^ loMoimi 
ehiamwre né XHo^ ni SmUi. Io Mmo quegli^ che 
ii portai il pegno; i miei figli non han più pane 
per tua cagione^ e in cosi dire incominciò a me- 
nare basionate da orbo, nie^ire gli ailri sul 
suo esempio tUoevaoo lo stesso. Dopo una pri- 
ma SGat'ica di colpi, Auastastò era già mal con- 
cio. Caduio in terra, potè appena rialzarsi. 
Uno dei quattro, udendo al suono ohe era ca- 
duto un sacchetto di denaro^ lo afferrò in tutta 
Ivetia, e vòiiosi ad uno dei compagni dissegli: 
Compare^ ecco U tontrace^ìtfibio; questa è la re- 
slituzione dH furto che ti fece^ e del danno che 
ti arrecò; senza scrupoli afferriamo Voccasione; 
lasciatneli ìnettere in .satira, e spari CQmeJl ven- 
to, ^fttasiip^ flttto'dreroceilttiv^ 
nente e sitein^f«S'i4tov^|i^^ Mrow HT'teéea 
un piccolo coltello, che servivagli per Toftìclo 
di l'acchiuo', tosto lo impugnò e si diede a vi- 
brar colpr, ma coloro, più svelti, a suon di ba- 
stonate lo tenevano lontano, e continuavand a 
malmenarlo. Paolo, che trovavasi molto pròs- 
simo al luogo del conflillo, aveva non solo ve- 
duto tutto, ma pure udita anco ogni parola di 
que^cinque, per lo che, sicuro che Anastasio 
darebbe stalo sagrificato, se qualunque difesa 
avesse più indugiato, mosso da cristiana com- 
passione, balzò dallo scoglio, prese im remo, e, 
correndo verso i rissanti , si diede a gridare: 
/erma/ fermai Anastasio, cbe già pur' egli dopo 
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i pvUùh colpi gridava y suimeatò le strida cob 
quanto aveaóe ìa gda. A tanto ramore da ogni 
parte venne gente, e to' Corte, che, per sicurez- 
za dello sbarco delle merci, perlustrava in quei 
conlorni, sopraggiunse pur essa, fece lutti e 
quattro prigioni , e li menò seco. Paolo però 
con rautoriià del remo era giunto a sepàrare i 
tre aggressori dalla loro Vittima. La dimane 
si cominciò il processo, e tutte le condizioni di 
esso erano a danno di. Anastasio. Egli fece pre- 
ga^ l^lo^soooof^ lo si esami» 
nsffisìB ^ uè" poteva temerne, poiché Paolo avea 
un'anima, evangelica: ma questi era un sol te^ 
slimone, e gli avversarli invece eran tre, due 
de'quaii d'incorrotta fama^ ed ua testimone solo 
non fece mai autorità in ninna l^islaziooe* I 
tre aggressori però aiean duopo di un pretesto 
specioso a salvarsi, poiché, se si fosse provala 
la verità, slava per essi la peggiore, mentre, 
qualunque sia Toflesa, è sempre colpevole di de- 
litto contro la puUilica quiete, contro la santi- 
tà* delle leggi, diiun(jue da se medesimo tol- 
gasi soddisfazione -, provato questo, Anastasio 
sarebbe stato salvo , e i tre avrebberó avuto 
pena assai grave. Pensaron dunque, con non 
mibore iniamia, di sostenere unanimi di esswe 
stati affrontati da Anastasio, come da pubblico 
ladro. Avvalorava questa calunnia il trovarsi 
imo dei tre ferito in una coscia dal coltello di 
à|iasta^Oy mentre ad essi non furono trovate 
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addosso armi di sorta, che potessero far presup- 
porre o rea. ioienzioiie o premediiaziooe. Di 
più ; v'era una legge assai rigorosa che dan- 
nava alle galere qualunque fosse trovaid di not- 
te con armi addosso-, lo che non poteva per 
nulla salvare Anastasio. Le risposte dei tre dun- 
que faroooonjinimi) si tolsero informazioni a 

' Mmo^Pùrto wì conto del credàto reo, e, poi-^ 
eìè il suo nome vi era abborrito per usure e 
altre infamie, se ne raccolsero le peggiori del 
mondo. Egli raccontava ihvero, il vero giurava 
Saolon ma non valse a nuUa. I giuramenti che 
polé fare>Anasta8ìoaii quaatevirè di più sacrò 
m cielo e in terra, non spno a ridirsi, ma non 
lo condussero ad aver fede, e la sentenza fu ine«- 
socabile. 11 mercatante UipDpeslava pe* suol due 
mila ducati^ ed era Comparso innanù^^udi^ 
ce^cidle provedelleÉverglleii 4M8ègn e toh 
la ferma domanda della restituzione. Aveva un 

- bel dire Anastasio che gli erano stati involati, 
aveva un bel sostenerlo Paolot assicurando di 
aver veduto il furto e Ujdiiene le parole che io 
precedevano, Artieri il torto e tòrto intero, per* 
chè la quarta persona mancava nè se ne avea 
traccia, e \)erchè i tre aggressori di Anastasio 
non aveano dato mai precedenti indizi di mala 
indide» quindi erano degni di fede^ e perchè 1^ 
notizie prese sul conto del reo , ne*dintomi di 
casa sua, Io manifestavano usuraio, di mala 
fj^dC) mentitore , irrequieto , e perchè infine $ 
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come dicemaio ptu sopra, soto un tesiimone (1) 
contro tre concordi a nulla valeva. Si agglu-* - 
gneva a tutto ciò V essersi trovato hi mano a 
lui un piccolo coltello insangttinai04 di dindìen- 
sione precisamente pari alla ferita della coscia 
d'uno de'guatti'O) e uiun'anne presso a costo- 
ro, per cui si potè' presunnere in lui una pre-* 
meditazione. Ha poiché il coltello era di co^ 
tal foi *nia ) che non polca comprendersi fra le 
armi vietate, cosi di questo si fece ben pochis- 
simo caso. La condanna fu breve ) sevei*a, ine^ 
sordMle. ce La restiiuxiume' «mméctetf del de^ 
naro , e perciò prenta confisca di iitUi % «m» 
beni ; riparazione in denaro dei danni anecali 
colla ferita ; breve prigionia^ perchè era proba- 
bile^ se- non ceria^ Vaggressime. » tlnpo-d'ar* 
bitrario dettò questa sentenza, ma uo late di- 
fetto di legi^ztone è colpa della condizione 
dei tempi d'allora. Intanto la Corte s' impos-s - 
sesso di qiianlo aveva Anastasio , nel mentre 
eli' egli consumava la sua pena. Compiuta que- 
sta, fu egli medesimo testimoue della vendita 
di o^ni sua proprietà, sacrificata invero a prez<- 
zo il più vile. Quante innocenti lacrime gra- 
vavano su quegli oggetti ! Quanto sangue d'infe- 
lici li copriva! Quante maledizioni faceva più 
grave il loro peso ! e quanta giustizia ia Dio I 

(i) £ aforismo di opnf legìstazione éhe Vniis te* 
Hit nuUui tMi$f ^iQé' Vn saio Mtimomo è nuUot 
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Fu dunque vendulo tulio v e dal prodotto 
appena si potà provvedere agli effetti della sen* > 
tenzQ, ed alle spese ch'ella portava seoof Ana^ 

slasio nel momento restò m piana iena. Non 
più casa, lion più speranze , non più amici* 
1-utto era miseria per lui , per sua moglie ^ 
per due .figli suoi. Allora fu cbe per la prima - 
vòlta conobbe * esservi un Dio ; ricordò allora 
aver clìiaYnaio un Dio a convalidare la sua in- 
famia, e si risovvenne che ora, innocente, que- 
sto Dio lo aveva abbandonato* Quel Nome sa* 
citisfitito che gli fu utile cooiro^Paolo^ soste- 
nuto ora da Pa^ non gli valeva' miUa, ed era 
dato in perdi/Zione. Doveva bene aspettarsela. 

Creduto uuiversalmenic reo, fu da tulli ab- 
bandonato. Alla dogana io fuggivano ne' suoi 
dintorni lo schernivatiO) chi ricorse già a'lui. 
Io dispregiava. Una sera 9 digiuno, implorava 
la pubblica misericordia in un vicolello quasi 
disabitalo. Sapete, Giovanetti miei, chi fecegli 
le carità? Solamente Paolo, che a caso passò 
per quel vico. Neir atto di dargli soccorso lo 
riconobbe -, pianse sopra di lui , nè perb fece- 
gli minimo rimprovero. Paolo, rallrisialissimo, 
fuggi. Giunto a casa, mandò il suo figlio mag- 
giore in cerca d'Anasr^isio, lo fece condurre a 
sè, 19 ricettò fra^uoi, lo tenne seco finché vis- 
se, collocò a buoni mestieri i figli, e questo fa- 
ceva, diceva il buon Paolo, perchè suo padre, 

moi*endo, glielo aveva raccomandato, e la ne- 
« 
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gligenza alle parole di on padre morente sono 
maledizioDe pe.' figli. Paolo mori vecchissimo, 
di ogni cosa fffowedolo , rìcoù di ogoi \irià'| 
e da ogni perè^na immeiisaiiielite benedèllo* 
. Udiste, 0 Gioyanetti mìei ? Con I>io non si 
scherza ; Egli aveva detto nel Codice infallibile 
che M ferirà col ferro morirà di ferm. Aoasia* 
aio proteiò il noné di Dio con qd ginmiienlo 
feteo a danno APaoiò^ e quale ne iu 0. frutto? 
Ebbe bisogno, neirultiiha ora, di Paolo; e^uel 
Nome Angusto che tanto invocò per le sae in- 
famie, D(Mi|;li portò pm alcim coofoi^o alla sua 
salute. Imparale, Dio è tnemendo, e ei colpisce 
sempre e sempre colle nostre medesime amii« 
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RteORDATI DI SASnnCAmB LB FESTE. 



Alicmo di9 inclini air ateimo (1) forse repm 
terà inetto 1! santificare un di deità settimana 

a gloria di Dio. Orrenda besiemmia ! Si lasci 
pure che le divine pagine dicano Onora il Sa^ 
batOj SI lasci pure che tutte le religioni tenes* 
seró vart giorni delia settimana in onoranza^ 
per sovvenirsi che , come creature , dovevano 
qualche cosa al Creatore, ma almen per graiitu- 
dine rilasciamo un giorno fim' lami per solleva- 
re una Visita la mente a quel Dio, die ,40 ua 
ordine innegabile di prov videhza perenne* 
' meiite conoscere che non si dimentica giam- 
mai deir opera delle sue mani. E qualunque 

• (i) Ateo voce greca , compoita dall' a privativa 
(lenza) è Theos^ Dio; cioè Senza Dio 9 Senta re* 
^ìigione. Da Ateo viene Ateismo^ cioè la Credenza 
deir Ateo. Gli alctaoateqgooo non esservi Dio, quin- 
di nemico religione ^ per coi iutto l' universo.» per 
essi I é opera dei caso. ateismo è di un* antichità 
remotissima , poicbi lo vediamo ricordato pure da 
David in quelle parole : Dkxit insipiené in corde 
wp non ^ Htiif. AUl cht ella è iWUiiiiina follia ! 
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sieno le opinioni, die inveiwohdomenle gira- 
no in volta nella stagione presentCy la ragione, 
la ragione stessa ci ranvinca, o Gio'vaneiii mìei^ 
della necessità del preeelio Ricardati di santi fi^- 
care le feste; precetto fondato sulla gratitudine. 

Subiiocliò Dio, creandoci, aveva a noi la- 
sciata la libertà del nostro arbitrio (alttìmenti 
le nostre azioni , se fosa^ state necessarie^ ^ 
non avrebbero avuto alcun merito), era iceiio 
che la nosira depravata natura sarebbe andata 
più dal male che dal bene adescata e trascina-^ 
ta. Or dunquè per giugiiere a salvamejptQ^^ 
da un lato avevamo il precipizio, dtdfòl^/^^^ 
di meslicro che Dio ci avesse manifestati tiSiez-'^ 
zi di salute, lasciandoci fra loro la scella. Se 
pertanto questo Dio ci avess^ dato neiraninoa 
una forza da correre di iiecossiià più al bene 
che al male, che avremmo noi meritato? ^ulla : 
pérclfè questa forza imperiosa era venuta gra- 
luiiamente da Lui, e noi non vi avrenmio posto 
niente del nostro. Ma lasciandoci una e^uaàe 
volontà di volgerci 9 comé più ne piaccia, o a 
destra o a sinistra , se ci pcraeremo o ci salv^-^ 
remo nostro sarà e della perdita e della salute 
il merito. Infermi però come noi siamo, poirem 
sempre conoscere la verità senza illusioni e se* 
gttirJa? No cene. Ecoorla necessità della pr^hiej* 
ra, poiché con essa chiedeìido aiuti a Dio, Egli li 
accorderà al nostro noerito dello averli chiesti , 
ed eoco quindi anco la necessità di un tempo 
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foslivo nella sellimana, per occuparsi unica- 
mente di questa pren^hiera* Se possiamo per sei 
giorni eonitnuU o <viavanetU mici, darsi a quan- 
te faccende mondane può giammai Toncepire la 
niente, non vorremo poi , almen un di in que- 
sta settimana rilasciaj^lo a Dio, rieordaiVi di Dio, 
pregar Dio , onorar Dio? Rispondete voi per 
me ^ poiciiè io rapidamente passo al racconto. • 
O Giovalieltl, ciò ch'Io narro xome dissi, spia- 
cerà certo ad alcuni, i quali grideranno che io ho 
impreso ad ammaestrarvi per la via del ten one 
e cbe lutti ì fatti che io vi poi*go$oào improntati 
albi squola dello spavento* per cui necessaria- 
mente io -devo aver tolto a esempio il terribile 
Vittor Hugo romanziere francese. Dio li perdo- 
ni ita mia penna non fu mai usa a sdolcinature; 
la società presente, all'ombra di un' immeglia- 
m'ento mentito, ò mólto innanzi; nella depra- 
vazione , quindi forti e violenti scosse le ab-* 
bisognano per tornare ai suoi onesti principi -, 
spaveniami un'uomo sul cadere nel precipizio^ 
ed egli certo ne rifuggirà inork*idito« Del rèsto 
IO nÒD lessi mai Vittor Hugo nè Domàs , per 
non contaminarmi negli scrìtti di pènna non ila- 
liana. Io non vi offro che verità, e se la ve- 
rità spaventa è colpa mia? Questi fatti mi por- 
ge la società di cui vi scrivo ( parlo già di tem* 
pi andati ), e questi Mii io porgo a vd. Sono 
eglino buoni allo scopo? Vi persuadono? Po- 
tete trarne alcun buon frutto? Approfutaieac, 
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<3 lasciate che altri chiacchieri a suo senno. Io 
Dan*o cose d'Italia agritaliaDir Giovanetti miei^ 
una corrente feoo sempre annegare gl'incantK 
Neir infermità si osa la medicina, senza sinda- 
carla, e r in Termo beve con fiducia quello che 
il medico $(li ofiVa a trangugiarsi. Siate docili 
al vero, nè.vi curate di chi graodiia. Veniamo 
dunque a noi, coUa nostra consueta rafMità» 

T^ella Strada di S. Giovanni in Porta (1) « e 
proprio allo sboccare sulla sinfslra , per la via 
che mena agrincurabrli (2), vedi la penultima 
bottega? Era la porta di una casupola^ nella qua* 
Je abitava una fiimigliuola onesta ^ il cui' capo 
di casa avea nome Tommaso, la moglie Con* 
cotta, e diHB figli, uno maschio (Carlo), e una 

(i) S, Gio : in Porta, chiesa parroccbiale , cosi 
detta perchè quivi era la Porta di s. Gennaro prima 
deli* ampliazione delle mora nel regno di Carlo V. 

{iy Incìtrabili ^ o meglio s» Muria del popolo\ 
è chiafiiato il itia^iore spedale di Napoli. Fu esso 
fondato colle elemosine raccolte da Maria Longo. 
Perché il nomini gtìncurabili non sappiamo, poiché 
pare una eufemia che dove gli uomini vanno à cu* 
rarsi e a riprendere valute i si abbia a dire luogo de- 
grineurabili. Ragionando però con noi stessi ci som* 
bra che dal raccogliersi quivi i poveri, quelle pei% 
sone^cioè che in propria casa non possono curarsi^ 
perciò incurabili per mancania di meazit prendesse 
il nome lo, spedale che li raccoglie ; siccome renisse 
a dire luogo ove si ricettano quelli che non possono 
curarsi (incttrabiJi) in lor casai perché privi di tuttOi 
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femmina (Antonia). Il padre faceva il calzolaio, 
il figlio era ad imparare in un fondaco pre^ 
la via dei Lancieri (1), le dònne lenevan cura 
delie faccende demesUche, preparavano il ci- 
bO) la biancheria,, insomma quanto in casa oc* 
corresse. Le cose andavano bene a4nar»fì|rlia , 
poiché il timor di Dio li guidava, e cìaschedu- 
j\o faceva santamente il suo officio. Carlo però 
era una grande spina al quore de' suoi geni- 
tori. Di quanto guadagnava poco o nulla por- 
lava in icasa , frequentava alcuni compagni , 
che gH erano cagione di ogni dissolutezza , e 
fra giuoco, dissipazione ed altri vizi , perdeva 
Ja paga ) che davaglisi pel suo officio, e le 
intere giornate. A rimuoverlo da tanto niMi 
vateero né amnMmimenti , nè^ castighi^ Smtì^-^ 
dre venne a morte, e innanzi dell'estrema di- 
partita, ritorno a consigliarlo, a pregarlo, a 
benedirlo, e spirò. Grande cesa, o Giovanetti 
miei, è una benedizione ìde* geoiiori t Ella è 
scudo e difesa per tutta la vita. Altri racconti 
ce ne persuaderanno. Intanto dopo il padre , 

(i) iftttt^ le città I quando A tono rette a coma* 
ne , iianno atuto in uso di teocre .ciescuif arte in 
ttip'apposito luogo della città, e qaeste | e noa aUrs- 
menti/'erano le antiche fratrie, bi una via adunque- 
presso la strada detta di Porto , stavano i Lancieri 
(Lanaieri) , osiia coloro che £ibbricavafio laocie ed 
altre armi* Il flome di detta strada continua aacù- 
ra, «ebbene adesto non acrva più al ncdetimo asD« 
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Ufi mese in circa , trapassò la fnadre; la scrella 
erà già maritata, quindi Carlo trova vosi, li* 
bero e solo, in balia delle sue passioni. Ver- 
nile vizi quando la liberia del soddisfarli in un 
drpravato è inU*ra ! jr406Ì avvenne a Carlo» Se 
con che, o fosse per consuetudine, lo che noti 
voglio far certo , o fosse meglio p(^r propiia 
persuasione e eonvincìmenlo , il lìmo però è 
che Carlo non irai^ctira\iì mai ne' giorni festi- 
vi di u4tt'e la sua nfc*ssa« e di fore quelle os- 
servanze, che da fanciulletto erangli state sem- 
pre consigliale e insegnale. Di qiu ste conlradi- 
zioni immenso numero ne offre la socìeià pre- 
sente. Yedesi onorato con ogni guisa il Cristo in 
quella pai*etc soiio la quale si scanna il fratello! 

Fatto adulto, Carlo presé in moglie una fòn^ 
dulia, che sulle prime sembrava di tempera- 
mento pacifieo e tranquillo, ma dopo maritata 
spi^ò un fore sì orgoglioso ed esigente, che 
era un inferno starle da presso. Quesia donna ' 
Al l*ultimo tracollo di Carlo , poschiachè egli , 
nello sposarla', emsi consigliato alla passione e 
non alla ragione. Costei non vedeva che se so- 
la ^ e quando il marito le avesse fatto mancare 
una iniinima òosa a'suoi capricci ed aHe sue ve- 
leni à, poneva il mondo a soqquadro, nè v'era 
forza di ritenerla dal tempestare e strepitare. 
Carlo, che volevale veramente bene , ed ella 
abusatine, faceva di tutto per contentarla, ma 
non vi giiignev8^4Dai, poicbè sempre le man*- 
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cava qualche cosa. Il vicinato ora il lesUtooae 
(li tante quistioni, e Candida ^ che Ulcera il 
nome della moglie di Cariò, sìèene sapeva co* 
lorire le sue faccende ^ che lutti le davano ra- 
gione, e bìasimavaiioa morie il fare del marito. 

Tutte queste cose venivano agli orecchi di 
€arìo, se ne affliggeva v ma, poiché amava la 
mogliei'soffriva , esofftnva. Le quistioni mag* 
giori però avvenivano nelle feste. Cailo era 
preciso nel voler che si venerassero ; tulio per- 
metteva ne' giorni feriali , siccome colui che 
era rotto ad (^ni vìzio^ e tutto permettevasi e- 
gli medesimo; ma la festa per(>eondueeva egli 
stesso la moglie al tempio, e tutta <juella gior- 
nata passayala» senza occupazioni, insiem colla 
famiglia, solo ioteoto al passeggio, e a qualche 
altro . diveriimentOi Aeeqria»Ì££aiidkla^ dr que- 
sta religiosa passione del marito , approfittava 
di quel giorno per appagare la sua vanità, ed 
or mancavate il vesiiiòrora le scarpe^ora una 
oosa ed.ora un'altra. Carlo faceva quanto po- 
teva per contentarla, noa spesso gliene manca- 
vano i mezzi. Avvenne che un primo delF an- 
no, dettole che si acconciasse per andare seco 
9lla chiesa^ ella rispondesse mancarle non so 
quale minuzia. Egli sirritò e acolpi di bastone 
le fece fare la volontà sua.Qiiestoa Candida ba- 
stò per animarla a una forte e ferma vendetta. 

Prima di sposar Carlo aveva Candida, con lo 

i»x)po di onesto matrimonio^ amoreggiato con 
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imaiiro giovane, ma le cose non si cooclusero , 
poiché i genitori di questo non VoUero mai 
accoDseniirvk Coiésiui per suo bisogno casa 
e di botlega doveva quotidianamente passare 
j>er S. Giovanni in Porta , ed avveniva spesso 
ctie salutasse Candida ^ e w fosse risalutato. 
Questo aveva risaputo Carlo^ ne avea mosso 
lamento, ed era -tenuti aHe proSiizioni. Cdn<^ 
dida, non sapendo qiial vendetta prendersi della 
correzione energica avuta tìal marito, mise a 
tortura il cervello^ e le ne venne una in mente, 
che pèr verità fu tremenda, poiché co|piYa il 
detto marito mei debole, do% nella gelosia; 
e molte occasioni concorrevano ad aiutarla, e , 
fra le altre, il sapere che nel vicinalo v' cibano 
persone, le quali tenevano avvisato Carlo di 
quanfo^avverisse sul cmio di sua mc^ie. Ora 
una mattina, nel tempo che quel soo primo fi- 
danzato passava. Candida si fece sulla porta ^ 
lo salutò, e io chiamò per richiedergli quando 
prendesse moglie, chi pt^mlesse, dove.andas-* 
se, e cose simili ^ per wungar tempo, e bre 
di essere osservala a quello astretto colloquio. 
La cosa per se medesima era innocente, non vi 
è dubbio, ma .subito che veniva proibita dal 
precetto del marito, d'indifferente si faceva col* 
pevole. E cosi è, Giovanetti miei. S. Paolo dice 
. che non conobbe essere un'azione peccaminosa 
d'innocente che la credeva , se non quando un 
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precetlo gliela fece veder tale (1). Se il padre 
o la madre o i maggiori vi dicono Non foie ta 
tote 0 itìViAira com^ non conviene a voi porre 

il comando a sindicato. Chi ha più esperienza 
di voi sa quel che dice; e Ja sbnglierete sempre 
trasgredendo, la parola del padre vien da Dio. 
< Tomo ififaiti a casa Carlo, e da-vieiiii fa to- 
sto avvertilo di tatto. Andò sopra, e suo primo 
pensiero fu di chiedere alla moglie con chi 
avesse ella parlalo alla data ora. Costei, pe/ 
più infiammare la sua gelosia , . quantunque 
avesse inten^Mone di fipgei;^ un poco e p^i dir- 
gli la veriia, a muso durò.rispose: Conntsm^ 
no. Carlo non ebbe più frenov prese un basto* 
ne, e cotalmente la conciò, che, per quei pq- 
chi mesi che sopravvisse, ella nqa ebbe .più sa- 
lute,^ indi, tolto, uù . yisòi di c^a e fu. 
alla volta dèi giovane. Lo tro^òcbe aveva cori-;. 
prato non so quale cosa, eritiravasi in fami- 
glia, quando fermatolo gli disse: iVon vuoi fi-' 
nire di ronzare intorno a cUsafrUa? la quello 
i'be.volevasi il meschino giustifibaro colla ve^ 
rità, Carlo grinflsse il colièllo nel venire e lo 
fe' cadere esiinlo. Il popolo tosto si mosse a 
romore, e slraziandolo con percosse ed insulti 
fu condotto Cai4o aile-carceri. I testimoni erano 
troppi, il negare non giovava, quincU perchè <h 

(i) Non mvipecódtum , nisiper legem. S. Paolo 
£pist« Non conobbi peccalo che trasgredire nHa legge* 

7 
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micidio premeditalo, fu condannala a morte. Co- 
me però avvenisse non sappiamo^ ma il certo si 
è che riuscì a Carlo eludere la vigilanza dei car- 
cerieri, e fuggi dalle prigioni della Vicaria (!)• 
Falto libero , egli doveva persu^aidersi che 
sarebbe siaio parseguitalo, perchè la legge 
avesse la sua soddisfazione; per lo che non an- 
dò a,ca8a , ma invece sì ridusse in quei din- 
tonni | B€»*qmU ora* è la SS. NaQsiata, moniH 
m^nto cWno della cara pietà napoletana. Ivi 
* I 

(i) Questo edificio, perdiè le mora giugnevtao pres- 
ffi) il Monie dett« ìlisèrieoHia fìi'ediftc9to faori di cit« 
lèi e ti chiamò in aulico Canel normanno f perchè 
Guglielmo I oormanno aveane gettate le fondamenta^ 
In origine la sua. forma era di forteaaa; avca cioè tor- 
ri, fossi (e i lavato] alle spallb ne sodo un residuo), 
ponte a levatnjo , e cose simili. Federigo avete lo 
compiè. Da Ferdinando I condotfàst tk por^ ove ella 
ora ita» il castello rimase incluso in città, éda essa 
pntft il nome di Ca^mno. Beso però inutile^ il del- 
to re doDollo a Carlo drila Noja , Prìncipe di Sol- 
nona. 11 viceré Pietro di' Toledo sei fece cedere dal 
Prìncipe di Sofmonà , prr riporti nel i54o tutti i 
trihunaHi « in cambio diedegli un'altro palano, pres* 
80 all'* Ineofiiuata, pervenuto alta Corte per un debito 
d'ifa mèrcatantelailito. IteJ cortile di questo palaaao 
vi è np leone di marmo $ sotto, del quale scolpite si 
conservano le anticiie misure della nostra città. Sotto 
i trilmnali vi stanno' le carceri , ove talora stiedervì 
rììichtlisi Un piò migliaia d'infelici. Io questo palaz<- 
zo, abijtandovi la regina Giovanna II, avvenne l'in- 
felfce caso 'dell' assai mìseio Sir Gianni Caracciolo. 
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erti amicamente bo^caglia^ e tremenda bosca- 
glia , poiché lutti gli scellerati, per sottrarsi al 
rigore delle leggi , vi prendevano ricovero , 
GommetteDdovi ogni maniera di atroci delitti. 

L'ucciso teneva un fratello, ottimo ecclesia- 
stico, il quale aveva sentito tutto il dolore di 
quella perdila, e faceva fuoco, acciò la giusii- 
zia giugnesse a ghermire l'assassino. Nulla si 
lasciò intentato. Lo si perseguitò a morte, e si 
f^iunse fino a por premio alla $ua testa. Ciò lion 
fece però altro che esacerbar Tanimo di Carlo, 
il quale si diede a una vila disperaiamenle cru- 
dele, e non .perdonava, ne a età, ne a sesso, nè 
a condizione, sacrificando negli averi é nella 
vita.quanti gli venissero a mano. Moltissimi ri- 
baldi s'erano uniti a lui, e laute ne facevano, 
e si perigliosi erano addivenuli i transiti per 
quel luogo, che lo spavento comune lo deno- 
minò U malo passo , e per malo passo lo si 
conobbe poi sempre , finché non vi fu eretto, 
come già noi vedemmo, redificio della Nunziata. 

Una sola cosa però, e vedete , o Giovanetti 
miei, quanto può- T educazione, una sola cosa 
' però egli osservò sempre scrupolosamente , -e 
fu r onoranza delle feste ; nè sappiamo. oom« 
prenderne il come, poiché cerio non era Carlo 
uomo d'inconianìinata religione, essendosi dato 
ad ogni eccesso di malandrino, e fa meravi- 
glia che mentre .spargeva con tutta infamia il 
sangue umano, nel dì festivo poi onorasse Dio 
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con virtuose dimoslraziom di veneranza. Ma la 
maraviglia cesserà quantunque voile si consi- 
deri che pure la società presente, come dicem- 
inOf è grave di queste anomalie. In una'mede^ 
sima stanza vedesi ìi delitto e il lume ai santi) 
un medesimo uomo si perquole il petto nel 
lempio di Dia,e di qua uscendo insidia a'miei 
averi ed alla mia vita, una medesima brigata 
coìre pér le vie incendo fesiicciuoie, intuonam- 
do inni di espiazione, e più tardi si carica delle 
più enormi nefandezze. 1/ignoranza di un po- 
polo crede con queste religiose dimostrazioni 
uvei* placato ii Cielo pei suoi delitti, e avere 
acquistato un liiolo al perdono. Se commetto-. 
r\9 quegli eccessi, v'han , dicono essi, la ra- 
gione del bisogno e della miseria, come se Dio 
dasse il dritto all'uomo di potere per .un pezzo 
di pane contaminarsi le mani nel sangue fia- 
temo, ed appropriarsi il cibo altrui , levando 
«*otIa forza a diiccliessia il boccone di bocca, 
(iiovanelti miei, questo dipende da non avere 
idee chiare e giuste in Tatto di inorale , e dal 
non sapere per nulla che sia religione , mentre 
per essa intendesi quello che non èahro se non 
devozione. La religione è costituita dal dogma, 
e comprende ciò che colla fede ha da credoi'si 
in fatto d'innegabili verità ortodosse, compren- 
de la legge emanata da Dio*, la devozione non è 
che una sola parte della religione , quella cioè 
che guarda il sacro rito , col quale il Creatore 
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vuoressere onorato. Quanti mai , o Giovanelti 
miei , vanno al tempio nei dì festivi , senza ^ 
fede, ^enza credenza, senza purìià di quore, ma 
sol per usaoza o per 'fini mondani ! Quanti si 
perquotono, e cheiforse saranno ipiù alei del 
mondo, e lanto fanno perchè una speranza di 
utile transitorio ve li astringe! Quanti consiglia- 
no al fratello una religiosa \ìrtù , predicando 
Iddio^essere il principio di ogni beiie, mentre 
i lora atti, la coscienza loro non consuona colia 
parola, e fan la voce di questo Iddio strumento 
alle proprie passioni,! E questi avranno reli- 
gione ?£ sarà religione la loro? Religiou vera 
seina devozione non può darsi \ devozion s^nza 
religione è troppo frequente ai giornisnostri» 
Carlo, come voi bene argomenterete da quan- 
to sopra io vi narrava , era dei secondi. Gli a- 
vevano insegnato i Genitori da iau^iuUino. a 
onorare i dì festivi, éd em&tHÌé^^ e per linir 
ga abitudine erasi fatta in lui connaturale que- 
sta osservanza , ne pativa egli adempiendola, 
uè poteva fare a meno di non adempierla, dap- 
poiché , o Fanciuiletti miei , le intìaintili abi- 
tudini , condotte jnsino ali' adulta età , non 
si diradicano mai o a grandissimo stento. Per* 
ciò siate cauti ne'primi vostr'anni a ben fornir* 
vi di virtuose passioni,, quando sarete poi nel* 
: ^'età del senno, obi come goderete di esservi ar** 
'^ricqhitì di ciò che non potreste piit fare allora. 
. Intanto il nostro Carlo continuava la sua per^ 
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fida vìia, ordinando a' suoi che in di festivo non 
voleva assolulamenie che si fosse molestalo al- 
cuno. Ànxi. .a tanto scrupolo giugneva que- 
sta[ sua pratica, che in ciascbectana festa, oU 
tre a fer sicure a tutti i viandanti e vita e prò- 
prielà,egli spesso li scortava perchè non inciam- 
passero in qualche sinistrò , e faceva larghe 
elemosine a quanti miserabili avesse incontrato 
per quei dintorni , le donne rradea sicure di 
loro onestà, agli ecclesiastici facea buon viso , 
e quanto da una cariiaievole persona poteva 
^tendersi interamente compieva. Ne giorni pe- 
rò di lavoro non v'era crudeltà , non infamia, 
a cui egli ed i suoi non si abbandonassero. 0! e 
notte erano, ciascuno alla voha sua, in armi ^ 
perlustrando le vie che facean confine al .bo- 
sco, nè valeva a'transi tanti la scorta dei soldati^ 
o il gran numero della brigata, nè il coraggio 
della Corte die invigilava alla sicurezza delle 
strade , poiché contro qualunque forza veniva- 
no alle mani, e, se non vincitori o estinti, non 
terminava la quistione. Appena avessero avuto 
in mano alcuno. Io trascinavano nel foHo della 
bo6ca|^lia, ove era una caverna, che in tempi 
poi lontani la pubblica sicurezza fece chiudere 
in guisa che se ne perdesse ogni traccia, vi tra- 
scinavano insieme ad esso quanto egli portava 
seco in ogni genere di cose , la dividevan fra 
loro, e rinfelice che avesse avuto la mala ven* 
tura di capitare in quelle mani, se ricco e po« 
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lente dovea riscattarsi a gravi somme , se mi- 
serabile , 0 non tale almeno che se ne potesse 
sperare grand' utile, era barbarameme saciifl- 
calo. E narrasi a qnesto proposito die qaan^ 
do si divel9e quel bosco ad ogni passo rinveni- 
vansi i resìdui di qualche trucidato* cui gli ani- 
itiali di ogni generazione avevano a loro gran- 
d'agio spolpate le ossa. Avveniva al più spesso ' 
che manca^r loro ì viveri; e in questo caso ati^ 
dacissimamente andavano in frotta ad assalire 
case e botteghe , donde o colle buone o colla 
morte sapeavano ri trarne quanto abbisognasse. 

Passavan così le cose, quando un sabato not- 
te, poco innanzi il romper dell' alba, dal Iato 
della boscaglia che ora fornfia ciò che dicesi 
la Duck€sca(A)^ si udirono delle grida e un tu- 
multuar che accennava risoluta aggressione. 
Carlo con tutti ì suoi fii in arme, si yclò al luo- 
-ga (del fracasso, si presero le più provvide mi- 
Bure per non avere la peggiore, e si diede prin- 
cipio a un terribile combattimento. Era la for- ^ 
za pubblica che avea tentato penetrar per quel* 
k parte nel bosco, e prendere cosi tììSL sprov- 
veduta- quei malandrini. Ma eglino erano ao- 

(0 Tal contrada, posta a lato alla Mad<falena, un 
di fu boscaglia e luogo solitario appendice deU'altro co- 
sì detto il malo passo, oTe ora é TAonunziata. Si diss« 
Vuchesca perchè vi fu dipoi un palazzo con giardi- 
ni, fabbricato dal Duca di Calabria Alfonso > e fu 
abitato con frequenza dalla. Duchessa moglie di lui. 
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corti: sàomi iiiUa la Dotte, Gdmbiandojtì a -vi^ 
ccmda, racev«fio, coilie si direbbe, la scotta , aè 
sì sarebbero lasciati sorprendere per cosa del 
mondo. II combaitimenlo inlanto fu, come di- 
cemmo^ ostinatissimo, però disug\j^ie^ dappoi- 
ché i soldati si' cimeoia vano Alla scopèria , e 
gli ^ssassioi rjimpiattaU dietro gli alberi o le 
fratte, in guisa che niun colpo di questi andaTa 
fallito, mentre raramente i colpi di quelli ave- 
vamo effetto. Dopo uoa furiosa strage de' primi, 
cessò V attacco ed ognuno si ritirò a' fatti suoi. 

Carlo èra rimasto lerito in un bra(^io in gui- 
sa, che con un colpo di sciabola eragli stato 
anco rotto Y osso presso la spalla. Fu condotto 
alla caverna, ma non avendo nè chirurghi nè 
medicamenti, T' infermo si ridusse a maljparti- 
to* Progredendo velocemente i' infiammazione, 
in capo ad otto giorni la sua fine era decisa. 
Assalito da grave malinconia, e preso da dispe- 
jrazione, voleva uccidersi,, per abbreviarsi i ri^ 
morsi che in queir eslrenoa. dipartita to' assa- 
Jivano per conto della sua vi la passata. Giova* 
netti miei, quanto è tremendo quel momento ! 
• Teniamo un piede vacillante nel mondo, men- 
tre r altro sta lanciandosi neir immensa eterni* 
là» L'uoma rifugge dal precipitarsi in quel- 
1' oceano infinito e volgendosi indietro non 
scorge che un quadro lontano lontano in cui so- 
no dipinte tutic le sue follie. Vorrebbe retro- 
cedere,, Q^a è già con più dell^melà di sestes* 
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SO in queir eterno precipizio, e la medesima 
gravità ve lo trabalza dentro. Là speranza , 
jcauloriairice uni^ di tulli gli uomiai) non è 
per r enipio.. Come un atomo .impercettibile 
jfinaDzi àU' iinmensiià di Dio tutte le genera- 
zioni nuoteranno nei vortici interminabili della 
eiernilà , senza mai più incontrarsi Ira loi-o. 
Neil' estremo punto della vita^ quel che è latto 
é latto, Giovanetti mìei* Lusipgursi di volere 
.essere altrimenti da quel che volemmo essere , 
ù r ultima delle umane follie. Solo a nostro 
conforto rimane allora quanto avrem fatto di 
bene sulla terra. Noi quaggiii siaoào semplici 
iabhricalori ^ ci costriiìamo la casa per la eter- 
nilà-, come dunque T avremo, fabbricata cosi vi 
abiteremo. Lo ripeto : solo in nostro prò' ci ri- 
mane quanto di bene avremo fatto in terr>a. Dio 
è severo giudice; e come tieo nota rigorosa di 
quanto possiamo aver commesso di colpevole, 
così pui*e lien conto di quanto di buono ài può 
esser fatto da noi. Tutto in misura , e nulla 
sfugge alla Mente Increata, per darci quel me- 
Tiio che spetta a ogni atto e ad ogni, pensiero 
nostro. Questa è forse una consolazione anco 
per r émpio, e questa faceva sì che nel terrìbi- 
le deir agonia non tanto atroce fosse a Carlo la 
rimembranza del passato , poiché vi vedeva 
.qualche carità fatta, qualche infelice consolato, 
qualche preghiera direttagli per anxH* di Dio 
.esaudiia) che pur gli dicevano Iddio non di- 
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menfica nulla. Ma que'deliui , ma quelle colpe;> 
ma quelle inramie? GiovaDetli miei, poieva Id^ 
dio. dimenticarle? Tanto sangiie ìonooeiite ver» 

' salo? Tante vittime delle «tfe passioni lasciate 
fa maledirlo? Queste considerazioni fra loro lui-» 
te opposte, facevano un tumulto, nella sua im^ 
magipazione, cosi* crudele., che vincendo, pot 
sempré la dii&peranza, gli anticipavano le pene 
crudelissime della eternità. Tremendo pensiero 1 
Entrava appunto sulla mezzanotte la dome- 
nica, e ì suoi compagni ritirandosi per la rife^ 

. rita consuetudine da ogni aggressione, tutti si 
fecero intorno a Carlo ad assisterlo, rtoflnendo 
pel bosco solo quei tanti che abbisognavano al- 
la comune vigilanza. In quello che lo si con- 
sigliava ad essere pili tranquillo veda conside«> 
rare bi oiorte come un necessario tributo alla 
liatufa , e come un cessare dèi mali di questa 
noisera vita, nel mentre che gli mostravano il 
ridicolo deir aver sempre affrontato coraggio^- 
samente questa morte e del temerla ora che era 
necessità, nel icfnifK) die questi e quelli ne di- 
cevano delle piti ridicole t sconcie ed esecrale 

. I>er distrarlo con la via dello scherzo , V imma- 
ginazione di Carlo fu presa da tanto terrore ^ 
tanto raccapricciò alia rimembranza di quel che 
fu, quel che era^ e quel ebe eternamente dove* 
ira essere, che, preso da sincope , scomparvero 
in lui tutti i segni di vita, e lo si tenne per 
morto. Siccome tale fu abbandonato a se stesso 
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dargli poi quando ohe fosse una sepoltura, 
e si pensò tosto a crearsi un nuovo capo. Cosi 
Ta, 0 Giovanetti ; queste sono le affezioni del 
mondo. Trapassa uno, anco de'nosiri più cari, 
e si tripudia sul suo sepolcro, e se ne perde la 
memoria Volocemence si come il suono di una 
campana^ die rotto' fra i monti e te convalli, 
dojìo un rombo sofdo sordo e leggiero leggiero 
si perde per sempre. Poco fa era un capo temu- 
to Carlo; ora, caldo è il suo corpo, un' altro ha 
preso le sue veci, niuno più lo ricorda, niuna 
lacrima sta più per lui. Trista condizione de* 
. affetti umani, ed anzi di ogni cosa quaggiù ! 
Dimenticatisi di Carlo, si dimenticarono an- 
co i suoi ordini, e il dì festivo non divenne che 
un giorno come tatti gli altri. Nel tempo che 
isi stabiliva <jpiést€|'ed'alci^; V^^ due della 
x>nesta brigata a riferire che udivasi il correre 
lontano di un cocchio, i cui cavalli fuggivano 
come il vento, per togliersi forse con fretta a 
^oei luoghi perigliosi, e rendere cosi inutile 
tutta là vigilanza degli assassini. Niuno 8*era 
posto in aguato, perchè era divieto in di festivo 
di qualunque atto ostile. Che festa e non festa^ 
prese iìMoi*a a jpieno coro tutta la brigata ; lesti 
ali* armi} ciasàum ai smi posti ; U bigotto è 
morto / tutti i giomi compongono egualmeMe 
la settimana^ e correndo di buone gambe chi fu 
sul confine del bosco, chi in mezzo alla via, chi 
dietro gli alberi^ e appena giunto il cocchio a 
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quel punto, era già fermalo. Quattro persone 
stavanvi dentro, ed una quinta era il cocchiere^ 
tulli furono falli scendere;^ lutto il Jegnòfu de- 
predato, e abbandonato 8uUa via', i cavalli toltile 
oonservati a farne commercio in qualche manie- 
ra, poscio-cose e persone trascinale alla caverna. 

Fra' cinque prigionieri ei-avi un sacerdote in 
età olire ai sessant' anni , belio di aspetto e 
^.venerando , eoo tmta nel volto V espressione 
evangelica, il cui capello era incanutite preco- 
cemente, più che per gli anni, per un continuo 
ed assiduo affaticarsi in opere di cristiana ca- 
rità. Egli cadutola queir infortunio racconso- 
lava i suoi compagni, dicendo loro cbe Nulla 
amiene quaggiù 9enza la volùnlà di Dio , che 
Dio spigne la nostra vita agli altissimi suoi fini^ 
che Dio non è autor del nial& , quindi fa lutto 
. 4menire pd nostro meglio^ e se dobbiamo morir 
re, aggiugoeva, è forse un danno ? Che facciam 
quaggiù in questa terra di miserie? Egli mede^ 
Simo fu trucidato dà* mal fati ori y e noi abbiamo 
a ventura di somigliarlo in tanta morte, Corag-- 
gio ! e intanto andava recitando alcune preci 
uri tempo, in cui quéi manigoldi ridevano e bef- 
feggiavano quel coraggio veramente evangelico. 

Itilanlo giunsero fino alla caverjia ove era in 
un canto V infelice Carlo* ,$i venne subito a di- 
inandare ai prigionieri qual di.loro4bsse jn 
istato di potérsi riscattare, e prima V Interroga- 
zione si rivolse al buono ecclesiastico, il qua- 
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le con santa ingenuità, e con quella sicurezza 
che viene da una coscienza pura e incòntami- 
naia ; la quale scherzo su' pericoli ilarissima-* 
mente) poìebè per lei non sta mai aloin dan- . 
no, rispose : Figli miei^ da che Dio mi chiamò a 
pastore nel suo gregge , non tenni un obolo a 
mio prò' ^ tutto alle pecorelle f perchè ogni mia 
cosa era roba loro e non mia $ se andate nella 
ima eéUa^ poco vi troverete da far festa: un pa^ 
gliereccio^ due lenzuola logore , una copertuc- 
cia^ una tavola, due scdie\ un breviario ben la^ 
ceros del resto omAÌa bona mea niecum porto ; 
gtiofU' altro posseggo lo vedete addosso a me. Se 
sperate denari d eausa perduta « nm ne vedo^ 
mai» ^ E tu morirai — E quando ? Veramen- 
te farete una grande fatica contro un povero 
vecchio ! E che indugiate ? ló andava ad assi- 
stere una mia penitente ^ invece adesso assisterò 
V anima tma, e qui rilornò alle sue pr^hierey 
senza pompa e senza ostentazione, ma in moda 
però, ritto ritto come stava, senza che altri se 
ne accorgesse, a quando a quando pure rivol- 
gendo parole di conforto a' ti e suoi compagni , 
a Mentre che quei malandrini ripetevano agli 
altri la medesima interrogazione, Carlo si mos- 
se alquanto, e mandò un si forte sospiro chò 
equiparar si poteva a uno strido. Tutti ne fu* 
vono spaventati, perchè lo fòcean per morto, e 
corserb a osservare il nuovcT inaudito spetta^ 
colo. La morte di Carlo non era stata che una 
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sincope, in quello staio di letargo la suo innna- 

ginazione gli rappresentò orribili visioni, co- 
me avviene sempre a chi abbia V anima in ter- 
ribile tempesta e sìa febbricitante. Ora gii era 
sembrato cbe upa mano rìsoliita lo scannasse , 
egli voleva fuggire nè poteva muoversi ; ora 
di essere condannalo air inferno , domandava 
pietà, e ninno lo ascollava; ora vedeva la sua 
caverna essere io flamipe, e. non poter campa- 
re dair incendio; ora sua moglie e queir infeli^. 
ce ucciso che gli si mostravano innanzi, dìcM- 
dogli iVon mi conosci Pio sona la tua condanna* 
Egli si riebbe in forza di una crisi momentanea^ 
e suiva Mudando in modo che pareva in un ba- 
gno. Appena -accostaiìsv i oompagn! , si-mise 
l'infelice a gridare: Ahimè! Io sono perduto ! 
Desistete , compagni, dalla infame professione ; 
ve lo dice un morib<mdo ; uno che fra poco sarà 
da^IKoinaledetlo....-^Makdetto ? f&schmò il 
buon prete, awidnandosegli , Makdeito? Dio 
non maledice nessuno, quando noi non voglia-' 
mo essere maledetti ; la misericordia celeste non 
ha confine. Frega^ figlio \ e pregherò io con tej 
€ U Signore d esauMré. Quk che hai f$ito è un- 
mlìà ffi confronto ddlapieid celeste; lu potresti 
commettere milioni e milioni di delitti , e non 
soterchierai mai questa pietà; prega^ figlio mio, 
jpraga; preghiamo insieme; e gii si buttava ac- 
canto in ginocchio , e gii .diceva: Iddio mi 'ha 
datolafacdtà di assolvati; dimmi dimmi U 



Digitized by Google 



- 97 - 

tue debolezze ^ il Signore ti perdona. Qui Carlo 
diede in un dirotto pianto. Le mie colpe sono 
gr0sse%,innumerabiii^ spaventose^ immense. — 
JVon immense come la misericordia di Dio. — 
ifcn meritmo perdono.,. -^Nan beetemmiare^fi^ 
glio mio : Dio ti cerca^ ti vuole^ ti aspetta ; fi 
presto; corri nelle sue braccia. Io sono ilpri-- 
mo a perdonarti^ e Dio si lascerà soverchiare da 
un uomo? — Voi perdonale.... a.... me*...?'^ 
Sì^E ehi siete f ..... — 5ono..,.* Era quel prete 
che dicemmo in principio. Il fratello dell' uc- 
riso da Carlo; colui che con tanta alacriià cer- 
cava il reo. V^di Iddio com'è giusto ! Carlo do- 

, vò cbiedeire i;(wl4ijM^^ 
egli aveva oflEeso nella parte più cara deirmii'- 
ma. Non se ne parli più ^ d!\s^^ T ottimo eccjef 
plastico, Dtcnt, figlio mio^ confessa le tue cólpe{ 
è sii sicuro d^ piBir^lf^ Tornò apU»giiem<il Aiìi 
sero Carlo, e si cbiife(fiì^. |ii«r|teim 
conressione più calda e più sincera dì questa. 
Compiuta ch'ella fu, il buon prete diedegli so- 
lennemente la sua assoluzione sagrameniale, 
e poco dopo, consigliali i compagni a ritirarr 
si da ogni nial fare, e fattasi dar promessa che 
il sacei^ote con tutti i suoi sarebbe rilasciato 
libero insieme alle cose di loro spettanza, di- 
cendo con un grido solenne: Dio^ pietà deirani- 
ma mìa, spirava nel grembo di quel Signore, 
che non abbandona mai cbi lo dilama , e ri- 
sponde sempre ad ogni richiesta del mortale. 
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Giovdìietli miei, faceste nessunà cimsidera^ 
ziope suHn sorte di Carlo ? Un' empio di quella 
sorlé morir da giusto! V'era la sua ragione nei 
giudizi di Dio. Egli aveva onorato le feste, e * 
ottenne di morire in giorno di festa. In que*^ 
giorni Carlo aveva compiate opere d* immensa 
carità, e queste non potevano sfuggire dalla 
mente di Dio, se ne risovvenne Egli nel tem- 
po, in cui Carlo aveva più bisogno di Lui. v A 
prò' suo ]>arlavano lame vile saJVate ìie^Mft^ 
stivi, tante lacrinte asciugate, lanto pane rega- 
lalo , tanta misericordia (compartita -, queste 
azioni ebbero sulla bilancia della Giustìzia eter- 
na maggior peso delle colpe, e Carlo fu salvoa 
Vedete, Giovanetti, peròche questa salute Teb-^ 
be per le mani di colui appunto, al quale Car- 
lo aveva ucciso un caro fratello, l Giudizi di 
Dio sono incomprensibili, ma tutti in vaiitaggjo 
dell' uomo, poichè4unam più fatica noi a péf* 
derci che il Creatore a salvarci. Molti dei cora^ 
pagni di Carlo, retrocedendo da quella colpevole 
vita che aveano incominciala , tornavano sulla 
via dell'onore, e furono quindi felicemente salviv 

■ ' >'■.. • V :'>T..i l.'^a j;>>, i'Jy 



Digitized by Google 



RACCONTO mm 



ONORA IL PADRE E LA MADRE. 



Ecco il più solenne dovere che abbiano lutti 
gli uondìni, Onorati padre e {a madre. Oi^va* 
nani miei, v'era bisognò cbe Dìo ce ne faòèsse 
precetto? Non bastava la sola gratitudine per 
astringere ogni creatura a questo dovere ? No- 
ve mesi di disagi pel portalo die fa la madre ; 
il latte somminislraiocì V la parola, il pensiero, 
la fede, i sentimenti di onore, la pairia, dhtici 
da una genitrice stenti , pene, privazioni, do* 
lori, afflizioni, cure, pensieri, spesi per noi da 
due genitori, e spesso senza prò' e senza spe- 
ranza, non sono eglino titoli basteyoli ad ob" 
bligarci ad amarli , ed a rispettarli? Cbi non fu 
Ti|j;lio, e là natura volle che tutti gli uomini lo 
fossero sempre, non intese mai la forza di que- 
ste obbligazioni. Si vede dunque che Dio e la. 
natura sono concorsi a rendere sacra Fautori là 
paterna e materna ; e nel tempo che il Cielo 
minaccia inaudite sventure dTigli che non ono- 
reranno i genitori , ha pur promesso immense 
iKUiedizioni a lutti quelli cbe porteranno ri* 
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spetto a chi loro diede \iia e stato, poiché quel 
ct\e .siamo, dimeno per i principi, Ip dobbiamo 
al padre e alla madre* Ciò che or yi narro vi 
convinca , o Giovanélti , di quanto vi diceva. 

Nel principio del vico Bisi (1), ove ora s'en- 
ira da S. Angiolo a Nilo per quella Piazzetta , 
io mezzo alla quale è quella statua giacente del 

(i) F'ico Ehi (che il popolo per corruzione dice 
Fico Jmpisi) in antico si appellava F'ico et arco tra- 
dato , e poscia si disse vico de^li j^iessandrini, eia 
rajìione ne fu che, avendo molti mercatanti, yenuli 
d'Alessandria d' Egitto , applaudilo Nerone che can- 
tava nel teatro napoletano, questo imperatore per gra- 
titudine ne fece venire un grandissimo numero dalla 
s'essa città, a* quali diede molti privilegi, «e per abitare 
gli destinò questo vico, che d'allora si disse viro Ales- 
sandrino. In sc<;uito si a])pellò Fico Visi o de Lisi^ 
da una nobile famiglia di questo casato, ogpi estinta, 
che quivi abitava. Il Celano in proposito di questo 
vico , ci dice : ce Ora chiamasi , colla voce nostra, il 
vico dcgi* Iropisi, perchè per questa strada calano tutti 
x]uclli , che dalla Vicaria sono condannati , per indi 
^.orlarsi alla strada tjel mercato , luogo del patibolo ». 
Koi non sappiamo veder chiaro in questo passo. li 
dirci il Celano chiaramente per questa strada calano, 
fa credere che così si ubasse a tempo suo 5 ma qua- 
lunque Ficana s' intenda, o la Vecchia a Forcella, 
o r altra a Castel Capuano, passando per questo vi- 
colo per andare al Mercato , era un deviar sentiero, 
ed un* pllungar vii^. So che al Mercato v*è il Fico dei 
sospiri j perchè per esso passavano i condannoti al pa- 
tibolo , c par che si alluda con questo titolo agli an- 
gosciosi sospiri fii uoa ifitax^strema d' ua coadaonaiQ. 
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fiume Nilo (1), stavano umili casupole , perti- 
nenti a poveri pescatori. Il mare in antico non 
4 dove ora lo vedete, o GiovanetU ; ma bagna- 
« va quel punto, a cui adesso dicesi S^ada di 
J^io (3), e volgendo scilo il Satyadore « ove 
poco discosto era la lanterna de! molo, seguiva 
fino agli scalini di S. Giovanni Maggiore, il qual 
luogo posava sopra uno scoglio a picco , che 
perdevasi colle sue radici io mare (5). La se*, 
oonda o terza casuccia adunque andando verso 
s. Auicllo (4), era abitata da una famigliuola 

(1) La statua del fiome Nilo* cbc sta nella piazzetta, 
e cht ò por detta Corpo di Napoli fu portata à* 
^ìiio , e si twine lungo tempo inosservata.} i:estaurata 
poi« fti qui posta ^ molto in essa è di scalpelioìnoderno. 

(2) Si chiama questa strada di Porto, perchè fin 
qui arrivava il roarey e quivi presso era g^ià il porto. 

(3) S. 'Giovanni Maggiore é posto sopra np luogo 
ove «dra anticamente nno scoglio , a' piedi del quale 
hatteva il mare, e appunto questo luogo si chiamava 
Xo scoglioso } la gradinata premute ne fu il picco* 

(4) Questo ediGcio.fu fondato poco dopo il 5.^ se» 
colo, nel luogo ove S. Anirllo 'visse e morì. In ori*, 
gtne non era che nna picciolissima cappella* Giovan» 
Ila » madre di Aniello ( Agnello), lungamente slcrtie, 
in grazia di avera alla Gne avuto un ùf}\o 9 fabhrica- 
vavi.più amplia chiesa intitolata a ifaria Inter* 
cede. S* Ajiiello vi unì un piccolo pspccialcy c in una 
apelonchetta 9 ove vivea , mori nel 699. Questa chiesa 
fu canonica di preti secolari e d' un* abate* Leone X 
diedela ai canonici regolari di a. Agostino, Innanzi 
alla chiesa stava il palazzo del celebre Gio; Batta Han*^ 
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di pescatori, composta di Padre (Basilio), Ma- 
dre (Elena), tre figlie femmine, ed un maschio 
a nome Silvestro. La miseria di questa fami- 
gliuola era grande , ma le fatiche del padre 
davano un pane sicui o , quantunque meschi- 
no, e i lavori donneschi delle femmine pen- 
savano al di più, che occorresse per la casa. 
Elena erasi infermata, e da tre anni stava in 
letto , senza potersene muovere. Basilio dun- 
que vegliava sopra lutto, ajutaio dal buon Sil- 
vestro. Costui era il figlio più caro della^ ter- 
ra. Dalla manina alla sera sul mare , con la 
sua barchetta e le reti ^ e spesso anco la notte 
quando potea aver probabilità di buona pesca. 
Quant'egli guadagnava tutto prontamente re- 
cava in mano de' suoi genitori. Sì obbediente 
egli era, che per cosa del mondo non sarebbe 
uscito di casa senza aver bacialo la mano dei 
genitori, e non ne avesse presa la santa bene- 
dizione. La sera" non entrava in casa senza 
fare lo stesso , e dare la felice notte. I genitori 
lo adoravano , perchè non v'era loro desiderio, 
non voglia , non piacere , che Silvestro non 
avesse soddisfatto con tutto Y amore. Meritava 
\eramente di essere amato e per verità sua 
padre e sua madre sempre gli pregavano dal 
Cielo benedizioni innumere , e non tosto lo 

, marchese di villa, che fu comprato dai reh'^ìosì, 
e diroccalo per farvi questa piazza, però irregolare. 
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vedevano* che udivi Dio ti benedica^ Silvestro^ 
e ti benedica siccmne noi ti desideriamo. Eg\i 
jpe godeva, ed avevane ben ragione , Giovanetti 
miei. Sapete voi che valga una benedizione * 
dei genitori ? Niente meno clie una temporale 
ed eterna fetìcità. t^lon può essere infelice quel 
iglio, sul^ui capo sta la benedizione del pa* 
dre^ no 9 non può esserlo ; lo disse Dio , e Dio 
non mente. Benedetti, se il padre vi benedice ! 

Avvenne intanto che Basilio, o fosse per fa- 
ticata vita , o fosse piuttosto per n^aturit^ di 
smh venisse a' morte. Quali é quanti fossero, 
oltre quelli del resto della fomiglia, ì piami di 
Silvestro, non h bocca che possa dirvelo. Fu 
veraniente inconsolabile! Lo aveva assistitola 



L'ultia)a,l;»enedizione egli si ebbe, eun^pof^ 
bendo padhe gli diceva ruiùi per sèmpre fài^ 
ce^ ne parola di padre ^ e poi moribondo, andò 
mai fallita. Figli, abbiamo tutti avuto un padre, 
ascoltate queste parole ! Mprtpche fu Basilio non 
yì*fu mezzouli oonsolazigne per lui. Crede vasi 
da tutti che fosse andato in pazzia, fu ogni an* 
golp, ad ogni pei^ona, ogni momento., chie- 
deva suo padre, ma suo padre era nel sacro ser 
no di Dio, e di là benediva suo figlio» Quanto 
fi può fare dall' amore , dalia gratitudine , da 
un quor di affettuoso figlio , fu fatto per Sii-, 
vestro. Vendè quanto v' era in casa di super- 
^uo^ e anco del necessario^ per rendere i do* 



tutta la malattia, qo^ap una calds^ i{ 
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vuli suffragi airanima ^el .caro padre ; lo ac- 
compagnò al sepolcrò; lo vide tumulare, e 
sempi*e dipoi per esso ogni mattina ascoltò la 
messa per T anima di lui , che tanto egli amò. 

Per lungo tempo fu immenso il dolore ; ma 
alla fìne i doveri di famiglia, poiché., una ma*' 
dre itiferma, e quattro! sorelle' avean d'ora in-» 
iianzi lui solo per loro sostegno , ìcf chiamorono 
al mare e alla pesca, per provvedere un pane 
.alla casa. Sialfaticava ilpoveretto, nèper lui 
v'era ora di riposo o di pace, poiché mdlt era-* 
no i bisogni, ed egli non arrivava che a slento 
a levar la fame a sè ed a^suoi. Le cose andava- 
no in verilà assai meschinamente; e spesso lor- 
nava a casa, il povero Silvestro senza un' obolo, 
ma non inai dimentico di dir sempre entrando 
nella porta Sia lodato Iddio. Per sopperire dun- 
que alle cose di prima necessità s'incominciò a 
vendere qualche vi eia in casa, finché tulli 
quegl' infelici si ridussero in piana terra. Ma 
non si scoraggiava però Silvestro, e sapeva ebe 
il moribondo padre nell' agonia aveagli detto 
Tu sia per sempre felice j orti certo che questo 
au^rurio non poteva mai e po' mai venir meno*. 
^ Un di s* era il meschineHo ridotto alla ma- 
rina , ma le onde sì èràn disposte a tempestay 
quindi non si poteva sciogliere in nìun modo 
dal lido, e avventurarsi all' alto. Era afflittis- 
simo Jl poveretto, poiché correva un'altra gior- 
nata di miseria*, ma come fare! Tutto vieti da 
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Did, dunque si fóccia la volontà di Dio. Si as- 
sise sopra uno scoglio, e guardava in niare, 
pregando il cielo ad apportar calma, affinchè e- 
gli potesse gettare le sue reti *, e intanto dioe-r 
va pili élmt requiem AÌUsmaiSL di suo padcei 

s Stando in quello stato , udì in distanza, però 
sempre lungo illido, un gridare, uno schia- 
mazzare, un fremere , e, volgendosi da quella 

• parte? vide ntoltitudine di gente accennare verso 
il mare, ed aemeniare le grida. Spinse pur egU 
il guardo nelle onde , e scorse lontana lontana 
una barchetta, con entrovi un' uomo, che, per 
essersi il mare rollo a furiosa e cruda tem-^ 
'pesta ^ k^tàva cotte ónde ed era . prossimo* a 
soniÌBWgersi.llrquoi«téi»;Sttife8ilr^ di 
ghiaccio. Fremè pel periglio dello sventurato, 
che per esser vecchio non aveva fiato da com- 
battere co'ròmi le correnti , e ^ momenti sa<» 
reblie^aio perduto. In qtiel tènipo che peosa^ 
va a quel ehe potesse ftare^ la bardielia deiriow 
felice si capovolse, e disparve col misero vec-^ 
chio. Silvestro non posepiii tempo in mezzo. 
Si spoglia, si lancia in.mare, e nuota verso co^ 
lui) cbe.si affio0iva» Ik^ . inauditi e tremendi 
ostacoli ^ frapposti dalle onde , che a guisa di 
montagne, accavallandosi Tune sulle altre, lo 
lanciavano qui e qua , mezzo perduto e tutto 
trafélalo, giugne a ghermir pe'.capeili il po^ ' 
vero veceiiio, la cui vita già stava assalin forse. 
Dn* ardente carità lo teneva vigoroso e potente 
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alla perigliosa impresa. Si acGbnaa aUfe mx^fih 
con Tua braccio il moribonda, mentre colFal- 

irò e co' piedi nuotava a più non posso. Una 
bnona mezz'ora egli spese a giugnere alla riva, 
ma il lerrìbile era di non poierja mai afierrare. 
Quantnnqoe volte v'era éà presso, quantunque 
Volte stava per aggrappare nno scoglio^ qnan* 
tiinqne volte si credeva in salvo egli e il pie- 
toso deposito, le onde, percosse nelle sciogliere 
o alla sponda , retrocedevano con impeto fu- 
fioao, e la lanciavano lontano dal lido. Altre 
t)nde allora sopraggi ugnenti , urtandosi con^ 
quelle che si ritiravano, facevano un contrasto 
orribile, e sollevano que' due infelici sì in alto 
da sembrar che toccassero le nubii ora inghiot- 
tendoli in vortici profondi , per ritanciarli in 
alto dopo il correre di pm minuti, e col timor 
di una sicura perdila. Volgeva il povero Silve- 
stro gli occhi a quando a quando verso laspoo^ 
da, per veder se di là partisse qualche soccor- 
so, ma era disperata speranza, poicbè la na- 
tura sembrava decisa a negargli ogni aita, ri- 
cusando in un'ira oltremcdo tempestosa di pre- 
starsi a qualunque canta. Le cateratte del cie- 
lo erano squarciate sulla terpt, a destra e a 
manca guizzavano i fulmini con rapidità enuv 
mero straordinario ; il tuono rombava orribile 
con veloce successione ^ il mare tanto era ia 
guerra con furiosis^mi venti che .sembrava u« 
scir degli abissi a inondare la terra. Sufle. rive 

• 
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era lMÌpÌera la nsoiiiiiidiiie che facea voir , 
gridava, maiTdava gèmHi, imniK però a* due in- 
felici, che già erano più che itìelà nella perdi- 
zipue« Strepitava ajutol ajtUol^ ma ni uno ave- 
va il coraggia di avveiiiurarsi io. quella imma- 
gine d' in&no , e quando la avesse potuto fa- 
re , era un volersi perdere insieme' con quei 
perduti. Fuvvi alcuno solamente più intrepido, 
il quale prese delle funi, lanciavale in mare al- 
la maggior distanza posùbìle, affinchè Silvestro 
potesse prenderne una^ e con èssa venir trailo 
a riva- Già il misero stava per soecombere al 
peso di sua carità, e lo si vedeva agli stentati 
sforzi eh' egli faceva per mantenersi almeno 
galleggìaaleji' allorché avvedutosi di quei debo- 
li soecorsi^, imliM$e6taMftk#a^ 
più robustamente che pùi&fémmìMaiPii^^é^ 
po infinito combattimento, potè ghermire una 
delle funi a lui lanciate , e afferratala stretta 
denti, ajuiandosi egli oollè mani e co' pieS 
si lasciò trascinare a terra. Dal lido udivansi 
clamorose grida di gìoja , per )a certezza dèi 
salvamento , e fra le altre persone, due sorel- 
iine di Silvestro accorse al lido per aver con- 
-tezza dei fratello) appena avevano veduto il de* 
4o comporsi a tempesta , compassionevolmente 
piagnendo con quanto ne avevano in gola inve- 
ita va no la Madonna del Carmine, s. Gennaro, 
a* Ànieilo, e quanti alu i santi mai la loro de-^ 
vozione &eea loro venorandi soiccorritori e prò- 
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lettori dei pO|ido ntpoliiaiio. Jiiaf U ved^ g& 
prossimo al lide il loroifraieUiiio, l'adir le gii* 

da della gran folla che le faceano certe dello 
scampo , il piamo di terrore lo volsero in le? 
nerezza, e tornarono a riinvocare quei Santi, e 
1^ Madre di Cristo, e a r ingraftiarli di vero quo- 
je, e a fer volo di una, messa e dve candele , 
recandole, a piedi scalzi e salmeggiami, al Cro- 
cifisso miracx)losissimo del Carmine (1). Stava- 
no intanto per lanciarsi quelle due fanciulle su«- 
gU scogli ^ per esser le prime a dar ki maBO al 
fratello, già tirato presso alla riva ; già. • . • • • 
quando un ondata impetuosa e terribile investe 
Silvestro, e lo sbatte fra due scogli in guisa, 
c|ie rimase privo di sensi; e perduto col suo de* 
fiosito. Qui s* immagini il Leggitore la disperà* 
zione delle sorelle, eie grida di spavento mos- 
se dagli accorsi. Eran perduti quei due meschi- 
ni, e già si tenevano per morti, quindi c^nuna 

era certissiaio di non^udqpcàrarsi che pac» 4m 

• «• 

' (i) Nella Chiesa di s. Maria del Carmine c un Cro^* 
eifisso tenuto in grandissima venerazione dal popolo 
napoletano. Si narra per tradizione che strìngendo AU 
>fonso d' assedio questa città nel 14^9 ? qnc^ta innw- 
gine piegasse la testa per lacansare u^a palla di can- 
none, la quale avea penetrato il muro « e l' avrebbe 
fracassata. Tutto l'anno è tenuto coperto , né si dio* 
atra che nel giorno dopo Natale| ed allora, oltre fai 
moltitudine di* popolo iknmensa , vi si porta aneorm 
in pompa il Corpo dali«GiitàdiHapoUaTfnccarl^. 
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cadaveri, quantfosi ebbe prova irrefi^agrabtle di 

quanto officiosa ;5ia la carità, e quanto energi- 
ca nelle sue aziohi. Molte funi si erano poste 
• hi opera per campare Silvestro, e molti ave- 
vano ancor portato ideile reti , che non inutili 
sogliono essere in tair occasioni. Idile corpi, 
nvvinti insieme per fisica ragione , galleggia- 
vano ed erano or qua or là portali, quando riu-- 
sci di averM co» una rete, che valse ad avvilup» 
parti da una (riii- alta punta di soogliO) e furo- 
no, con estremo lottar'CdJV)ndevtiTaii a terra. 

Quantunque si tenesse già per fermo la loro 
morte, pure, essendo T ultima sempre negli 
uomini a perdersi Ja speranza , si fece ad a* 
inendue <i«i^ttesQiuBÌ -ogm 'ìlm^i e si. rese 
loro qualunque salutevole oftteio per accertarsi 
se qualche residuo di vita fosse ancora in es- 
si. 11 vecchio era morto già da del tempo, e dal 
mare pa^a^polcro. Poveretto! Era padre 
a sette sventurati figli , ed« uscito air alba per 
procacciar loro un pane , era andato ad atten*- 
derli neireternità. Cos'è la vita! Silvestro, dopo 
inaudite premure su lui profuse , incominciò 
a dar s^fui dié ankuavan le comuni speranze , 
e al primo suo respirare, si udì un grido uni- 
versale , che fu ripetuto da tutta quella mol* 
titudiner ^' rivo/ È vivo! La Mamma del Car- 
mine (1) ce lo ha salvato! Fji subito preso a 

(i) Con t9fremone di UneriMiao affetto U popob 
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braccia da alcuni suoi compagni , e portato 
a casa. Il poveretto era vivo si , ma di una vita 
peggiore della morie. A quando a quando face- 
va del sangue dalla bocca, poiché ayea ricevu- 
to la prima percossa nel petto -, ambedue le 
gambe eran rotte assai dolorosamente, per aver 
dato con esse in un t'ìgliente scoglio. Immagi- 
natevi il suo stato , quello della sua famiglia ! 
Dappoiché era un giovane di ottime virtù , e 
quindi universalmente amato , quindi i vicini 
gii furon larghi di molta assistenza e di molte 
cure \ ma ! dolorosamente oggi la carità ha un 
iroppo angusto confine. Si stancarono essi to- 
sto<:hé videro la malattia prenderla per le lun- 
ghe , e , 0 fosse miseria loro o mala voglia , il 
certo si é che a poco a poco tulti lo abban- 
donarono, e lo abbandonarono a crudi dolori. 

11 povero Silvestro in breve fu solo, e il qua- 
dro della sua condizione avea tutti i colori del 
terribile. La vecchia madre, commesso, inferma 
nel letto, e eh' egli tanto amava , senza pane e 
senza assistenza, le sorelline digiune e di tutto 
•sprovvedute, ed egli, il solo che provvedesse 
a lami bisogni , ondeggiante fra la vita e la 
morte , ma sempre certo di condurre un re- 

napolctaho suol chiamare Mamma la Madonna ; ma 
•più ordinariamente s* usa dir cosi quella del Carmi- 
ne , cioci Mamma del Carmine , Maria Vergine del 
Carmine. % un vero confessarla per madre comune. 
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sto di giahii assai infelicemeiite , incliiodàto 

in un Ietto, e pur senza più pane e senza cure. 

Ma , Giovanetti miei , dirà forse alcuno , e la 
benedizione de' genitori ? E il fimtto di tutta 
ì}oelF ondk*anza ed amore che avea seo^^ loro 
portato ? E le promésse di Dio a clii rispetta il 
padre e la madre? V'erano più sventure che po- • 
tessero opprimere il misero Silvestro? Giovanet- 
ti miei) Dio non mente. Egli lo ha giurato suUa 
sua parola infallìbile ed etema, che felici saran^ 
no que' figli che amei^anno di amoi* vero i loro 
geniiori -, nò : Dio non mente. Caderanno mille 
mondi , passeranno milioni di secoli , la natura 
, ritornerà dal caos mHlé lohe a vita ^ ma una 
prdlfl'# Dio non andrà4ffifidtoì. ìtedestè forse 
ìmmèrisa la sventura del i^evo Silvestro? Eb- 
bene : Dio certo lo ama , poiché lo purifica al 
calice delle amarezze; né s^mpce il ^(iiiderdQDe 
. è in terra^ove tutto paG»a'come^IwÌTlmlal^en^ 
to/Gol^ssù sta quel premio ìmmaroescil^e^ co-^ 
stituito dalla presenza deirEterno. Non teme- - 
te , che benedizion di padre e di madre è una 
arra sicura alla vera felicità^ed anco in auesta 
yita si compiace Iddio di mandare a compimen- 
to il Cielo ti benedica di un padre. Non fate gio^ 
dizj temerarj della sovrumana Provvidenza , 
-poiché per ancora Totiimo Silvestro non morì. 
^ Questo infelice, più perché sua madre penu- 
riasse men che fosse possibile del bisognevole , 
di quel che provvedere al resto della famigliai 
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e a sè^fece che a poco a peco:ii vendesse quaa-* 
to si iro^va in casa , e in ie vesii, in guiaa 
die mun di loro poteva più maneo uscire per 
qualunque ragione. Ma anco questo mezzo di 
vivere i'u esaurito , e la miseria e le privazioni ' 
incalzarono con più vigore. Spesso egli invoca^ 
va r anima del padre ad ajutarla, e teneva 
certo Taiute; ma infanto bisognava rìsoWersi a 
qualche cosa, perchè lo scempio era imminente. 
La sua salute, ad onta di lanie afflizioni ^ n* 
tornava piuttosto celeremente ^ ma perc^ mi^ 
niera ch'egli non sarebbe staio più biKmi^#' 
per sè e nè per altrui. Il petto aveva perduto 
ogni affezione dolorosa , nè sangue si vide più 
dalla bocca -, le gambe però non eran più nella 
naturale loro condizione. L' una erasi alla me^ 
gito acconciata , quantonque fosse rimasto il 
piede alquanto storto in fuori; l'altra era perdu- 
ta-, la frattura essendo stata vasta e in modo la- 
ceranU") dopo ire di prese maligno aspetto^ e 
«i era dovuto* venire aH'ampuuiEioile. Silvesiro 
avea una sola gamba, e questa puise mal sicura^ 
Privo di questo membro egli non poteva più 
certo continuare a fare il marinaro nè il pesca- 
4ore*, là non sapendo alcun' arte o mesiìero, potr 
fhè solo fili mare per Uinga discendenza enidsi 
dati i suoi avi, egli pure aveva. avmo cfuella 
educazione, nè altro conosceva , che una bar- 
chetta, un remo, una rete. Immaginatevi dun- 
que se spaventoso era V avvenire di- questo Ur , 
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moroso figlio. Come provvedere più a una cara 
madre inferma, se in casa non vi è più nulla, 
uè egli sa fare più cosa alcuna? Come alle sot 
felle, come a sè? Terribili considerazioni, ma 
era duopo di renderle meno atroci, con l'aprir- 
si da se medesimo V adito a una speranza , de- 
terminandosi a qualche cosa. E che farò ? dice- 
va egli fra sè e sè, una noile, in cui non pote- 
va sul suo pagliereccio prendere un' ombra di 
riposo : Che farò io ? Come , dove trovare un 
pane ? Anima di mio Padre non abba(idonarmi* 
Tu mi hai lasciato una madre^ fa eh' ella non 
muojadi fame! Dio^ siam tue creature ; prov- 
vedi a tanti meschini , che non hanno altro che 
te in questo mondo! Mia madre fra poco mori- 
rà di fame / / , e piangeva dirottamente sotto 
la sua lacera copertuccia di lana. Vagò la sua 
mente in mille pensieri, uno dell' altro più ter- 
ribile, e finalmente diceva a sè : Ebbene: andrò 
mendicando. Chiederò vn pezzo di pane a chi 
passa; me lo neghei^anno" tutti ? Non avrà alcu- 
no pietà del poverello!^ Dio mi ajuterà, e mmgc- 
rà mia madre^ mangeranno le mie povere sorelle. 
Fermo in questo proposito, poiché altri non 
poteva farne, si addormentò, e gli parve di so- 
gnar suo padre , che gli toccava il tronco del- 
la gamba amputata, e piangeva; voleva pren- 
dergli la mano e baciarla, ma egli sparve, e si 
svegliò tutto sudato e singhiozzante. Mancava- 
no ancora due ore al giorno , e si alzò alla 
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meglio. Vestilo , si appuntellò alle due stam- 
pelle, si accostò al letto della madre, già sve- 
glia , le baciò la mano, chiesele la benedizio- 
ne, e dicendole : Pregate Dio che mi ajuti^ usci 
di casa. In quella preghiera stava chiuso un 
mistero ^ la madre tremò, e volea saperlo; ma 
egli Vado alla messa^ ove pregherò per mio Pa- 
dre; saprà ben' egli soccorrerci; pregate dunque 
perché io possa pregar bene^ e averne un frutto. 

Uscito dal vico Bisi, presso la statua del Ni- 
lo, voltò a sinistra, per dove ora è S. Biagio 
Maggiore (i), tirò dritto per Forcella, e si cac- 
ciò in S. Àiaria a Piazza (2). Un' ora e mezzo 
v'era ancora al giorno, e già entrava all'alta- 
re il sacerdote pel primo sagrificio di quella 

(i) 5. Biagio Maggiore àìcesi quella chiesa che sta 
• in quella piazzetta verso Forcella per voltare a 6. Gre- 
gorio Armeno , e che oggi si conosce col titolo di 
v9* Biagio dei Librai y perchè per lo più da costoro 
era anticamente governata , con un nobile di sedile. 
Oggi i librai vi hanno la loro Confraternita. Era usa 
1j CitlA, nel dì del Santo Titolare , tenervi ccppella, 
c offerire sette grosse torcie di cera in devoto tributo. 

(a) Ov'é ora questa chiesa , ani ichissimanaente era- 
no giardini , e in questo luogo appunto tencvasi la 
aquoia Pittagorica. L'origine di questo tempio rimonta 
;ii quinto secolo 9 in principio non era di questo aspet- 
to , ma aveva un vestibolo d* ingresso, le cui traccie si 
Tcdono ancora , c che fu poscia ridotto a far parte 
della medesima Chiesa. Neil* ingresso vi è un tumulo 
con epigrafe greca di un Console e Duca napoletano. 
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giornata-, la campana per ire volle lo aveva * 
annunziato a' credenti. Silvestro vi entrò con 
un' aninìa agitata da miUe pensieri. Si assise , 
poiché il suo Slato non peitnetlevagli porsi gi- 
nocchioni, e pregò. La messa era compiuta, e 
Silvestro pregava con un'abbondantissima effu- 
sione di lacrime, e pregava per aver coraggio 
di chiedere altrui un pane. Giovanetti, che tri- 
sta condizione dei tempi nostri I Si deve sup- 
plicar Dio di darci forza per poter chiedere un 
cibo ncir ora del lungo digiuno ! No : siamo 
più infelici ancora-, oggi si domanda al cielo di 
aver coraggio di sosteneremille umiliazioni, im- 
plorando Tallrui carità. Così è: questa carità è 
un nome adesso. Non ci vogliamo ^convincere 
che il povero ci è fratello, come Cristo lo è agli 
uomini; che nelf ora del bisogno ha drillo di 
chiedere consolazione a chi può dargliela e 
che la parola di umiliazione, che la viltà cui lo 
sottoponiamo , che il dolore che gli facciamo 
scendere nelT anima , ci faranno maledetti in- 
nanzi a Dio e innanzi agli uomini. Fate la ca- 
rità, 0 Giovanetti miei, o non ne troverete nel 
giorno supremo. Se vedete uno piangere , cor- 
rete a rasciugargli la lacrima del dolore -, se mi- 
rate un mesto, dategli per conforto un bacio sul- 
la fronte-, se questi è nudo, lacerate la vostra 
veste e fatene con esso a metà -, s' egli ha fame, 
dividete con lui il boccone della vostra bocca ; 
voi porrete ad usura la carità che usale -, e be- 

9 
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iiedetto queir uomo che sente pena delle al* 
trai p&ofiy e le consola*. Né avrete voi por oom* 
penso pe' vostri bisogni. Yeéele alcmio €he vi 

chieda conforto? Maledello chi glielo nega ; si 
negherà pure a voi. Nè dite nlai^ o Giovanetti, 
che chi richiede sìa un vagabondo, che pon ab- 
bia bisogno della vostra misericordia , ehe sia 
fors* anco un reo dannato alla miseria dalle sue 
colpe -, no, cari miei, non dite questo. Fate la 
carità perchè è carila, nè riguardate a chi ve 
la chiede. Voi soccorrete air uomo non aU* abi- 
lo deir uomo *, Dìo prende oonto della vostra 
azione , e non del merito dt colui che b rice^ 
ve. E poi potreste anco ingannarvi , e lasciare 
digiuno, e forse spignere a colpa un' affamato. 
Carità, Giovanetti, carità, e non sindacato ; nè 
voi avete il dritto di farvi giudici altrui. Carità^ 
e non altro-, questa, questa si regga Tuniverso. 
• 11 povero Silvestro , finita la sua preghiera , 
si scosse come da un'estasi. Si alzò per usci- 
re; sulla porta della chiesa* diede un' altni oc- 
chiata eloquentissimaairimmaginedella Madon- 
na , nella quale occhiata era compendiata la 
più lunga preghiera che si potesse far mai da 
' creatura naia , e uscì. Si pose nel lato destro 
del vestibolo, si appoggiò ritto al nroro, e po- 
ffto il sub berretto per terra^ attese con rassé>^ 
gna/ione che la misericordia di chi andava e 
veniva lo avesse soccorso. Egli non aveva co- 
raggio di supplicare ^ era la prima volta di quel 
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suo umiliante tirocinio; immaginatene la verà 
gogna ! Immaginatene anzi Y orrendo terrore f 
Egli intanto stava recitando un rosario per 
l'anima di suo padre, quando il sole aveva ri*- 
schiaralo brillantemente la terra, €d egli> ver- 
gognandosi di quella sua altitudine ^ non aven* 
do fatto un'obolo, poiché niuno dei transilanti 
s'era mosso pure a guardarlo , tutto addolora- 
tissimo, prese il berretto, si affidò alle sue stam* 
pelle, e mosse alla volta di casa. Per via quaK 
che lagrima gli cadeva dalle guancie, delle qua- 
li ef^W e Dio solo erano tesiimonj. Giunto in 
famiglia, veduta la madre, diede in im dirotto 
piamo, esclamando che non avea trovalo chi 
gli dasseun'ajuio per lei.. Fu racconsolato alla 
meglio, e si passò quel di e la notte appresso 
in dij?iuno. La domane alle solile due ore pri- 
ma del giorno fu fuori. Udì la sua messa con 
piii fervore , tornò ad appoggiarsi al muro e- 
stemo della chiesa^ p<mendo pure come il di 
Inbahzi il berretto interra» LMdea del lungo 
digiuno- già patito, una madre che certo per 
età e malattia non aveva le forze opportune 
da reggere alla grande inedia, ond'era assali- 
la, le sorelle tremanti di freddo a di ftme, io 
costrinsero a vincere ogni residuo di vergogna 
ed a chiedere compassione ; quindi a ciasche- 
duno, che entrava in chiesa oche ne usciva, 
soleva^dire ad occhi bassi : Fate un po'di caritó 
al' povero ^oppo! Fal$ tin\w'. di dmomn of 



poverello! Pocbì erano qaelU die asGOllassero^ 
e questi pochi apparteqevanoappunto alia dàs* 
se pili umile del popolo, Costoco si accostava- 
no airinfelìce , e con buon garbp gli davano 
una moneta. 1 ricchi si sarebbe)* conlaminali 
solo gnardaodo un'infelice. Cosi è , Giovanetti 
nriei ; la misericordia è merce da poveri negli 
alti e dorati palagi non può nè deve alberga? 
re^ la carità è una femmina, che non andò mai 
vestila di gepfìme ; tu la troverai sempre vigo* 
rosa Dell'umile capatrua^ p morta nella super* 

Uirref oaUnen rara rara si come prodigio. 

Per quella mattina Silvestro raccolse una pic- 
cola sommerella^ che pure era sufliciente anon 
iar morir di fame la sua famiglia j latto dun- 
que giorno chiaro sì ridusse a casa.) e provvi- 
de a'^più urgenti bisogni. Da quel di in poi,.ad« 
divenuto coraggioso^ chiedeva e supplicava, in 
guisa però da non rendersi importuno. L'ora 
sua era sqmpre a^sai [>rima del giorno; innan* 
zi .lutto sentiva la sua messa y pregava d'^juto 
l'anima del padre, e si poneva al solito luogo. 
xEran da circa dieci o undici mesi che teneva 
quella vita, nè mai aveano potuto ritenerla il 
rigor delle stagioni^ o la stranezza, del tempo* 
Le sue cose per verità) col favor di Dio , noa 
andavano tanto male; non^veva fiitto rispar-t 
mi, ma aveva mangialo, e questo per chi vive 
di carità è assai. Era però entrata la rigorosa 
atagionei della.qualeuox^v'era.memoria d'uomo 
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che ne risovvenisse una più rigida, e variarono 
Je condizioni del povero Silvestro. Poco o nulla 
egli faceva, per cui spesso tornò co'suoi a sof^ 
firir la fame/ Un giorno non avea finto nulla « 
e rimaser digiuni. Sperò per alti^ nella dina* 
ne , ma appena uscito di casa si accorse che 
nulla v'era da attendersi, poiché, essendo cadu*^ 
la la neve, era questa alta io terra un^tmoa 
palmo, e il freddo^ che faoeva foriisiimcr) ne 
rendeva pio terribile l'aspetto. PiA^ pieno di 
fiducia si ridusse a S. Maria a Piazza , ascoltò 
}a.sua messa, e si pose nella consueta positu- 
ya di sup|(dicanlar Aveva egli un bel dire Un 
po'di cariiét^pdmWé! Chi entrava* in ehiesa 
è ne usciva, tùttò rsivvellbfvd suo mantello, e 
ben turato, non guardava airinfelice, e di buo* 
ììì passi, fcaccjatasi la via fra le gambe, spariva; 
Solo due donneij die tulle lo QM;iiBe veni vana 
là a iidfr méssat e diie sempre Ibéevtngli 
mosma, anco qud di diedergli la consueta ca« 
rità. Questo fu tutto il soccorso the trovò per 
quella giornata. Il dì seguente il tempo era più 
rigido, la neve maggiorei e le speranze hi coo^ 
seguenza più dislierate. Sótova ogni gioptioj 
fra le altre persone, entrare all'alba in S. Ma- 
ria, un signore, corpulento, bea vestito, segui* 
to da un servo, e che aveva tutta Fapparenza 
di essere un fiieoltoso. <kMm udiva h solita 
nftessa con inolia devozione, ma per quanto 1bs« 
se stato sempre supplicato, non aveva dato a 
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Silvesfro *m aboto. Io vel dioéva, o GiovMeH 

li, che più misericordia trovasi, in un misera- 
bile che in un ricco. Oltre a ciò questo signore, 
era un di quegli uomini, che, avendo fatto sem- 
pre di'Ognt erba fascio , credooo di porgarsii 
con quatebe atto di pietà, e cosi con una co* 
scienza stohanfìeuie addormentata fanno Iddio 
strumento delle loro follie. La carità è quel 
fuoco che purifica senza la carità ogni altrar 
«ione ò impeHetta. Costui dunque non asiihpiliA' 
dato mai nulla al povero zoppo, anco nnltai' 
diedegli in quel giorno. Pazienza! Silvestro ri- 
lòrnò a casa poco provveduto, secondo il solito.^ 
Ritornò l'altro giorno alla sua^^ecopa^lpiie 
del supplicare ; e ppìdiè la Chiesa^ come gli. 
avveniva spesso, non era ancora aperta, si irat-> 
tenne sulla porla un buon pezzo. Nel tempo, 
che stava trai pregare e pensare ac casi suoi,: 
nel vico di Croce S. Àgostiao, che sta diriohr 
petto a S. Blarìa aPìaasEa , odi prima nn ro»*' 
mor di voci, come in contesa, ma poco distante 
poi un chiaro domandare ajuto di voci femmi-. 
Dine, un gridare, un piangere. Silvestro, mos-' 
so da quella suà solila ardente carità v cbe la^ 
avea condotto con suo grandissimo merito 
perder le gambe, lo stato e quasi la vita, si ac-^ 
corse che ^ trattava d'infelici che abbisognava- 
no veramente di ajuto , e senza por tempo iuk 
meiszo, siiBcconciò sotto le brsccia le ^im^islK^ 
#a pili «Oli posso cor3e nel detto vicolo gip^yra^ 
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àh: Che è ? Che si fà ? Siam qua noi! V ina- 
spettato comparir di gente non attesa , in ora 
intempestiva, a quel tempo rigoroso, il dir 
Siam qua noi ^ lo che accennava a pUiralilà di 
pei'sone, i colpi che facevano le stampelle in 
quelle tenebre, dando a temere di armi e di ar- 
mati, sconcertò la faccenda che si stava com- 
piendo in quel vico, e due uomini si diedero a 
precipitosa fuga, lasciando libere alcune vittime.. 

Non si scoraggiò Silvestro, e giunse fino al 
luogo del tumulto, e trovò una fanciulla sve- 
nuta nella neve, e con u«a mano insanguinata, 
ed un altra più adulta e che avea sembiante di 
esserle serva, che tentava rialzarla, e chiamar- 
la a vìa. Silvestro le confortò, leajutò a ridursi 
a casa, ed accompagnatele alla porta , tornò 
alla sua chiesa, a pregare, e a pregare invano. 

La più giovane di quelle donne era figlia u- 
nica di un ricco mercatante, rimasto vedovo da 
più anni, e che abitava nel vico Croce S. Ago- 
stino. Colei che Taccompagnava era la sua ser- 
va. Usavano ambedue di andar tutte le mat- 
tine a udir la messa a S. Maria a Piazza, ove 
solevano far Telemosina al povero zoppo. Aven- 
do fama, com'era infatti, di essere famiglia as- 
sai ricca, due ladri avean loro fatta la posta 
per derubare ad esse quanto avessero addosso- 
Assalite perla via, si scusarono, tremando, di 
non aver niente, ma appuntato loro al petto uno 
stile per ciascheduna a fin d' intimorirle , eoa 
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alto involontario la più giovane respingen/fa 
l'arme da sè, era andata con la man destra a 
incontrare la punta dello stile, ed era rinnsia 
ferita. Si svenne allora , e la serva si diede a . 
gridare, poiché, mirandola a terra svenula € in- 
trisa di sangue, la credè uccisa. Il padre della 
fanciulla, per sue bisogne, come soleva di spes- 
so fare, quella sera non s*era ritirato in fami- 
glia, nè si dava pensiero della figlia , sapendo 
la serva essere una donnafedele e onestissima. 

Silvestro adunque, dopoché si fu ridotto a 
S. Maria, e inleso messa, tornò al solito chie- 
dere, ma più magra fu la mésse , dappoiché 
quella manina , pel ricevuto insulto , non si 
videro le solite due donne caritatevoli. Stava 
facendo Falba, e in quel che si abbandonava a 
dolorosa disperazione , perchè vedeva dover 
tornare a casa colle mani v^iote, osservò en- 
trare sotto il vestibolo il solito ricco panzuto, 
e gli diresse una vera preghiera di dolore: 
Signore^ almeno una volta datemi un pezzo di 
pane ! cinque creature muojon di fame ! Si-- 
gnore , carità al povero zoppo !^ e il signore lo 
guardò broncio broncio, ed entrò in chiesa. 
Pianse il meschino, e chiamava suo padrè, ma 
gli uomini non curavano il suo pianto. Finì la 
messa, e uscendo il facoltoso, tornò Silvestro 
a ripeter la già fatta preghiera, ma indarno , 
per cui preso da disperazione gridò nell'eccesso 
dei suo dolore : / inesorabile ! Dio così non 
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ascoUerd voi nel dì del giudizio ; e il poverello 
allora avrà il pan die gli negate adesso! Quel 
ricco, i rimorsi della cui coscienza gli laccati 
parer profezie le parole di quell'infelice, inve- 
ce di inlenderne la terribile veriià a prò' del- 
Tanima sua, si volge adirato, e, alzando il suo 
grave bastone, dà due solenni colpi a quel di- 
spjraziato, che mal reggendosi in piedi stramaz- 
zò in terra, e gli diceva : Ah! qual dritto hai al 
mio denaro ? Lavora e mangia. l-.a solila besleni- 
mia, usata per intercalare dalla nostra gene- 
razione , quando l'infelice chieda un panel! 

Fatta questa magnanima prodezza , il facol- 
toso parti borbottando, e minacciando di far 
proibire a Silvestro di star più in quel luogo a 
mendicare, perchè importunava qualunque egli 
vedesse. Silvestro, caduto a lei'ra, quasi tra- 
mortì, perchè, precipitato di colpo, andò a per- 
quotere una temporale sulla punta dello scali- 
no della porta, e incominciò a far sangue in 
abbondanza da una profonda ferita. Le grida 
del ricco avevano fatto fermare quanti usciva- 
no di chiesa, e varj d^essi corsero a sollevare 
il meschinello, ed alcuni lo accompagnarono , 
sorreggendolo, fino alla sua casuccia. ISiuno 
però osava mormorare contro quel crudele, per- 
chè tutti lo conoscevano e ricco e prepotente. 
Costui si ridusse intanto in propria casa alle 
sue faccende ; ove appena giunto Dio lo dannò 
a un grave dolore e ad un solenne rimorsa 



Giovaneiti miei, ììi ogniasi^oiie éfAV lumna vita^ 

se bene le considerereie lune, avrele sempre 
amplio argomenlo di convincervi come Dio ve- 
gli su Tuomo, e lo ricompensi a seconda de'auoi. . 
merìii) e con tale vffkxaiià.spessQ^ chela pena 6 
il premio seguilan ao^to la colpa o la virtuosa 
azione. Sapete voi chi era quel vecchio signore? 
Cofiii che aveva insultato sacrilegamente alla 
miseria 7 II padre di quella giovane salvata da% 
carità di Silvestro; niente meno ebe VjùBeaim^ 
crudele di chi aveald beneficato. Egli irovò sua 
llglia ancora nello spavento, colia man fasciata, 
e assalita da forte febbre. Cbie;^ il racconto 
del fatto^ e rascoliò ansante^considerando il pe- . 
riglio incorso dalla figlia; quando fu poi a 
pingere il benefattore, quel miserabile zoppo ^ 
diceva ella, cmì io ogni giorno soglio fare una 
carità meschina j e Megli non era^ noi saremmo^ 
state perdute^ per cui vipreg» a mandat^ffiiim^ 
bUo IMI M regaloy eie ben h merita^ poicki^' pa^ 
veretto! qtiesta mattina non ha avuto niente da 
me, il vecchio padre diede in un dirotto pianto^ 
si trappò i. bianUii crini , morse e rimorse un 
iazsotellQf e pieno di rammarico esclamò : Egli 
nUiolvaiia im'iiniee figlia^ ed io Vuccideva ! tHo^ 
come sei tremendo nelle tue f>endelte! Egli mi 6a- j 
ciava ed io lo perquoleva ? Sciagurato me! La 
figlia inteso questo pianse più dei padre. Ma 
^oqveniva riniediare. Si consolavano a vicenda^ 
ma i riìDXNHi non. volevano tacere. Si alza forior. 



• 
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—.las- 
so, chiama il servo, prende un sacelietlo d'oro^ 
escono enlranfibi, e giungono a S. Maria a Piaz- 
za, il povero zop{K) non \ era, ma v'era in terra, 
ancor freseo il «angue di lui. Grandi lacrime a 
quella visia tornò.a versare il rkico. Chiese di 
Silvestro, e udì a rispondersi che ^mivivò 
era stato condono alla sua casuccia. Chiese ove 
abitasse, e aiujio volle insegnarglielo, poicliè 
tenevasi'che per maggiore vendetta volesse an- 
dare Q incrudelire scosso a queirinfelice apr 
co nel sup tugurio. Pi egò, supplicò, disse che 
voleva rimediare al. fatto V allora lo sicompia- 
oque. Fu acepoipagnaio ^Ha casuccia di Silve- 
Mrb; la pori^m fdoelH^ prckOipilò 
dentro, lo vide ral suo paglie^eòiSo^ 4sétii;a|p0 
fasciato, e in tutta mestii^ia. Appena Silvestrp 
lo scorse, fece un'atto d'orróre^ e voleva gettarsi 
dal letto: Odiami^ 

diede a gridare il soptkiiWOMS^i^^tmo UpM 
medegli uomini, AniimgenmM^tumisàlmvtla 
figlia^ ed io ti perdeva? — Forse i miei pecccUi^ 
riprese languidamente Silvestro, mi meritarono 
«bi Voi siffatto {r^Ummio ; ma quale colpa vi 
mvemmo qudia ptweraueMer^^a inferma (ed 
accennava la madre), e queste tre infelici ( addi- 
tando le sore;lle ) P Voi avete loro tolto V ultimo 
boccone di bóccGé E se ia morrò^ chi piti per es- 
se? Ma io vi perdono^ vi perdoni Iddio ; e qui 
diede anch* egli in^ua pianto. Quelle lacrime 
laceravano il vecchio facoltoso. Si prostrò ai 
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fianchi del Ietto , pre^sr» una delle mani dì Stl- 
>esLro, la baciò e ribaciò, abbondantemente ba- 
gnandola, e supplicando perdono. Gonsidei^te, 
o Giovanetti , quanto sia tranendbi la Giusiim 
eterna. Un povefo pescaioruccio , immerso in 
^ tulli gli' orrori della miseria, oscuro, senza 
nome, senza presenie , senza avvenire, vede 
pi^slruto , umiliato nella polvere innanzi a '«èi 
un'orgoglioso monftle, che, gonfio ^aoto di 
trasmodale ricchezze e di potere , insultava 
sempre all' infelicità, perchè misera, e avrebbe 
sterminata una Oimiglia per una pretesa offesa. 
Il mondo vedrebbe qualche cos^^di singolare in 
questo Mio, e ne menefeM)e grandi meraviglie, 
ma il filosofo cristiano vi riconosce gli e&etli 
della Provvidenza, e della Giustizia di Dio. Lo 
splendore magnatizio, T orgoglio dorato e pve^ 
giato dal mondo, qui ba pompa; ma spésso cade 
innanzi alla viku, e le bacia la mano. Tfemeo^ 
da verità, o Fanciulli, che de\Hì rendervi cauli 
innanzi alla sventura , nè guardar T uomo dai 
suoi abili ^ ma dai suoi diritti avanti air uomo* 
r Avete voi più dovizie, più potensa , più agj di 
ine ? Eirtienet avrete anco pindi me obblighi e 
doveri da compiere. Ma qualunque sieno le fol- 
lie , cui penate di abbandonarvi , non commet- 
- tele almenoquella d'insultare air infelicità. An- 
co in vita avrete onde pentirVene ; tutti gV infe- 
;4tGi sono céri a Dio.<]onvinmevene in Silvestro, 
biella sua casupola, ove mai non era entrato uno 
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dei potenti magnati della terra , vedivcne uno 
ricchissimo e potentissimo umiliato nel suo nul- 
la ^ piagnere ad amare lacciaie, im|»lprar mise- 
rioordia^, e repuuire la sua paa^i^i^ii^ra po- 
tendo avere uno sguardo ài commiserazione da. 
una faniigìia di poveri. È Dìo che lavora per la 
via del rimoi'so in quell'anima -, è Dio che pu- 
nisce il qi'udele con le sue armi medesime -, è 
Dio che ora unisce i due massimi estremi della, 
mondana condizione. Tremate! Più di, una vol- 
ta si è veduip il polente baciare la mano air al>- 
bandouato, air afflitto, al misero. La porpora 
DOD è che un colore ^ e.spesso tinto di sangue^ 
ma la virtù è r un mellito celere , è una dpte di- 
vina, è il maggiore dei pregj , e alla vìrtii ^nco 
il Cielo fa ossequio. Confessatelo , confessatelo,, 
Giovanetti miei, nel fatto eh' io vi sto narrando» 
Silvestro* o fosse^Trlirio ricevuto ^ifa^nel rive- 
dere il suo oppressore , o fossero i pensieri di 
una madre e tre sorelle che lo affliggessero , o 
fosse che veramente la natura della ferita la por- 
tasse ad esacerbarsi, ed aumentargli i dolori, 
il fatto è che fu tosto preso da una smania stran 
ziante, e manifestò di sentire un grave tormen- 
to. La disperazione si manifestò in quella po- 
vera famigliuola, ed i rimorsi fecersi più atroci 
neli'umiiiato facoltoso. Esterrefatto come cada- 
vere, dal suo delitto divenuta la vita del pove- 
ro jsoppo assai preziosa per lui, e perciò inor-^ 
ridito airidea di poter essere onoiicida, e al pea* 
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sier del beneficio ricevuto e mal éorrisposio , 
si trovava nelle peggiori angustie del mondo. 
Si died'egU a rimedìcare la ferita, gli rtacóonoid^ 
alla meglio ramiré, e lacero teUiceiHolO) man* 
dò il proprio servo in cerca di quanto potes- 
se nel momento provvedei^i pe'bisogni di que- 
gli abbandonati, e dalo e ricevuto un bacio di 
vero quore dal disgraziato, e opn questo 00%^^^ 
gno di vero perdono )b di sinicera amicizia, bai? 
ciò la mano alla vecchia inferma, chiamandola 
cara madre^ e salutate le fanciulle, tutte lacere 
negli abiti e con in volto le traccie del più prò* 
fbndodotove, dlceado loro chè rmsm^^ 
sero a Dio Y anima sua , lasciato ad essi quan-^ 
t'oro avea seco portato, rasciugandosi le lacri- 
me, partì in tutta frelia. Giunto a casa, narrò 
alla figlia, che stava in un* ansia * indefloila ^ 
saper quamo si focesse in pro'del suo saltatoi, 
ciò che avesse già fatto, e quel che intendeva 
di fare. La povera fanciulla, ch'era di quorpuro 
.e d'anima ìncontaminaia, ringraziò teneramen- 
te il padre, er: lo scongiurò a fare anco dipiù^ 
di quel che allora pròi>ònesse. E si faiccia^ dìss^ 
il padre, e si faccia^ a gloria di Dìo, Mandò 
subilo un chirurgo a Silvestro, poifiiè Io cu- 
rasse (ion ardente zelo , e infatti di li a pochi 
giorni il poverello incominciò a migliorare. 
Quando si vide che le condizioni del male ave- 
vano proso benigno aspetto, una mattina il ric- 
co si uortò con molli servi alla casupola di 
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Silvestro, fece porre in due separate lettighe e 
madre e figlio, prese co» sè le ire solfile di co- 
stai) che già déceiitGiiieDt& erano vestite, e re- 
galando ad altri miseri quanto in quel tiigorto 
si trovasse di spettanza di Silvestro, condusse 
lutti alla propria casa. Appena giuntivi, la figlia 
del ric(*09 la buona Irene , corse a baciare la 
mano al suo benefoUore, ed alla madre di lui , 
che a gara pregavano su lei le più solenni be- 
nedizioni cjai cielo-, e tosto ebbe cura che fos- 
sero posti in ottimi letti, ed avesser quanto 
fosse necessario al lor bisogno ed al piacer Ipro* 
Le cure direno all'interà^migiia di Silvestro 
furono tenercv cordiali, sincérissime. Alla po- 
vera inferma ella dava sempre il titolo di ma- 
dre, equalQ madre veramente amavala; le fi- 
glie di costei avea pome care sorelle ; a Siive- 
strperapoi ogni pià, tèhim affetto vnè suo padre 
facea di meno;didue~lìimigÌieinsonuna una so- 
la ne venne fatta, di un sol quore e di un'anima. 

Irene , a suo tempo , si allogò in moglie ad 
ottimo giovine,, e fu felicissima e fecondissima 
madre. . Il padre di lei sposò una* delle sorelle 
di Silvestro, e n'ebbe anco un figliuoletto; le 
altre due ebbero dote e stato conjugale. Già era 
morta la madre loro, e seppellita con ricca pom- 
pa, ^uaqdo venne agli estremi, in età mólto a- 
iranSKata , il buon Silvestro , scese nel sepolcro 
accompagnatovi dal pianto e dal doloro di tutti 
i suoi congiunti* Pregò di essere sepQlt9 in S. 
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Maria a Piasaa^ Imgo testìmone nere delle sue 

umiliazioni, de' suoi .dolori, delle ultime sue 
gioje, e lo si compiacque in questo estremo de- 
isideriO) poiché glL venne anco eretto un ma- 
goifio) mausoleo , sul quale fin presso a' tempr 
nostri leggevasi una modesta, ma eloquenlissi- 
ma, epigrafe, e tale da vincere la pompa orato- 
ria dì tuiU^ gU adulatori venali del mondo : 

SILVESTRO 
Sro BENEFATTORE. 

Per molte generazioni in quei d'intorni, anzi 
per tutto Napoli, narravasi ad esempio di pere- 
grine virtù c filiali, la vita del poverp zoppo. 

Che credete Voi , o GiovaneUi , che condu- 
cesse quella misera famiglia a lama felicità? 
Forse mondane ragioni , forse umano senno , 
forse capriccio di fortutla? Tolga Dio si strano 
e inverecondo pensiero! Era la benedizione dei 
geuitori che avean fablt^ricata si grande ono- 
ranza al povero Silvestro. Quel Dio ti benedica 
nel momento estremo pronunziato da un mo-' 
ribondo padre, non andò fallito , nè meritala 
parola di padre o di oiadre yà mai vuota di 
effetto. Silvestro ayea onorata ì genitori suoi? v 
Dio onorò lui. Giovanetti^ ogni illiidersi è vano. 
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RACCONTO QUm 



NON .AMHAZI^AEE. 



Fra gli umani delilli certo non ve n' è alcuno 
muggiore deiromicidio. ^ si potè pur pensare 
a lordanti del.saagne del fratello? Qual ha 
cosa che ^la più cara a Dio quanto la viia del- 
TMomo? Egli ne fu T artefice, egli a sua inonia- 
gine e simiìiludiiie ci volle formare, egli creò i 
secoli e. la naii^ra per noi^e óqì aiiraversiamo 
i giadìa^j di Lui, Tradendone vano ogni scqpo? 
Giovaneili. miei, da un- debole paragone a^e^^ 
volmente salirete a conoscere Vcnormilà dellV 
micidio. Immaginatevi un perito scultore, che, 
tiiUo amore 'per Tarie sua e la sua gloria, ahr 
bla ffUo re&trenio sforzo di penzi^ pei\ foroia- 
re un^ottimà dtalna , e, giunto a farla cosi al 
naturale, perviene a darle quasi anco il re- 
spiro. Tutu lo lodano, lutti lo commendano , 
luiti vorrebbero aversi quel prodigio di arte* 
Lunglii anni vi ha fi^Ucato sopra, e quaMo pos^ 
sedeva spese per condurre maestrevolmente a 
fine quel meraviglioso lavoro. Un re chiede la 
statua ) ed oltre a onori e laudi, dà all'autore 

iO 
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di essa cotante dovizie , che lo fan ricchissimo. 
Ora se mentre, siretio il palio, pagate le som- 
me , falli gli appresli per irasporlarla, venis- 
se un fanatico, e a colpi di mariello mandasse 
in tritoli quel raro monumento, avrebb'egli 
la giusta ragione di dolersi, d'infuriare, di per- 
quoiere l'insensato? Ogni scopo della mente 
dello scultore è andato fallilo, la causa e il te- 
slimone della sua gloria è perduto, e ne muo- 
re d'alfanno. Che dovrà farsi Iddio poi, ò Gio- 
vanetti miei carissimi , se quell'opera ch'Egli 
formava per sua gloria con tanto amore , se 
quel lavoro ch'egli creava a durare insieme 
con Lui eterno oltre tulli i secoli, se quell'uo- 
mo che destinò ad essergli compagno nella 
roggia delle immarcescibili magnificenze , in 
un punto gli viene vilipeso , oltraggiato, ucci- 
so? Se proporzionala alla condizione dell'adi- 
rato è l'ira, immaginatevi la celeste vendetta 
a qual punto potrà giugnere. Iddio ama 1' uo- 
mo come cosa d'^ sua spettanza^ guardatevi dal 
toccar mai ad un'innamorato l'oggetto del suo 
amore^ sareste perduti. Ed ha stabilito que- 
sto Iddio che iì, sangue di una vittima abbia 
x\n colai colore che non illanguidisce, e risplen- 
da sempre a vostra perdizione. Queslo sangue 
ingiustamente versato, giugne innanzi al irono 
di Dio, e vi sta com'elerno testimone di nostra 
infamia, ed eloquente nostro accusatore. Gio- 
\aneui5 giurò l'Eterno nell'ira sua più Iremen- 



Dig 



— 1S3 



da che Chi di farrOrUecide di ferro perirà. L'e- 
sperienza di lutti i secoli rende solenne questo de- 
creto. ÀscoltatennrL e i^iustissiinainente treniate. 

La strada di Ix)Iedo (1) noRt vanta più di 
tre secoli di antiobilìu MpottiiÉttèk udii ol- 
trepassava che di poco la linea^ che corre da S. 
PieU'o a Majeila (2), luogo S. Doioenico (5) fino 

(0 La Stfìtda di Toledo èU più bella di Napo- 
li. Dalla fontana di PioMOtel a Lnela« Odo alTAc* 
cailemia Reìfle è lunga 't<»5o pasti. Fa incémineiala 
nel i^o dal Viceré di ToledOf ebe diedeie il noa^ 
ohe anooffaxonserva* I/arcHitelte Ai il ManUq* Pee* 
calo* che^non «a regolare Uè p^r inni |i lÌÉ b i a-A 'sdci* 
la r né per rtttitadina di dIrcaMie ! Qidvi^erano pri- 
na i loMi della man della ciUi, e oÉÉitf l^glto^ 

Alfewb 1$^mìàémÌ9^mBitÌ Pipio» dF»WHMi 
eh» da i|KNftffiiÌ^ dliiaHH|tfàr<H^èdntè di IH- 
t%trwmn^ie wHé'É^\nii graodi IJgàÉH dibl i^gno. fruiti* 
to rifatiò od i5oo ed^bbelllì»|>|ite1 ini'jl 3ÌajèUm 
è la oontagnai alle hìdo della qanle visse Pietro dft 
Bicrrone, fondatore dei CdÀtiiii. La chiesa è goti- 
ca, e, qoantanquc sta alala restaératoi ha conservata 
la sua antica forma ; presso ▼'era la porla Dotiti*ot«o« 
(3) 8' IhWitrnco^ Maggiore è ehiesa Ibndala nel 
1^84 da Carlo li d'Angrò» il quale rotte èhe dopo la 
suar morte, accaduta nel tSog^ in questa chiesa si de* 
positasse il suo quore^^come inlktti lo vi si conserva 
in onà ptrcola urna d', avorio* Anticamente iu que- 
sto convento si teneva 1* università degli *studj« Sulla 
piazza v^è ua obelisoo , sopra il quale ^ la statua di 
l>ronzo di S. Qomeeiico* Non si può vedére cosa pià 
orrenda,, per gusto di architettura » di questo obeli- 
sco^ e dell'altro al Gesà nuoYOi amendue yari crrofié 
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a i|D aia^k) CMiegìo éel>£illv«dore (1). Dà 
Toledo in poi erano boschi e soliludioi , e più 
moderne ancora di questa strada sono le pei - 
tinenze della p^rte siii^ertóre , precipuameiìte 
dui lato di Porta :Medina (2). Genio e ciaqaaiH 
jtWtii circa adunque in qiMla.piazia chd opa 
dioesi delia PigmMcca (5), teneva casa e bot« 

{i) ti Salvaclarei ^nfioimnte dotto il Gesù tea* 
^Hkù»,. era il Collegio: massi mot-del iilresuili. Dopo U 
4«ro espulsione, vi $i poBQ^'IJoixéeaMà degli studi. Que* 
M9 ^diflzio è vcrameatc in|igii6co. S^oq(Jo le più 
jiroJbaibiU iodittiooi ilcHotle' M'^JSfBjdai di nnlichità $ 
|>Q5a« questa casa nel luogo Qir'eiUb rAAtico porto, e k 
jaora delle cilt^ la laaler^ik.èsoitcìfralft ià un angolo. 
. (a) Dic«si PoriaMeiUm laf orta > .die dalla Pi- 
$;na secc^^nepa 9 Monte* i|yi'to«idid.'Viceci duca di 
Medina, sotto il cu\,£ov<rDA. ai coHtrusae nel 164^ a 
èpe5e*«dc'4:itUidim dUÌa coiOtradd; riscriiione perè dèe» 
essersi fatta col denaip det yic;eré. O 'Rodate « Gio* 
valletti miei / a prestar, fede .allo fscrnipni* H dise- 
4(00 della porta è del S'an^ga, il quale vi esp'rcsse 
la geoerosa azione de'Gìttediiiì«.Anticaioenle era uo'cn- 
triìa mìsera ed augusta « lasciata nelle mora, frhe n 
fecero allorché Orlo- V ampbò la ciUA, e la ai chia- 
mava il ptTtt$ào I o penugio , per la'soa picciolezia. 

(3) Ia Pigna secca è uoa piccola Piatza triango- 
lare, dove si vendono >diversiT commestibili ) e poiché 
prima di Carlo Y era, uu vasto giardioot « colle nuo* 
ve mora fattQ da questo imperatore lo si tolse , es- 
sendo rimasto io qui'Sfo luogo .un pino» che^ qaao- 
tuoque secco , si conservò per lunga stagione , cosi 
dal pino secco prese la. piasse il nome di pigna sac- 
fa. Qaivi é la .cioac^ massima' di Napoli , che fìa 
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lega di maccheroni, (1) ed altre paste commc- 
Slibili mi tale Stefano, vedovo e di olire a'ses- 
sanl*anni. Era uomo timorato di Dio, e di co* 
Slumi molto severi. Àvea costui un figlio di 
nome Francesco, il quale ben poco volea sen- 
tirne dei mestiero, di paterna autorità, di vi- 
vere Onesto. Amante dei compagni , devoto ai 
consigli di costoro , amarne di scialacquare 
quanto poteva sottrarre alla economia assen- 
nata di Stefano era sempre in bagordi e ri- 
iruovi di giuoco, in feste e tripud j da spensie- 
rato. Poiché ricco piuttosto che no, era anco di 
spesso prepotente, e, per nulla che fessegli av- 
venuto, ingaggiava una battaglia. 11 padre lo 
ammoniva, ma la gioventù reputò sempre vieto 
rancidume ogni antica e sincera virtù, e goffag-^ 

giae chiamò ognora la santa semplicità de' pri- 

• 

jnafpiincamenfe costrutta nell* ampliaziorie predetti 
drllc' mura. £ alta ao palmi e larga i4i attraversa la 
strada Toledo^ e mette foce a Chiaja pri^sso la Vittoria. 

(f) Maccheroni dicono i Toscani/, c maccaroni, 
i Nnpoletani, Il vocabolo però, per origine, appar» 
tiene a questi ultimi^ come a questi utiimi spelta pu» 
re la prima origine di questo cibo. Par che possa 
stabilirsene l'orìgine alla 6ne del XIV secolo. A noi 
piace qui riferire un sogno deir etimologista napo- 
letano, il quale fa derivare la parola maccherone dal 
^eco fiatxa^ beato , come volesse intendere Cibo da 
beati. Questa etimologia può solo trovarla un ina« 
poletano , cbe non veda altra ttrra , che il proprio 
suolo. Il detto pseudo-etimologista poco se ne intende» 
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schi beali costumi ; quindi non vi dava bada 
più che tanto, e allonianalosi dal padre, con 
uno squoler di spalle dimenticava gli uditi am- 
monimenti. L'un giorno intanto e Taliro pas- 
sando in colai guisa, senza giammai alcuna in- 
terruzione giunseFrancescoairetà di venti anni. 

Un dì stando spensieratamente sulla propria 
bottega, mirando chi andasse e venisse a prov- 
vedersi di maccheroni, vide passarsegli davanti 
una bellissima fanciulla d'intorno ai sedici an- 
ni, e in portamento di tutta onestà , la quale, 
non badando a chicchessia, tirava dritto pel suo 
viaggio, come se in mezzo a tanta moltitudine 
fosse stata sola. Francesco ne rimase colpito, 
e fuUe tostodietro periscorgere ov'ella abitasse. 
Ella stava in una stanzuccia in quelle prossi- 
manze, e proprio sulla dritta, andando verso 
Toledo, nella strada oggi detta del Forno vec- 
chio (1). Veduto ciò, si diede a prendere inda- 
gini sul conto della fanciulla, c ne intese quan- 
to potevagli bastare. Non era che essa e la vec- 
chia madre, avendo perduto il padre quand'era 
ella in età assai tenera. Slavano miserabilissime, 
poiché viveanoco'loro donneschi lavori, ma pe- 
rò di una onestà entrambe veramente inteme- 
. rata. La fanciulla si chiamava Bettina (2), ed 

(i) Strada del Forno vecchio al dice questa, per- 
chè quivi era anticamente il Forno pubblico , man* 
tenuto a spese della comune| in vantaggio del popolo. 
• (a) Bettina, alla toscana, vezzeggiativo di Betta^ e 
questo d^Elisabetta composto di Elisa e Benedetta» 
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era fidanzala al figlio di un calzolaio presso il 
Purgatorio ad Arco (i) , ed a momenli seguirne 
doveano le nozze. Va bene^ disse Francesco a 
chi gli avea dato tali notizie, ringraziò e parli. 
Rivide un'altra e un'altra volta Bellina, e senir 
pre gli parve piùl)ella. Preso da un'incendio ler- 
ribile, risolvè di fermarla loslochè la rivedesse, 
di parlarle di malrimonio risolutamente, e, po- 
slo che acconsentisse , di sposarla con la mag- 
gior fretta che si potesse. Giovanetti miei , fin 
qui non avemmo certo che biasimare in Fran- 
cesco, dappoiché r amore onesto non fu mai 
colpa, e questo giovane infalli lo sentiva one- 
stissimo, subilo che intendeva a compiere un 

(i) I nostri Anliquarj, in quanto al nome di que- 
sta via, sono, secondo il solilo, divisi in varie opi- 
nioni. Alcuni sostengono che si dicesse ad arcos per- 
ché vi tenessero palagio gli Arconti, dignità dei preco 
reggimento; altri perchè allo sbocco del Vico Bisi, 
sul quadrivio stasse una torre quadrilatera , poggiata 
sopra quattro archi , c soprastante al quadrivio già 
detto. Il dirsi ad arcos fa vedere che fu veramente 
un sogno, mentre non può supporsi corruzione di ar- 
contes, non trovandosi questa parola data mai a que- 
sto luogo da alcuna scrittura , o monumento. La torre 
poi sarebbe stata in un punto , che , propriamente 
parlando , non è la vera strada del Purgatorio, dun- 
que ancor questo è un sogno. Se avessero i nostri ar- 
cheologi osservati qurgli archi dirimpetto alla chie- 
sa del Purgatorio, sotto acquali stanno tanti venditori 
Hi commestibili^ avrebbero ben veduto donde nacque 
la parola ad arcos , plurale , ed a che si riferisca. 



legillimo matrimonio. Tinte le passioni pos- 
sono essere onorande, finché ne' mezzi e nello 
scopo hanno in mira la religione, la patria, ì 
domestici doveri -, solo quando dilTrenale tra- 
smodano, allora comincia la colpa per la ma- 
tematica ragione che ogni eccesso è vizio. Da 
questo punto si fece ad esser reo Francesco ; 
e la colpa, cui diede principio per inconside- 
ratezza, compiei'à per malizia. E f inconsidera- 
tezza è chiai a ed evidente. Come , o Giovanetti 
miei? Si abbian pure idee oneste di religioso 
collocamento con una fanciulla , s* abbia pure 
Fidea altissima del favore di Dio nel raffrontare 
lo slato conjugale, stato che decide di tutta la 
nostra vita, s'abbia, nello slrignere un nodo co- 
tanto solenne, scrupoloso proponimento di glo- 
rificar la religione, di onorar la patria, di tro- 
vare una compagna ed una guida fedele ed af- 
fettuosa nel tenebroso cammino mortale, vuol 
prudenza e dovere però che innanzi tratto s'in- 
daghi l'anima della scelta fanciulla, che se ne 
esamini il grado di virtù che Tadorna, poiché 
senza virtù niun' uomo è felice, se i maggiori 
di lei assentano, s'ella sia libera da ogni altro 
vincolo precedente, se inclini al matrimonio , 
se i nostri genitori ne sieno contenti, poiché è 
maledizione a que' figli che fan contro alla vo- 
lontà de padri e non ne ascoltano il salutevole 
consiglio, insomma quanto può spettare alTin- 
dole e a'doveri della fanciulla è prima d'uopo 
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intendere, e poi si può incominciare la richie- 
sta. È veramente bella , è oltremodo singolare 
la moliipliciià di coniradi/ioni che si veggono 
neiruomo per le cose, che più dovrebbero far- 
lo consideralo. Se comprasi una casa,' un ca- 
vallo, un orologio, mille osservazioni precedono 
il contratto, mille guarentìgie si cercano, mille 
incertezze ci angustiano, e non ci determiniamo 
al falto che dopo essere più che sicuri della 
bontà dell'oggetto, diche si vuol far la compera. 
E queste sono cose, e le cose possonsi tornare 
a vendere, cambiare , donare quantunque volle 
, non ci piacciano più-, ma la donna non è cosa, 
è la compagna fedele delPuomo, è quella che 
dovrai tener teco tutta la vita -, nò v'è titolo u 
• poterlati più togliere di lorno, e solo per morie 
ti allontanerai da lei. Per un cane da caccia mil- 
le prove e mille cautele, mentre puoi con un col- 
po di pistola disbrigatene subito che lo acquisii, 
e per quelfoggetto, cui tu rimaiTai unito per 
sempre da solenne catena , ninna considerazio- 
ne, ninno studio, ninna cura? Così è, o Giova- 
netti -, la maggior pane de' nostri fratelli ap- 
pena vedono un volto che abbia avvenenza, tc- 
stochè scorgono una certa leggiadria di atti, 
una dolcezza di i^arole, (e spesso frutti di un'ar- 
te sopraffina) si dicono innamorati, corrono a , 
proporre mairimònj , iimno ogni sacrificio per 
istrignersi incautamente con laccio insolulDile. 
Ecco perchè si vedono tanti conjugati in dispc^ 
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razione, e lame famiglie in lempcsta -, perchè 
non si ebbe senno alia scella, nè Dio benedisse 
al nodo. Nè giova dire /a passime fu prepotente^ 
poiché il nostro comnn padre, rilasciandoci il 
libero arbitrio, ci forni anco di sufficiente gra- 
zia che ci servisse di lume e di guida nelle 
dense tenebre del mondo. Troppo infelice sa- 
rebbe luomo se gli ajuti di Dio non fossero 
pronti sempre a soccorrerci ; se alcuna volta 
indugiano è colpa che indugiam noi nel do- 
mandarli: Chiedete^ dice la Sapienza, ed io sono 
in obbligo didarvi\ ma se voi non chiedete a 
tempo e luogo, tal sia di voi; chi aina scher-^ 
zar sul pericolo sarà certo da quello inghiottito. 

Cosi fu di Francesco. Fermò, come avea pro- 
postosi, la fanciulla, e avventurò una di quelle 
inconsiderate interrogazioni, che nascono dalla 
moderna consueiudiné: Bella ragazza, vorreste 
prender marito ? Non rispondete ? E perchè 
fuggire? Non sono già nè un malvagio, nè un 
prepotente. Vi prego, rispondetemi. Se siete po- 
vera, non m'importa della dote; io san ricco. 
Ma la fanciulla , tniui di fuoco in volto , aveva 
preso un passo più celere , nè dava ascolto ad 
alcuna parola di quclfimprudente, il quale si 
affannava a tenerle dietro echìacchierare. Giun- 
♦ se Bettina alla poriicella di casa, che ei»a soc- 
chiusa; la spinse in fretta colla mano, vi entrò 
dentro, e pronta la richiuse. Rimase una statua 
Francesco; e quasi non credeva a se medesimo; 
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indugiò alquanto fermo in istrada, e poi, mesto 
e malinconico, riprese la via della sua bottega. 

La fanciulla appena entrata in casa diede un 
sospiro di consolazione per vedersi a salvamen- 
to , e ne ringraziò Iddio. Siccome obbedien- 
lissima ella era , lutto narrò alla madre, dicen- 
dole in ultimo che s'era immensamente vergo- 
gnata per il fare che avea tenuto seco lungo la 
' via il figlio del maccheronajo(i). La madre per 
farla sicura, e non avvelenare ua' anima oltre- 
niodo innocente col manifestarle la gravezza del 
pericolo , e consigliatala a non far parola alcu- 
na dell'-avvenuto a Gcnnarello lo scarparo, suo 
fidanzalo, finse di non farne molto conto, e ri- 
presero ambedue le loro consuete faccende. Sul 
fare della sera poi , mostrando di uscire per 
qualche sua bisogna , andò difilato alla boite- 
ga di Stefano, e trovatolo solo, dissegli dover- 
gli parlare di cosa di grave momento. 11 buon 
uomo si ritirò con essa in una stanzetta oscura, 
e la ricercò di quanto potesse egli fare per lei. 
Anna , e tale ei'a il nome della vecchia, aveva 
lutti i difetti del popolo minuto. Audace, fran-' 
ca , ciarliera in sommo grado, facile ad accat- 
tar brighe , e in ogni quistione sempre T ul- 
tima a quietarsi-, Io sapeva Stefano, poiché più 
volte era stalo testimone di alcune sue liti in 

(i) I napoletani appellano Maccaronaro tanto chi 
fabbrica^ cbc chi vende maccheroni^Cìudì e non cotti. 
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mezzo della piazza o eoo vendhori > o con co- 
mari , o con conoscenij qtiindi il tto)itie»' uo^ 
mo « non sapendo dhe mari «si voli^sses pen* 

sò il migliore di prendei e il panno pel suo ver** 
so , e si acconciò con dolci nìodi a udir quel 
ebe bramasse. Alla hiteirogaT^/ioDe di Stefano in- 
oomincid Annft Vài itkie^un^igaìantìièmo (i)^ 
è m tum il i^€Hi&éè* ii> fgHti^é^ 
ima colomba^ vva jiasfa di zvccfjkero^ un mide. 
Fra rm m^se piglia per imrito uno scarparo, 
eh$ si chiama GenwirellOi figlio del Si* Giaco^ 
iM(S))Wm hum gi<H)M0. il ^ùBén figliuolo'i 

" (r) In NnpoH s* ìi«;n ^nr M galantuomo ad o<rni 
personn di civile cnndizionc, e che vada cUcenftrnien* 
te vestita^ meotrc Altrove si cjà questo titolo a chi vivq 
onoratamente , e f^iccia professinna di tutta probità* 
(2) Si' dicono i nnpolctani alle pe rsone volgari, è 
di aincn(Ìile i generi , ed abbreviato di S/'gnore , o 
Signora. Non vi è nazione alcuna chè sia più inna- 
morata di itiloH vani quanto In napoletana. Ecco l'or- 
dine ch^ ticnsi per i dett^ titoli in questo popolo. La 
infima classo vicn chiamata col solo nome di battesi* 
nijo , come Giovanni ^ il/ana ; quella che appartiene 
a mesheri , td ha còl quotidiano sudore una crrta co» 
modità ài stato, viene inrlicata col Si\ come Si' Pao^ 
lo , Si^ Fmncescù ; alla media condizione della socie* 
ih si dà i( Don e Donna, come Don Prospero^ Donn 
na Gaetana ; alla nobiltà il Signore ^ \^ Signora ^ 
e se scapoli e nubili Signorino c Signorina , con 
quV^to però che i napoletani di tal titolo formano 
un' àntonooiasia , e tacciono òr^linariamente il Dome, 
dicendo il, Sitare, là &i^mriaaf .9 jqmIIa più^ C^m 
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qxid signoriìio^ che tutli conoscono per le sue 
virlù,'.. già non india suo padre (e qui 11 po- 
vero Stefano mandò un so^pivo) perdonate veh! 
im r è la verità , e la verità 5' ha sempre a di- 
re. Dunque coni t diceva quel signorino di vo- 
stro figlio^ sono molti giorni che i a appresso 
olla mia Bettina^ e questa mattina è tornata a 
casa tutta impaurita ^ perchè V ha fermata per 
la via ^ e V ha detto die la vuole per mogliera. 
Voi siete un galantuomo j fìgliama non può es- 
sere per esso ; fxgliama soì'à sposa fra poco ^ 
e se e' se g vita a seccarla , e s' io me n avveggo 
io, femmina e buona^ mi metto il trapanai uro( I) 
sotto , e giuÈÈmno l capo. Voi siete suo padre 

e, pensateci^j^Km-peuso io Continuava la 

vecchierclla^PrancJo il povero Stefano dolen- 



è mai la vanlfÀ ! Il Signore dato all'alta classe e la 
stésso del Si* dato airinfìiua ncll* origine. Questi due, 
e il Don , o Donna , son pure il medesimo , cioè 
Dominuf , Signore ; n^a non fate questa distinzione 
e siete maledilti dalT ambizione. Un' altro abuso di 
adulazione vi è in questa società « ed e che al darsi 
il (itolo di Eccellenza ad altissimi officiali dvlbi sta- 
to , per qtH'sta bencilctta ambisione, se ne fa oggi co- 



tal commc-rcio , cÌìc lo 
tegajo , al carrozzieri' 
«m pi ersi il ventre di fj 
• (4) Trapanatura si 
qunle si ijn del (dato 
caboto invece di quello 
compreso giammai, cs^e 




I* erhajuula , ai bot" 
farsi quando voglia 
di alcuna sostanza, 
oli 1' annaspo , col 
qualunque altro vo- 
lo non sarebbe qni 
0 d'uso uiiivcrsaicv 
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lissimo del raccontatogli , poiché ne preveder 
ben le conseguenze, disse alia donna : Buona 

,femmina^ che io non so il vostro nome — 

Anna . per servirla — Ebbene^ mia cara Anna^ 

è un giovanotto senza esperienza — E io 

gliela insegnerò la signora esperienza, e si po- 
neva le nnani sopra i fianchi, oh! sì; gliela in- 
segnerò. Intorno la casa mia ? Ci si romperà le 
corna. Per chi V ha presa la casa mia ? Sono 
vedova da anni , e sempre ho guardato la 
mia Bettina^ e questo chiappoli),,., perdonate^ 
ma quando ho ragione ho ragione , e non me la 
farò fare in barba manco dal diavolo , Dio ci 
salvi tutti. Gli vo' far vedere.^ÈÈ^V ollìtno 
Stefano l'aveva tanto col figii^^ne lo ponea 
a quel supplizio, quanlo con Amir che, saltan- 
do di palo in frasca , minacciava di non finirla 
l)iù. Perciò alzandosi la interruppe: Anna^ le 
disse • noi due siam vecchi. — Vecchia F Eh! 
sì : avete ragione j ma non credete poi tanto 
tanto ; quando presi mmito aveva. . . . aveva. . . . 
Bettina orane tiene.... aspettate che mi ricor- 
di.... — Ma questo^ riprese Stefano con grande 
impazienza, ma questo non ha che fare col mo- 
tivo , per cui siete^g^^enula ; e poi non ho 

(i) Dal cbiamarsS 
]•'! quale s' impicranl 
• ojini birbnnfc chiajm 
re, appendere^ vale 



Napoli la conia, con 
popolo suole appellare 
!?o; e ì'mpiso da imppnde- 
UmpiccatOf quindi itì/ame. 
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t'oluto dire altro se non che conoscete il mondo ^ 
più 0 meno^ quanto lo conosco io. Dunque biso- 
gna incominciar noi ad aierjyrudenza, — Pru- 
denza? Prudenza? Prudenza? Che mi anda- 
te prudenzando ? — Ma piano ^ cara la mia An- 
na^ ho voluto dire che incominciamo da quar- 
dare noi i nostri figlia poi coli aiuto di Dio fa- 
remo il resto. — Guardare ? Che guardare ? 
Bettina v' ho detto eh' è una colomba^ una stella^ 
più pura della luna; durupie die è questo guar- 
dare eh ? Signor mio ? — Si' Anna , per carità 
ho da fare. Parlerò a Francesco.^.. — Parlare? 
Gli avete a rompere V ossa. — Ebbene : gli rom^ 
però l'ossa , la pelle , la carne , tutto quel che 
volete^ ma per Vàrità concludiaìno. Che deside- 
rate? — Che lasci kare Bellina. — Non ci ver- 
rà più — Mai più veh! — Non ci verrà più — 
£ se ce lo trovo? — Non ci verrà più — Mene 
siete voi garante? — Si\Anna^non ci verrà più^ 
V ho detto — Vi voglio credere; in ogni caso 
& è il trapanatura. — Ammazzatelo. — Non 
mi fido a tanto. — Dunque ci penserò io; non 
vi verrà più ; statevi sicura ; Addio^ sf Anna ; 
e si cacciò fuori della bottega , per andare non 
sapeva nemmeno egli dove, al fin di levarsela 
di torno. Quella segui tajajjù^energli dietro , 
sempre predicando, ed ^^fflSBpon le badava y 
o sbuffava e si rasciuga vstyjjptìore. Se ne an- 
dò , ma prima che V un l^nltrd si perdessero di 

visia, ritornò addietro le tre e ie quattro volte. ^ 

>>•. 



Digitized by Google 



— 146 — 

Liberato Stefano da quel tormento, fece una 
passeggiata all' aria aperta per sollevarsi alme- 
no dall' enorme peso che V opprimeva , e vei^o 
sei*a ritornò alla bottega per chiuderla primu 
del consueto, e ritirai^si al suo riposo in casa. 

Molta parte della notte attese il figlio, che ri- 
tornò ben lardi. Lo chiamò a sè, gli narrò l'ac- 
caduto , e poscia passò agli ammoniménti: 3t 
imoi ammogliare ? per me sono contentissimo; 
ina pcìxhé anco in questo darmi dei dispiace^ 
ri ? Per* tne poco piti ce ne sarà di vita: fam- 
mi almeììo morir contento. E tuo padre che ti 
prega; quando sarò sotterra mi chiamerai , ma 
non ti potrò più ascoltare, lu hai posto le tue 
intenzioìii sopra la figlia di una vedova qui vi- 
cina? Viva Dio! È miserabile ? E di umilissima 
condizione? 5i, viva Dio! Ciò non vorrebbe dir 
nullaj ma ella è fidanzata a uh* altro, E piace- 
rebbe a te die altri venisse a tur bare i tuoi affet- 
li? Rispetta tu del pari gli altfui. Povera infe- 
lice! Crede di essere contenta con lo sposo che le 
ha scelto sua madre^ e tu le ai^velenerai quel con- 
tento ? Francesco , figlio mio , giovani oneste e 
belle ve ne sono molte; ne troveremo una accon- 
cia per fe, e sarai felice; non dubitare,, ma quel- 
la fanciulla non^dàid vederla più. Me lo pro^ 
metti? Francesc^HgiQichè improvvisa gli riu- 
sciva quella lezid^^pensò un poco , e poi pro- 
mise, a una nuova richiesta, che non vi sareb- 
be andato mai più. Egli però entro di sè propo- 
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Deva di stare al valor del ter^nine , ma non os- 
seiyarlo nel failoi Non \i andò veramente plù^ 
ma continuò ad osservarla da lontano, e sempre 
più a quella vista aumentava T incendio , che 
Lruciavalo. Già eran corsi venti giorni dacché 
Francesco menava quella vita d'inferno, vol- 
gendo sempre in mente grandi pensieri, e il pa- 
dre se ne 'era accorto dalla sua malinconia, 
quindi procuravagli, senza farlo avvedere, ogni 
via di distrazione. H^ancesco però era sempre 
là colla mente-, là teneva e vita , e speranze , e 
avvenire , e tutto. Conosceva egli che. Bettina 
non sarebbe stata mai sua, finché vi fosse stato 
framezzo Gennarello il calzolajo. Prevenirlo ? 
Proporgli anco una buona somma perchè si ri- 
tirasse dalle date promesse? Era pericoloso, poi- 
ché se invece di annuire, avesse preso gelosia, 
le conseguenze potevano divenire terribili. An- 
dare dal Parrocchiano per inlromettevlo in que- 
sta faccenda? Ed a che prò', se a momenti era il 
matrimonio? E poi ne avrebbe parlato a Stefa- 
no. Affrontarlo egli medesimo , e consigliarjo a 
rilirarsi? Peggio che peggio-, poteva ingaggiar- 
si una troppo perigliosa battaglia, ed a che fine 
poteva mettersi? Non v'era dunque via da ten- 
tarsi con probabilità, per rcui si fece assai più 



que giorni erano passati, e^poco più che cinque 
ne mancavano ancora al matrimonio , quando 
una notte tutti i dintorni della Pigna Secca si 



tetro. La sua mente 
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mossero a bisbiglio, nè \i restò anima che non 
accorresse o per la \ia, o alle porle, o alla fine- 
stra. Gennarello era sialo ferito da quattro col- 
pi di siile, e dopo pochi passi, secondo che ac- 
cennavano le traccio del sangue , era caduto 
morto. Alcuni che tornavano allora a casa , de- 
posero alla Corte sopraggiunta, aver veduto due 
fuggire, ma non saper chi fossero. Le indagini 
furono molte; molli sospetti caddero su France- 
sco, e Francesco fu messo in prigione. Ma egli 
dalla mattina verso il mezzodì era slato in casa 
di una onesta famiglia amica di suo padre, nè si 
era più mosso di là, e là trovavasi quando losi an- 
dò a prendere. Fattane causa, poiché Anna e la 
figlia insistevano contro Fi^ncesco, non avendo 
prove di fatto , nè teslimonj di vista , si consi- 
derò che neir ora del delitto egli era in casa di 
cnesle persone, si considerò che una sola volta 
aveva domandato la Bettina, nè più erasi cura- 
lo di lei, si considerò che, ai primi rimproveri 
di Anna, Francesco, ritirandosi affatto da ogni 
speranza, aveva mostrato di sentir poco per la 
giovane, per tutte queste considerazioni , che 
pure avevano un vero peso, fu dichiarato inno- 
cente, e messo nel momento fuori di prigione. 

Passarono quattiro mesi dall' omicidio , nè 
ÌFrancesco fece alcuna premura per Bettina-, ma 
in capo a questo tempo si presentò al Parroc- 
chiano pregandolo a parlare alla giovane , co- 
me a sua penitente, mentre se Dio le aveva tol- 
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lo con tanto suo cordoglio uno sposo, il mede- 
simo Iddio le ne oflferiva un' altro. II buon Par- 
roco promise di parlarne, e disse a Francesco , 
che fosse tornato di li a quindici giorni. Il gio- 
vane attese rassegnato questo tempo, trapassa- 
to il quale tornò al Parroco, che, appena vedu- i 
lolo, fecelo sedere, e incominciò : Figlio mio , 
nulla avviene qudg giù che non sia volere di Dio. 
Tu credi forse di essere felice , sposando la mia 
penitente , e invece egli ha disposto di lei e di te 
altrimenti. Gesù Cristo la vuole sua sposa^ e sa- 
rebbe sacrilegio opporsi alla volontà di Gesù 
Cristo. Fra poco Bettina sarà monaca. Chiedi 
tu lumi al Signore , che se ha destinato di farti 
buon padre di famiglia^ ti procurerà egli unot-- 
tima compagna^ e sm'ai felice di qua e di là»Non 
pensar più dunque a quella fanciulla , nè mole- 
starla per niente^ o il Signore ti gastigherà.Fu- 
rono queste parole un fulmine per Francesco, e 
se ne accorse il buon Sacerdote , per cui prese 
a consolario evangelicamente, e credè di esser- 
vi riuscito, perchè vedeva il labbro di lui com- 
posto a riso, ma ohimè ! che quel riso er^'in- 
ferno. Meditava l'indegno un rapimenlo-, faceva 
allora proposilo di spendere qualunque somma , 
ed involare Bettina. Ignorava il meschinello 
che cento e cento mondi non arresterebbero un 
pensiero di Dio. Usci dal Parroco-, andò difilato 
a dar le opportune disposizioni ; trovò sgher- 
ri , che , largamente prezzolati , si fecero ob- 
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bcdieiui a' suoi \oleri , c si recò travestilo 
presso la casa di Anna. La porla era chiusa; 
bussa e nessuno risponde. Ne chiede al vici- 
nato , e ode replicarsi che da due dì essen- 
dosi chiusa in monastero la fanciulla, sua ma- 
dre, non reggendo a vedersi sola, era andata 
a coabitare con una sua sorella , e che ia 
quella casuccia non vi stava più nulla. Diede 
allora il miserabile in inaudite smanie , be- 
stemmiò , pianse; e parti. In qualche momenlo 
di follia pensò anco ad involarla dalla clau- 
sura, ma era, Giovanetti, verissima stoltezza! 

Molli mesi l' infelice sticde come alienalo 
di mente, dopo i quali sembrò tornare a cal- 
ma, e a tranquillità -, ma sempre però un' or- 
rendo pensiero gli gravava l' anima per tutta 
la vita , e spesso , anco da adulto , lo si tro- 
vava a piagnere. Inutili lacrime, vano rimorso, 
cure perdute dove sia la maledizione di Dio! 

Suo padre intanto morì -, e Francesco ri- 
maneva solo padrone d' immense ricchezze ^ 
ina cos'è il denaro quando il qtiore non ha 
paei^? Che sono le delizie del mondo quando 
abbiamo la guerra neir anima ? Che è la spe- 
ranza, quella solenne consolatrice delle crea- 
ture . allorché vi abbiamo per sempre rinun- 
ziato ?Giovanetli miei, quanto è bella quella 
pace , che viene dalla purilti di coscienza , 
dalla certezza che Dio non ci abbia a sdegno ? 
Suo padre dunque mori, ed egli rimase as- 
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soluto padrone dì se medesimo. Aveva però 
Del quore un verme , che lo rodeva a morte. 
Guai , quando Y uomo diffida di Dio ! Egli al- 
lora è veramente perduto. Diffidare della mi- 
sericordia celeste è un bestemmiar per ti- 
ranno r Autor d' ogni bene, è un'dichiararlo 
impotente a cangiar le pietre in pane, quan- 
do lo voglia. Sono tanto amplio le ali del per- 
dono di Dio 5 che non v' è peccatore che a 
lui ricorra , senza averne conforto. Vorreste 
forse che , dopoché l' avete crudelmente of- 
feso , egli vi dia un bacio , e vi remuneri ? 
È stoltezza, inaudita stoltezza! Date uno schiaf- 
fo ad un potente della terra , e ditemi poi, 
se vi perdonerà non supplicante •, ditemi anzi 
se vi perdonerà , continuando voi ad insul- 
tarlo ? E da Dio vorreste poi perdono e favo- 
ri , quando all'averlo offeso non pensate per 
nulla ? Preghi , Francesco, preghi, e sarà 
ascollato-, ma Francesco a tutt' altro pensa 
che a Dio, e Dio lo ha abbondonato a se stesso. 
. La sua testa non reggeva piìi a niuna faccen- 
da. Egli cercava ogni mezzodì sollievo, pro- 
cacciava abbandonarsi a qualunque mezzo di 
distrazione, ma in tutti i più bei punti della 
sua gioja, lo sorprendeva sempre un'atroce, spa- 
ventevole malinconia, e dovea rapidamente fug- 
girsi, od altri avrebber veduto i suoi occhj u- 
midi di lacrime, e avrebber, fra mille conget- 
ture, compreso che un' orrendo mistero si rao- 



Digitized by Google 



— 152 — 

chiudeva profondo neir anima di Francesco. 
Povero Francesco I Quanto è egli mai orrendo 
il latrare della colpa, la voce del rimorso ! Que- 
sta voce grida negli antri della pace, e con 
un tuono sonoro e lugubre, a guisa di rombo di 
tuono lontano, soverchia ogni melodia di quella, 
e tutto compone a tristezza. Sperò intanto Tin- 
felice di poter trovare consolazioni fralecon- 
jugali dolcezze, e fu certo che i suoi mali ver- 
rebber minorati dalle tenere cure di un'affet- 
tuosa compagna , e dagli amplessi di qualche 
ingenuo figliuoletto. Cominciò dunfque a fre- 
quentare le famiglie di sua conoscenza, nelle 
quali sapeva essere delle onestissime fanciulle. 
Una di queste , Rosalia di nome » lo fermò , e 
fecegli sentire che ogni uomo ha un quore, e 
che, quantunque oppresso, pure può a volte 
palpitare di letizia. Domandò a' genitori la fan- 
ciulla, e, poiché eglino eran di misera fortuna 
ed egli ricco, così sul fatto conclusero chegliela 
darebbero, quando la ragazza non ci avesse a- 
vuto alcuna difficoltà. 5i, per V amor di Dio^ 
gridò Francesco di un tuono che partecipava 
della disperazione, 5i, per la Vergine Santissi^ 
tna^ ascoltatela innanzi^ e fate che il suo assenso 
sia spontaneo e libero. S'ella avesse dato altrui 
parola^ ditemelo^ per carità^ ed io fuggo nel mo^ 
mento^ faggo^ sì^ fuggo. Ah! Padre mio^ me lo 
dicevi che fanciulle ve n'erano tante da sceglier-' 
ne una a farmi felicej io non ti ascoltava allora^ 
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ed ecco che ne porlo la pena , e pena crudele ; e 
qui il povero Francesco tremava, sudava, pian- 
geva. Sapeva ben egli quel che gli stasse ncl- 
rauima! I genitori di Rosalia si spaventarono, 
se ne accorse Francesco, e fecesi violenza per 
ricomporsi. Venne chiamala la figlia, le si parlò 
chiaro, e chiaro ella rispose che era contentis- 
sima per cui si stabilirono le nozze per di li 
a un mese. Tremendo periodo, che pur'esso a- 
veva ben del misterioso per Tinfelice Francesco ! 

Si pose tosto mano a'preparativi di nozze*, il 
fidanzato fece alla giovane var j presenti , ed 
eravajn già prossimi di poco al solenne mo- 
mento, pochi giorni ancora vi mancavano, quan- 
do una mattina si alzò Francesco, dopo una not- 
te crudele angustiata da mille sogni e da mille 
orribili visioni. Usci, andò da amici, si recò alla 
promessa sposa, andò a prender cibo,s'interten- 
ne a qualche dilettevole spettacolo, tornò di 
nuovo la sera a Rosalia, secondo il solilo , per 
darle la felice notte, ma in niun luogo trovò re- 
quie, e quel di, pieno di lugubri presentimenti, 
era stato per lui più tetro di qualunque altro, e 
solo avca trovato alcun conforto ne' pochi mo- 
menti di solitudine, ne' quali avea potuto con 
tutta libertà sfogarsi nel pianto. Torbido ed ir- 
requieto, pareva quella sera, fuor dell' usato , 
sentir come una certa compassione della Rosalia. 
Nell'andarsene, la guardò teneramente, e le ba- 
ciò la mano, sulla quale cadde qualche lacrima. 
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Se ne accorse la fanciulla, ed esclamò alterrita: 
Mio Francesco , che hai P — Niente^ niente — Ma 
tu piangi? — Non è niente^ mia cara. Pensava a 
mio Padre., e mi sono intenerito ; non ti afflig- 
gere. La fanciulla gli credè, ma restò con un 
pafpiio di qualche eloquenza , die si aumentò 
quando nello scendere i primi scalini, e dar la 
felice nolie, Francesco, siccome senza accorge- 
sene, prese alla giovane la mano, e stringendo- 
la le disse: Addio Rosolia ; prega per me! — 
CKio preghi per /e, ripres' ella atterrita, ed essa 
pure lacrimante, CKio or preghi per te? Dun- 
que vi sono de' guài ? e lo guardava fìsso negli 
occhj. — No: guajo nessuno j ma della preghie- 
ra non ne han bisogno tutti gli uomini? — Ma 
tu non mi parlasti mai in questa maniera. Tu 
non piangesti mai come stasera. — lo sbagliai: 
l'olea dire , preya tu pure per l'anima del mio 
povero padre — Per tuo padre? Oh! si; e uniti 
che saremo pregheremo insieme per lui. Non 
sapeva la meschina che quella era Tultima volta 
che avrebbe veduto il suo fidanzato, nè sapeva 
Francesco che l'ultima sua ora slava suonando 
là dove non è tempo. Infelice ! Dio veglia su- 
gli uomini, e tiene sempre fissi gli occhj sul 
codice delle nostre azioni, e il pugno alla spada 
per assalirci quando la misura di queste lia 
chiuso ogni speranza all' alta sua misericordia ! 

Già Francesco avea scesa tutta la scala, già 
ripeteva per Tul lima voltami tenero felice notte^ 



Digitized by Google 



— 153 — 

già si eran separali.... e separati per sempre !^ 
ed ^gli usciva dal Vico de' Majorani (1), ove 
abitava Rosalia, e voltando per la destra nella 
Via di Forcella, quando appena fatti pochi pas- 
si, vede appressarglìsi un' uomo involto in anfi- 
plio mantello, che lo arresta di faccia, dicendo- 
gli ; Nm vuoi finirla ? Finiscila per forza ; e 
gli dà un colpo di coltello nel ventre. Un gri- 
do atrocissimo Oh Dio! mandò Tinfelice, e tra- 
ballando alquanto per andare ad appoggiarsi 
al muro , cadde di colpo in terra. Quel grido 
fece correr popolo , poiché Pora non era tar- 
da , s' insegui ti reo , nel punto che voltava al 
vicolo delle Colonne (2), e lo si consegnò alla 
Corte. Francesco , che fu riconosciuto, poiché 
spesso lo avevan veduto entrare e uscire dalla 
casa di Rosalia , e sapevano che a momenti sa- 
rebbe sua moglie, fu caritatevolmente raccol- 
to da terra, e recato presso alla fidanzata. Im- 

(1) Chiimavasi questo vico de' Marognni ^o^gi dt'Ma* 
jorani, da una famiglia estinta nel seggio di Capuana* 

(2) "Vicolo delle Colonne dicesi quel vico dirimpet- 
to alla salitella di Soprammuro\ e tal nome Io rice« 
ve 9 secondo i più , da varie colonne che vi si vede- 
vano in piedi negli ultimi secoli, che diconsi avere ap- 
partenuto a un tempio di Ercole. Scavandòsi in que- 
sto vicolo , si trovò un vasto sotterraneo che si di- 
rigeva verso s. Maria a Piazza, e pieno di preziose ve- 
stigia di antichità. Fu richiuso, ma con poco senno» 
mentre la storia e Tarcheologia avrebber tratto mol- 
to vantaggio da accurate osservazioni in esso fatte* 
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niaginalevi, o Giovanetti , il terrore di quella 
povera famiglia ! Venne in fretta in fretta il 
Chirurgo, che giudicò mortale la ferita, e pri- 
va di ogni speranza di guarigione. Pure me- 
dicò alla meglio il povero Francesco, in guisa 
almeno, che riconfortandolo alquanto del san- 
gue perduto potesse aver tanto di vita per po- 
ter manifestare T ultima sua volontà. In questo 
mezzo sopraggi imse la Corte , con gli oppor- 
tuni ministri per esaminare il ferito, e poiché 
la morte era imminente, si fece anco venire il 
feritore, per il legale riconoscimento delle per- 
sone. Quale fu la meraviglia , e poscia lo spa- 
vento di tutti , quando il reo, mirala in faccia 
la sua vittima, si cacciò le mani nei capelli gri- 
dando : Gran Dio ! che ho mai io fatto ? Ho uc- 
ciso un' innocente. E qui manifestò come av- 
vertito che altri amoreggiasse con una sua fi- 
danzala, pure abilante nel medesimo vico, egli 
avessegli fatta la posta , dopo avvertila la gio- 
vane a non dargli ascolto, e che quella sera 
s' era ingannato dalle apparenze, e dagli abiti, 
avea preso equivoco, e, credendo di vendicar- 
si di un rivale , uccideva un' innocente*, nè ri- 
finiva di domandar perdono. Giustizia eterna^ 
come se* tu mai tremenda ! Tu non se fatto che 
lo strumento delle celesti vendette* Le mie ma-- 
ni grondavano di vero saligne innocente. Io tal* 
si la vita per mezzo di due sgherri a un pove^ 
ro giovane^ che altra colpa non aveva che d' eS" 
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sere amato dalla sua futura sposa ! Giunsi a 
delùdere la giustizia terrena ma la divina nù 
ha colpito quando meno io me lo àttendml. £e- 
vai io e'ialamo e viià a ^Hnf elice? Ecco che 
Dio e vita e tàlamo lem pure a me. Odiatemi : 
sono un' empio , che ho disperso due famiglia , 
e tu^ Rosalia^ vergognati di aver pasto i tuoi af* . 
(etti m mi reprima dmentieam^ se puoi; pot- 
chi (a mia memoria sarà in etemo mdedetta. 
Giovanetli miei, egli aveva fatto uccidere Gen- 
narello il povero calzolajo , e vedetene qual 
frutto raccolse. Nel finire quelle parole^ fu as- 
salito da crudele disperazione, nei moli convul- 
si si esacerbò la ferita, si riaprì, e perde i sen* 
si. Erasi andato in fretta a cercare un sacerdo- 
te ; egli veniva correndo, ma Francesco non era - 
pili. Acerba fine, che durerà quanto I^ eteniacllr 
Apprendete ^ o Giovanetti , come il tangue v 
degV innocenti chfeda eloquentemente vendet- 
ta, e come Dio Y ascolti. aveva egli giurato , 
vel dissi in principio , che Chi avesse ferito di 
ferro di ferro perir dovesse. Lo vedeste? Trop- 
po energico fu il quadro perchè io altro ag- 
giunga. La vostra mente farà più del mio labbro. 
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KON FORKIGAEE (1).* 



O Giovanetti miei^ forse voi ignorerete che 
vàglia il senso di questo prccelio, e io ben Jo 
credo, poiché a fanciulli di civil condizione, di 
cristiana piétà « di oitima morale, non può eo- 

' (i) Qualunque maestro di norale'èoiDprctiderà con 
agevoiczaa quanto e* im|>acoia8se 1* esporre in un rac» 
conto popolare questo' sacro precetto di Dio* Delicp- 
tìssinio n' è l' argoi^ento ; e fervida l' immaginazione 
della giovcntvi '9 quantunque lo scopo fosse più che 
sanlo , pure alla umana sapienza è assai malagevole 
impedire ogn* indoztoncf, e spesio chi crede, jiel col- 
tivate un campicèlloi di giunger fra pocp a cinigie- 
re dritto il suo solco , si sfrenano i buoi , ed il la- 
voro se ne va in perdizione. Dopo molto pensarvi so- 
pra I salvando , come suol dimi , la eapra je i cavoli, 
per mantenermi incontaminata la veste che ho assunto 
di preòettori morale , non potei battere piò acconcia 
vis di quella che io t«tigo in questo racconjto. Qui si 
vedono i tristi effistti di una orgogliosa c prepotente 
passione , le ragioni coniprimerla , i doveri che ci 
stringono in iqoanto a noi e w quanto ai nostri simili, 
ed ho procacciato di spogliar tutto di que* nefandi co* 
lori , che , quanti^nque veri , pur nuocciono immen* 
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irare in mente, come le colpe fulminale per 
questo divino decreio potessero commeltersi 
da anima umana. Ma la creatura, quando è dis- 
sennala, fuor della figm'a, tutto ha comune col- 
le belve , quindi con agevolezza tutto compie, 
perchè la passione , che è sol sua guida, ve la 
consiglia. Passioni infatti, o Giovanetti miei, ne 
abbiam lutti, il merito sia nel saperle domina- 
re e vincere. Qual'è quel miserabile , cui non 
piacereblDO avere le licchezze del facoltoso ? 
Quale quel privalo che non ambisse alla po- 
, lenza di un principe? Se cotestorò blandiscono 
queste cupidigie e le fomentano, per indubita- 
to qualunque cosa imprenderanno per saziarse- 
ne ed ecco donde nascono i delitti-, nìa se invece 
un pago della condizione, cui destinavate Iddio, 
si rimane in suo sialo , e alla voce della pas- 
sione fa mal ciglio , egli cèrto saia virtuoso e 
correrà in fama di probo. Le passioni sono il 
nostro esperimento , e il mezzo della nostra 
perfezione. Tornando però al pi^oposiio del ti- 

samenfe a un* anima innocente. La sola parola, che 
formo il titolo di qyesto racconto ^ è per sè medesima 
scintilla di terribile incendio. Speriamo che abbia as- 
seguilo il mio divisamcnto ; che se alcuno, per usanza 
schifiltoso, volesse darci biasimo d* aver deviato dal- 
r argomento, risponderem lui, chè prima si proponga 
stretto obbligo di esser precettore d* incontaminata mo- 
rale , e poi scriva , ed allor vedrà se anco un letto 
di piume abbia i suoi tormenti, ed amari tormenlL 
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tolo di questo racconto , per ispieg:arveIo in 
poche parole , Dio col dire all' uomo non for- 
nicare , venne ia' oompeodio a imporgli che 
non procacciasse, còA ^ìtrvi ìQodiy con lusinghe, 
con indegni atti e patolè) 81 ottenere la grazia 
é r affetto di una donna. Solo il matrimonio, 
santissimo vincolò a mantenimento della socie- 
tà 9 è quello cbe deve colia benedizione del cie- 
lo riunire doe qpiori ; senza questo fine sacro* 
aanU) ogni dettò, ogni Sguardo, ogni pensiero è 
colpa. Non contaminate il quorè altrui, non in- 
sidiate air altrui pudore ^ V innocenza di un 
anima vi sia cara fino allosci*upolo, o ne avre- 
.4e sventura. W essere sedotto vi darà, colpa di 
tutte le «110 eolpe , poicttè'da'irot partite sua 
corruzione. Fatevi anzi il difensore del pudor 
femminile ; debole è la donna, e tutti i suoi guai 
nascono sempre da chi fi approfittò della sua 
debcdecza* In si grave iudiéria , in argomento 
sì deHcato, guardatevi pure dalle apparenze , 
poiché da queste , qualunque sieno, giudicano 
gli uomini, e non mai del pensier vostro, che 
non vedrao. Quante e quante per un neo anco 
iimooente corsero iavoee di colpevoli j nò ri<^ 
vindicarono mai più un nome perduto? Saràd» 
lo conosco, ingiustizia degli uomini , ma qual 
rimedio ? Aver più senno , più religione più 
morale ,^ poiché ciò che Jion curiam per £^ aH 
tri , un di avverrà a noi. Questo racconto -i^^ 
convincerà di più, o Giovanetti , suUa deliqa- 
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tezza di tant^ materia , su coi non si traiK^iga. 
Nella piazza di S. Giovanili a Garbooara 

e proprio dirimpello a della chiesa , òv' è lo 
sbocco della via delf Oriiceilo(2), che ora mena 
Uriuo alle pai^vx di S. Geouaro (5)| abitava uoa 

(ì) Molte SODO le opinioni degli scrittori di cose 
patrie cirea 1' orìgioe del nome Carbonara, Alcuni 
vogliono che togliesse questa alvada un tal nome dal- 
r antica. famìglia Carbonara» ogiii estinta, ma chi ci 
prova die mai ci fosse una tale famiglia? Il più prò* 
'babilti è quaiito segue! 0^0 adesso è la chiesa di s. Gio- 
vanni, prima del 13^9, eVa tm podierii cbeìippeHavasi 
Carèonào t e che apparteneva a un tal GaalCiero Ga- 
leoti^ da questo podcre^'o«e »fiMì4cuwil carbone^ 
la vìa si disse ÙmiUmara* Net sopraddetto anno il 
podere e alcune case adjaceuti furono dal Galpota re* 
g^atc a' frali' agostiniani per edificarvi la chiesa .cdj'l 
monastero,' nel quale poro fà slava la squola abilitare. 
Dopo il itlre Ladislao ampliò tuno e Taltra. So- 
pra tutta l'estensione di Carbonara, compreso il .piano 
die occupa la chieu ed il monastero» anticamente vi 
si facevano i giuochi gladiatorj , che durarono fino al 
tempi del Petrarca » che ne iù spettatore; dipoi *8ot« 
to gli Aragonesi vi si fecero grandi giostre e tornei* 

(2} La strada che dritto mena da Fbrtas. Gennaro 
alla piazza di s; Giovanni a Carbonara , diccsi del» 
rOrticello , perchè era veramente un* orto, nel quale 
a poco a poco si sono andate fabbricando le case* 

(3) Questa porta era anticamente ove oggi è il mo- 
nastero di s. Maria del Gesù. Fu poscia trasferita ove 
è adesèo al tempo dell' imperatore Carlo V. Sempre 
però chhiraossi Porta di s. Gennaro, perchè mena alla 
chiesa di questo Santo, detta s, Gennaro extra moenia» 
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femj^lìa del secolo XV ascrilta al sedile di Ca- 
puana (1). Quale ne fosse il casato egli è im- 
possibile stabilirlo in tanta discrcfaiiza di scrit- 
_ 4Qri i pili ¥OgHrao cbe A ehiMpslssclrà Émohi; 
ne i^Qoriafiio 6((ni oertècza, poiché teniamo a 
saper ciò che riferimmo, per il matrimonio di 
una fanciulla di essa «lamiglia, e tutti sanno cbe 
le derne andando a -marito lasdano 'il tiàmo 
patèroo, assmneiido quel del conjuge. Avremo' 
mo polulo forse , ripescando negli archivj an- 
tichi, trovar qniilche cosa air uopo, ma, giu- 
gnendovi aacora. non era poi questa notizia cbe 
bisognasse perdervisi acqpra. Ci basti admqne sa^- 
pere che la fanciuHa, di cui parleremovabitava 
oolà,^ che era unica tìglia di ricchissimi parenti. 
: Qiiauco 1190ÌÌ ebbe costei al batiesimo ^ 
conde ffifarisoQBi^ gli serittori adatte coiefnMói . 
e furrone Franoesea, Maria ^ Bianéa^ Anna. Bm 
la più bella fanciulla del suo tempo, e, poiché 
di sangue patrizio , era stata educata squisita- 
mente pel suo grado. Nel i 500 ella toccava ì 
sedici ftfioi, e già molti la ricfaiedevano in 
glie, ma nè da lei erano curati , nè ì suoi ge«* 
nitori ne4acevaao gran caso, ed ecoooe la ra- 

(i) Atia •inisini àóU guglia di s. Gennaro, pmio 
Varco che guarda sulla piazselia, il sedile capuano^ 
così detto perché ivi presso stavn anticamente la Porla 
capuaua. Fu costruito questo sedile nei i543. 1 seflili 
erano rUtnioni di nobili per discutere delle pobblicha 
&ccead)evCsidissefOfaiA*ift, dal udertn al coni*'gHom 
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gione. Qnesli, essendo assai doviziosi, andava- 
no coi pregiudizi del tempo, pregiudizj nati in 
tuiia la più efferata barbarie del poter feudale, 
e Yolean che i parentadi annimlàsseró splendo- 
re e potenza alle famiglie ; quindi )i scelta de- 
gli sposi ^ra fatta sempre air insaputa degli 
sposi medesimi* che sovente andavano a nozze 
anco senza conoscersi \ nè que' aite si presen- 
tavano per ridiieder la figlia loro, eran, sebbe- 
ne nubili, di colai ricchezze da sorpassare o al- 
meno equiparare quelle della fònciulla-, per cui 
tutti ricevevano una piii o meno gentile nega- 
tiva. Maria poi aveva in qoell^età ormai im- 
pegnalo il quore, nè i genitori di lei sapevan di 
ciò cosa alcuna. Un gentil cavaliere bergama- 
sco t venuto per passatempo in Napoli , ^ra ma- 
lo introdotto in questa Simiglia, dalla qaafte<ar- 
vea rioevato in abbondanza ogni cortesia. Vide 
con trasporto la giovane, ed ella lui^ ebbero a- 
<gio d' intenderai, e di djchiararsì eorrisponden- 
^ di puroafiTetto; ma gli ostacoli al matrimo- 
nio erano tnsnperabili , dappoiché nell* udir 
solo il padre di lei eh' egli era secondogenito 
di una famiglia non ricchissima, lo avrebbe to- 
sto cacciato di c*asa , quindi bisognava tener 
«senno di pm^enza^ed attendere che Dio avesse 
ìofo aperta una via da potere pttenere lo scam- 
'bievole assenso de' loro genitori al sacro nodo. 
Due anni correvano ormai dacché Olinto, ii 
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slissiniacasa, e dappoiché irreprensibile era la 
sua \ila, e pieno di urbanità ed onoranza »ma- 
nifesiavasi inverso lutti , i genitori di Maria 
gli portavano più affetto che stima , e lo anna- 
vano di vero quore. Il padre di lei incomincia- 
la a tenere discorsi di collocamento per la fan- 
ciulla, che già contava i diciotto anni , ed or 
quel partito proponevano , ed or queir altro , 
nia a ninno si determinavano, perchè niuno ri- 
chiedendola a nozze, non conveniva ai genitori 
di una fanciulla esser i primi a far proposizio- 
ne di matrimonio. Olinto , che sempre era a 
parte di quanto avvenisse nella famiglia de' 
suoi ospiti, prendeva coraggio dall' incertezza 
di essi , e, nella medesima incertezza loro sul- 
la scelta, prevedeva che foiose una sua propo- 
sizione non verrebbe affatto dispregiala, alme- 
no , diceva egli , non doversi togliere in conto 
di un* insulto. Tenne proposilo di ciò colla gio- 
vane, la quale mestamente gii fece comprende- 
re esser certa che fin dalla prima proposizio- 
ne eh' egli ne facesse nascerebbero delle ama- 
rezze ; ma ogni ragione fu nulla, e, vedendolo . 
determinato di avventurare una domanda , lo 
lasciò al suo senno, raccomandò e se e T aman- 
te a Dio pel buon'esito delle loro intenzioni, af- 
finchè illuminasse i suoi genitori a cercar la pa- 
ce di lei, e non superbe e vane convenienze, or- 
dinariamente dolorose -, dopo ciò si lasciarono. 
La dimane , un' ora prima del mezzogiorno^ 
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un messo recava una lettera , direi» al pddre 
<ii Mania. Questa e i dutì suoi genitori stavano 
ioaieme .liwiiii) come ordioario si usava in 
-cgai wtttiuata ^ ia una camera di mediocre 
grandea«a, ma decenliBsiina , «ella quale am- 
bedue le donne attendevano a' donneschi lavo- 
ri , e il padre ioterieneva a legfifere cronache 
delbcHtà, genttdo^ di fiam^He, diplemi ii 
privilegi, diarj^ e quairto altro può^msé premete 
re ad un fervido aristocratico, che nel mondo 
^iroc non veda di grande che la propria* nobil- 
ita , e reputasi profanato dal soffio di un ven- 
to, die prima di lamUrei c»im#Mi|«^^ 
sciato in qualche contrada, in JcnJraKliHplébe^ 
quel vento con vili profumi contaminerebbe la 
«ua grandezza. Appena dataglisi la lettera , do- 
po avére alzato assai il capo t por poter guacr 
dare il servo tramenio le groase^Jenfii ìflii 
occhiali sul suo naso maestosissimo, cercò coli 
^raa chi la mandasse. Tostochè gli fu risposto 
Ttììii» cto^cavàliepe Olinto, licenziò il ser^v^^ 
con tutta pace si diede ad aprire la letteta , 
vedutane la soscrizione incomincio a leggere* 
Maria, sott' occhio, lo riguardava, e il suo quo- 
4» avea preso una tale veemenza di palpiti, che 
^)area mancarle il respiro, ed era tutta cpasa ia 
volto. Vide il vecchio padre aggrottati 
glia, alzarsi i pochi capelli che gli rimanétano 
.snUe tempia con una mano dispettosa, sbuffa- 
/va £omè na torot cui sia feritori! dorso^ilie- 
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de a pensare appoggiala la frante sai palmo 
deib mano destra, a stiede oa.baon quarta di 

ora in quella altitùdine ; dopo di che, col lem'^ 
ho della sua vesie ripulite le lenti dei suoi oc- 
chiali, tornò a li^gere la lettera , pareiKlogU di 
essersi ingannato , non air^do quore di pre» 
star fede nè a sè nè u' suoi occhi. Giunto alla 
fine, divenuto in volto rosso come la cresta di 
lui gallo, si attaccò alla eorda di un campane!-* 
Io, e si diede a gridare : Pitìral Pietro! £h£^ 
Pietro! BompHé Posso édedlh^ e fa presto^ 
Pietro , Pietro! Comparve Pietro, il servitore, 
e prima che chiedesse che mai si voleva , il veo 
chio Io preveime con uiai fiero comando : Quch 
lunque wttt» venga U signor cacsaKerìiia, stia 
sempre chiusa la porta. Hai capito? -^ Sì^ Si" 
gnóìre — Se pone un piede in questa casa , ti 
caccio nel momento. Hai capito ? — 5i, Signo- 
re. A ncererm o ambasciate o lettere^ ti gOm 
to dà una fkimra. Hai capito P^Sì Signore.'^ 
A queste parole la povera Maria , involontaria* 
mente esclamar E perchè tanto rigore? Che ha 
fatto U povero Olinto ? Ài che riprese il vecchipi 
rincatcandost con rabbia gli occhiali sul* naso t 
Tanto rigore? Tanto rigore^ eh? Dunque tu 
pure sai che contenga questa lettera^ senza leg^^ 
gerla ? Voleva la meschina giustificarsi, ma un 
zUta M, fece che interameiite anEMiìutoUdse, 6 
nseiugasse qualche amara lacrima; quindi il 
\ecchio bizzoso , voltatosi con tutta furia di 
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nuovo al servo, gli disse : Hai capilo ^ stolido ? 
Senedi mia figlia a qualche fiamìra^ e. non me ne 
€tvì>etli^ neVmommto ti fa gettare m un forno. 
Hai capito? — 5i, Signore — Se anco V odore 
del Bergamasco entra in questa casa^ tu sei per^ 
àuto: un carico di legnate sta per te. Hai ca^^ 
piiof^Sì^ Signore '^Vaitene ^ e fa^puUto^ ehè 
io sto qua per te. Hai capito? — 51, Signore^ si 
Signore. II povero servo non ne poteva più, e 
fii per lui utt graa refrigerio V andarsene dalla 
pfiQseDza di qnel Teocbio velenoso e arraU)iató. 
. Costui ripose la lettera in luogo sieurò, e si 
rimise alla lettura delle sue polverose cartape- 
core- Vei^o sera però tornava il messo di Olin- 
to per chiedere la risposta ^ e Pietro ( poiché 
fra s^o e servo sono sempre fiuniliarissimi ) 
gli riferì tutto l'avvenuto, e, quantunque il 
tuono onde aveagli parlato il vecchio fosse dei 
più tremendi , pure quei due se ne fecero le^ ri- 
sate flMiggiori del móndo* Risapui^CNinto quan- 
to acoadMe per sua colpa , senti morirsi dal 
dolore , e giurò di non omettere cosa alcuna 
per parlare alla sua Maria. A tal' uopo^ a not- 
te avanzata, quando niono poteva sorprenderli, 
a irovarPielm, e lo pregò quanto più puos* 
si eloquentemente acciocché dasse con tutta se- 
gretezza alla fanciulla una letterina , che ave- 
va portata seco. Sulle prime il buon Pietro to^ 
ce lù smorfioso, nè per cosa del mondo voleva 
Mdefe, ma una borsa piena, che gli si fece ve- 
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' dere^ bastò a togliere ogni scnipola, efion^n* 
sò più nè alla^fioeslrayoèàl forno^ nè alle bsi^ 
stofiate, e assunse il carico della missione, e 
si lasciarono* Quando la sera tutta T ordinaria 
brigata di patrizj , che solea venire per qual* 
ohe ora a intertenersi in casa dei 8uoi padroni^ 
se ve andava, età suo officio di spegnere i lu« 
mi, ricomporre tutte le cose, chiuder bene le 
porte , e fare gU ultimi servigj a tavola in tem* 
po di cena; dopo di ehe^ dando la felice nott^^ 
sì riirrava in un& scanzneda terrena , presso la 
strada, come suolsi usare co'portinaj, a dormire. 

Pietro Slava con tanto d' occhi per colpire lu 
occasione di presentare la letleca^^Ei^ niuoajae 
vedevi , dappoi(^ i^oqdnoHlM^ 
ocdìi da dosso a tutta la ìiilnigliay^Mé^^ 
assai malinconica, aveva alam sospetto di ci(^ 
che doveva compier Pietro. Si alzarono tutti 
al terminar della cena, e il servo, cui. premei 
va di ben favorire Olinto, fingendo di smoGCo^ 
lare il lume, lo spense. I gridi del vecchio fu-* 
rono immensamente sonori, ma Pietro non dan- 
dosene carico , corse ove trova vasi Maria ^ le 
porse in mano la lettera, eh' ella tosto ripose , 
non già per brama di riceverla, ma perche sor- 
presa air improvviso, rigettandola, forse il pa- 
dre se ne sarebbe -accorto, e avrebbe avuto luo* 
go qualche trista vodtnra. Tornò- Pietro'col lu- 
me, tollerò altri rimproveri dal vecchio, accom- 
pagnò ciascuno alle camere loro e andò con Dìo. 

4 
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. La mattina , più soUeciio del solilo, si recò a 
ripulire il im^oire appttrisiiiiefili»^ e nelle 
smuover le sedto ^ i tovollnt, ed ogni akraoo* 

sa, lece un rumoi\magf(iore dell' ordinario, per 
fare avverlUa Maria ch'egli era là, e solo. Usci 
jnfaui essa dalla sua smilza^ con noDUa circo* 
speziane, gli diede ima e&rta cbin^ti , perdiè 
la consegnasse al servo di Olinto , e gli disse 
in pari tempo che, se un' altra volta avesse ar- 
dito assumere una- carica simile) ella ne avreb* 
hò teBiHo propeiilaa suo padre, e4a laseiè m 
viiso eettza àltendeme eldma gitisiiiioazione* 
Non ci Morrebbe altro ! disse fra sè il povei a 
Pietro, e tutto mortificatissimo^ìndò ad alien* 
lesdere OIìdU>' ad ub luogo convenuto. Non si 
fece aspeitave assai , e quMMlo vide che il suo 

fido araldo gli porgeva un biglietto , ebbe da 
moi irne dalla gioia — Piano però^ riprese Pie- 
ira ^ questo è V ttUimo favore che rice^ialevai 
dam^ mtwml^ mimsm/m^Eperehi? 
^ Ferthé far' SifrtonmAm* mUro p^c^ mi ca-- 
vava gli occhi Come , come ? — Come! co^ 
me mi vedete Ma come ti disse ? -r- Che uvi 
altra volta che ia f(ì amtai parlato di vau ne 
oì&rM» mfenmlo am paè^a. Eht ei nMtoAe- 
rebhe questa per andare arrostito in nn forno^ 
Signore^ Dio vi salvi ; e se ne andava, quando 
CMinto Io pregò ad attendere abneno che cedes- 
se ciò che oraiMBfB la Jetlein* h^rk con um 
amoia jndefinita , e quasi tremando , e lesse 
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K Signore 



. ')» Finehè i Doslri affetti Bntrivaasl cotto spe- 

» l anza di un matrimonio, il nostro amore era 
)> puro, e non sentiva alcun rimprovero di. me 
» medesùma ; om però cbe mio padre ha ferma- 
» iMHte maorfeatata. la sm yi4iàQt& 9 e mi ha 
V proibito anco di ricordarvi ja me stessa con 
» un solo -pensiero V sarebbe colpa solenne il 
» di&(d)bedire i e guai, a 4uei.%ti che non cu^ 
» Tane il consigiia dei tsmkmu Ri^ieuate or 
il' dunque la^mia paee , né pensate piii a me* 

Subito che miopadi-e non vuol queste nozze^ • 
)» è segno die Dio non le avea stabilite. State- 
li vi bene^ Voatm itevotìssima serva Jtfaria.i» 

Oliato a qoeslalettura ai feee ia volto di milr* 
le colori , e tremava come una foglia agitata 
dal vento: Dunque ti ho perduta per sempre?^ 
Mi p(Xfe che la Ietterà canti èhiofo ~ Ma coma 
imi ? ^ Laragiùneè ebiaraj eve Vhadeita^ 
Ed ara che fare F — Pigliarsela in pace^ e ap^ 
predare a un altro porto. Se avete voglia di ma- 
glie ne troverete tante a Napoli — No : deves^ 
ser Maria — • Ci ho le mie sUffieoltà — Bisogna 
eh» le mmdi tm' <dira tetiera-^ che h patii ^ 
ehe..* Misericordia I Siete andato inpeaxia? 
Statevi bene^ che ho che fare. — Aspetta ^ odi , 



era rientrato in caaa. Per quanto adope- 
rasse cure, astuzie 9 denari ì ed ogni altra arte 




battuta come (in dai- 
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d' iQuamorato , per due buonli mesi non potè 
avere novella alcuna di Maria. Infanto avvenne 
eosa che ehnideva ogni speranza al povero O- 
limo. Don Giovanni Longo, Reggente del Col- 
laterale (1), persona dotta, proba, nobile, rio 
ea, e di grftn credito presso la Corte, avea 
qualche volia, sebbène- raramente y fregnestaia 
la casa di Maria, per un'antica amicizia delle 
due famiglie, ed avea osservata la fanciulla con 
qualche premura. Non avea mai fatta alcuna 
proposizione di matrimonio^ perchè ben conosce- 
va ostarvi la disparità degli anni , dappoiché la 
giovane compieva allora i diciotto e pel Reg- 
igehte ci accostavamo alla quarantina. Bure spe*> 
rò che intitoli di fòmiglia e il sto grado avesse 
pototo compensare età , e tn ijuesta credenza 
mandò un suo fido amico a indagar l'animo dei 
genitori di Maria. Con gioja furono accolte le 
sue proposizioni^ e, vaniti coneordemenie ai 

. (i) II Tribanafe detto ComigUo CnUaieraUt era 
retto dal Viceré con quatti:p Reggenti di GanccHeria^ 
è if Seffrétario del Régno $ ai radonavano questi' in 
ogni dì néì dopo praiisoieceeUiiatDtI'aahiito, e aed»*' 
vano « hilt dd Viceré, e perciò dicevari Comigiia 
C^/to«f«iÌ0. Era«tiB trihuià^ «npranOf die» olivo 
alte altre faccenda» decideva dei reclami contro ogni 
altro Irihtinale. I Reggenti ayeano grande' autorità e 
priyiicgj , mentre tenevano tribunale anco in propria 
casa , sostenendo però essi il peso della regia giuri* 
Idiaipne. I Reggenti ai diMcro ancora essi Auditori» 
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patii, si convenne che entro un mese verrebbcr 
celebrale le nozze. Quella sera medesima se ne 
tenne proposito alla fanciulla, che, dato un for- 
te sospiro, disse che la volontà dei suoi genitori 
era la sua, quindi disposta a tutto quanlo egli- 
no vole^ero. Con rapidità si apprestavano le 
cose necessarie al matrimonio , per verità ma- 
gnifico, di cui era imminenlissimo il momento. 

Olinto però non restava dal teniar Pietro, ma 
sempre invano, quindi spesso perdeva le gior- 
nate a ronzare intorno la casa della fanciulla , 
sperando poterla almen vedere al veroiie, e sa- 
lutarla. Il fido servo che V adocchiò un giorno 
passeggiare assiduo in quei contorni, gli si av- 
vicinò franco franco, e gli disse : iWa, di grazia^ 
che sperate dal consumar tanto la via? Lavo- 
stra condanna è uscita. — E sarebbe ? — La Si^ 
gnorina oggi a otto sarà sposa di un Reggente 
del Collaterale ; dunque vedete die perdete ran- 
no e sapone a starvene qui le giornate intere co^ 
me un palo ^ (^99^ ^ otto sposa P — Questa 
sera si fa il contratto di inalrimonio — Olinto, 
dandosi una mano sulla fronte, senza dir paro- 
la , se ne parli in tutta fretta , e Pietro, guar- 
dandogli dietro, nel rientrare in casa, esclama- 
va, con un ridere tutto beffardo, Povero matto! 

Difilato Olinto si recò da un suo amico , clve 
frequentava la casa di Maria, a intendere se fos- 
se la verità quanto aveagli dello il servitore , e 
intesasela confermare, e udito che lo sposo era 
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il Reggente Don Giovanni Longo, fingendo Iran- 
qatllkà ^ ringradziaado partiva. Giumo a casa 
pefisò a qualche es^pedìenie per distornare quel- 
le nozze , dappoiché , diceva egli , finché Ma- 
ria sarà libera vi è sempre speranza , mu una 
vorta legala rnoir ci è piti che fat*e« ^on yìò 
lofiitiì altra passione pari all'amore^ ehe possa 
fare dissennalo ruoma Lav ragione è debole ài 
fuoco di lui, e ia virtù agevolmenle si affievo- 
lisce sotto r impero di quello. Molti propositi 
egli fece^ ma tutti avevaiio gravi ostaeoU. AI- 
fiae, dopo molto armeggiar colla mente, riscrivè 
di abbandonar lutto V esilo della cosa al potere 
di una lettera anonima, che ponesse in diffiden- 
za lo.sposo^ e lo costringesse a sciogliere ogni 
£itta promessa ; nè più ve ne volle a detenni- 
narvelo. Si pose dunque a tavolino e sciasse al 
Reggente , fingendo che fosse un' amico di lui , 
e cUcevagli che adisse gU. occhi , poiché gli si 
maednnàva on tradimeatà^ che la FaneinUsi 
amoreggiava eon un cavaliere bergamaseo, di 
nome Olinto , che il padre lo sapeva, e che per 
cagione di una lettera era staio cacciato di casa 
il fidanzato^ madie la giovane aragli attacca- 
tissima , che si scrivevano i due amanti del 
^ contìnuo , che un servo di nome Pietro vi era 
in mezzo, e che se Maria si determinava a spo- 
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txm imm amaramente pentirsene* Fece Olinto 
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ricopiar la lettera da ma no sconosciuta e la mùn^ 
éò al suo dosUno. Appena l'ebbe rLcevuia il 
H^g^nlè^ fu soprappreso da una ooilera assai 
vioiraia) ma'poeo dipoi^ faiie varie ccnsideni- 
zimi, riprese tutto i'impero della tagioDe, e di- 
ceva: Se fosse verità quanto mi si scrive^ chi mi 
jSi dice amico non avrebbe cercato di occultarsi; 
ehi ù vergogm dei proprio noìne è un'infame ; 
eommqm ma trarrem profitto deU'avmo. NhI 
momento mandò a pressare Ambrogio , il padre 
di Maria, affincliè subito volesse avci* la bon- 
tà di recarsi a lui per aliare jurgeniissìau). Il po-- 
veto veedMo non pose tempo in nfiezzo, e nel 
lìioroente fu a casa dei Reggente/Si fiseerò 
trambi amorevolissimi convenevoli, dopo i quali 
costui diede a leggere la sopravvenuta lettera 
anonima. AmbiX)gio gettava bile dagli occhi , 
tutto r inferno gli era addosso ^ i «uoi grandi 
occhiali gli caddero più volle, pareva convulso. 
Ingenuamente confessò l'onesta richiesta che in 
scritto aveaglllaito Qliuto» e eh* egli per questa 
e non per altra cagione, giiavea proibito di piìi 
entrare^in sua casa. Del resto non saperne al- 
tro, ma pregavalo a uscire nel momento con 
lui, recai'si insieme a casa sua , interrogare jS- 
glia e servo , e venire nel miglior modo possi^ 
bile in chiaro di tutto*, e cosi fu fatto. Maria e 
Pietro furono ingenui e sinceri nelle loro con- 
fessioni, n' ebbero laude, e si conobbe essere ca- 
' lunniosa la lettera , e non potere essere scritta 



dàaliri chada Olinto mcdesmo. liuto fo ri- 

condotto a pace , e le nozze al tempo siabilito 
con mille augurj di felicità furono co^npiuie. 

I due coivi ugi vivevano in una perfeiUssiam 
pace ^ ebe nulla mondo valeva a turbare. 
Sembrava intanto che Olinto non dovesse piìi 
pensare a Maria , ora ch'era divenuta d'altri ; 
ma Tamore ^ lo dicemmo fin da principio , è la 
più terribile ed ostinata delle malaiirie morali ^ 
e se la ragione in tempo non giugno a soccoiiw 
r uomo , egli indubiiaiamenie si perde. Olinto 
pensava sempre a Mai ia ; vedeva , nella sua 
mentOi ne* suoi sogni da in fermo , che il Reg^ 
geote^ èssendo assai più d'essa attempato , per 
cui prima di lei dovendo rendere alla natura 
l'estremo tributo , l'avrebbe lasciata libera un 
giorno ; jaisk intanto non v*era da nutrire alcu- 
na qieranza* A tal* uopo , e a meglio dissipare 
tante funeste illusioni stabili, di ritirarsi in pa- 
tria, sperando col viaggiare e colla lontananza 
di affievolire la memoria di una donna , che 
sventuratamente aveva amato. Kon voleva però 
partire senza darle un' ultimo addio. A suon di 
denari , di stenti , e di preghiere , si guadagnò 
Fanimo di una serva di Maria , la quale tolse il 
carico di pei suadei^ alla sua padrona di augu- 
rarle per l'ultima volta il buon viaggio , e con- 
forlarlo a un buon'uso della sua nìgione.La ser- 
va infatti intavolò una sera opportuno discorso, 
idicendolc che il cavaliere Olialo slava per par- 
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tire pet* sempre da NapoU, e ohe bmmava preti* 
dere da essa comiaio. Al nome di colui si scosse 
l'onorata donna, e rimproverò solennemenle la 
«rva perchè avesse ardilo tanto, ntiflacciaDdo- 
la die àn* altra volta fiosaecadirta in tale 
eolpa Tavrebbe sul fallo cacciala dalla sua cassi. 
Restò lììortificalissima la infelice, e ne doman- 
4ò perdono alla sua signora , la quale , perchè 
omista'dì aoavi manim eli' era v tornò a guar- 
darla benignamente, e a riprenderla^ in grazia. 
Pure dovè riferire adOlinlo Tesilo infelice disua 
missione j protestandosi che d' ora innanzi non 
«vrebbe mai più assunto qualunque carico, che 
avesse pototooflbnderei suoi doveri, e lo tociò. 

Il giovane , fermo in animo di partire , era 
anco fermissimo di non farlo , se prima Maria 
non gli avesse detto almeno Addio* Mille pen* 
sieri lo agitairano , ma oiuno lo soddisfaceva^ 
Una mattina si alza, veslesi da vias^gio , ed 
esce di casa; era giorno ed ora che il Reggente 
stava in Tribanale al suo solenne officio; va di- 
filatosuUa piazssa piccola deirArci vescovado (i), 

(i) La porta pìccola delPArcivfSCorado, che guar- 
da dirimpetto al Monte della MÌ5ericordiay dava in- 
gresso antichissimamehte al fempio di Nettuno. Sulla 
piazzetta vi è aita S^^l'^' ^"^1^ quale è la statua dì * 
S. GennarOy frétta nel 1660. Questa guglia è scon- 
• cisaioia, e oontro il piò delicato gusto dell'arte. Do- 
ve o<zgi è questa guglia eravi anticamente. ttu graii 
caTallo diteonzoi che alenili opinano aver rapprc* 
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• «• 

•ev€ia man destra àbHaya Maria , «tra nel pct- 

lazzo , ascende in fretia le scale , s ìnlroduce 
nel piano supcriore e sorprende colei in mezzo 
a due serve , tulle ioimie a'diWDeschi lavori. 
ìhvrà af^peoa io vide» wanriè iin.gri<to\ si uìiò^ 
e nella sua costernazione, non sapendo più che 
farsi, si manifestava piena d' immenso terrore. 

Tulli si guardarono muli muti, finché el- 
la ^ trpmaado., interruppe il ailenzie jB?*€fte 
volHe? Che-diete venuto « faste ?>- il 4itvi aik- 
Dio per pwrlira per sempre — Potevate csservene 
risparmiata la pena — É farse villania un' allo 
di gentilezza ?"^Ifnoraie €he £em marUata?-^ 
E twlMpfiitA è sfMa fm le per$snemaHiaÉ€?^ 
'Voi mece non avevate obblighi — E gli antichi 
affetti? — // mio matrimotuo li schiantò tutti ; 
e se sidte mesto cavaliere fèon dovete rommen* 

sentalo il simulacro di Netluna , ed altri, con più 
ragione, sostengono es^re stata l'arme dcìU citlà. La 
superstizione facca credere che questo cavallo avesse 
una potenza sovrumana sulle malaltic delle bestie ^ 
e perciò quando ne infermava quaichcduna, si face- 
va per tre volte girare intorno al detto cavallo, e sì 
teneva per guarita. A togliere questa superstizione si 
.pensò di fonderlo, e se ne fece la campana più gros- 
sa della cattedrale. La lesta, di un'eccellente lavoro 
greco, si conserva aVegj studj, ed una perfeltissima 
copia in terra cotta si trova nd cortile del palagio di 
S. E. il Cav. Gran Croce D. Niccola Santangelo, Mi- 
nistro Segretario di Stato per rinterno, cultore e mcce* 
nate degli ottioii stqdji clic iu ogni maoiccA favorisce. 
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tmii-^ E perché uiiimUmU f ^ Perchè era p 
gUa^ Jkmque nm et loèdtemo più ? — > Inpa^ 
radisó — Io parto — Dio sia con voi — Nè ve 
ne duole? — Signore^ troppa sofferenza ho acu- 
to in ascoltarvi. A tnamenti torna mio marito^ 
mpr ego )di Iterarmi daUa ^tra preiemà 9 
Dunque mi scacciate ? — Ncn éovevaie giamh 
mai esserci venuto.-^ Questi, ed altri discor^, 
irassem taota io lungo il colloquio , che ua 
jrq^iiUao pinnore anmifiziò essere già rapi^ 
dammte scorso^ molto iempo , ed il Reggente 
avere già ascese le scale. La disperazione di 
tutu fu immensa. Maria era fuori di sè , poi-*- 
€hè , ripensando alla lettera anmima , ai so^ 
«petti milriti dai marito , e a >qnel che ora 
ne sarebbe stato per nascere , vedeva tultò 
il suo precipizio ^ e non meritato precipizio. 
Voleva andare incontro al marìio , voleva cbe 
non vedesse Olinto ^ voleva impedire una sce- 
na di sangue. In quella terribile' agitazione^ 
le due serve spinsero il temerario in una stan- 
za contigua, per farlo fuggire appena il padro- 
ne ftisse entrato nella sua camera, e ne chiu«- 
eero kt porta ^ ritornando elleno al toro lavo^ * 
ro. Maria disapprovò immensamenie quella 
imprudenza , che avvalorava sospetti ove non 
^ra colpa dal canto suo ^ ma non v' era pi^ 
tempo da timediarvi) e« ricomponendosi a tran^ 
Cjl^uiUità , si ripose ella pure al solito lavoro. 
«v-U Reggente procedeva a passi gravi e leur 

13 
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ti , e con una affettata calflia 9 che Dap inai 
più r eguale. Salutò cortesemipnte la moglie j 

e le si assise al fianco; indi fece segno alle 
due donne che si ritirassero. Questi atti era- 
no insoliti 9 e perchè appunto insoliti aumen- 
tavano ie pene della iiùelice donna. Cominciò , 
ad accarezzarla, éd^ricliied^le come avesse 
passata la mattinata — , rispose Tinge- 
Bua^ cui replicò il marito: Lo creda! E poi con 
quella sorta di compagnia ! ^ Ccmpagma 
fece di fooco in volto ; ma io non ff tnlìiiidd» ^ 
Non m'intendete ? Ebbene: lo domanderemo a lui 
stesso — A chi^ Signore ? e tremava — Al Si- 
gnor Cavaliere^ dove lo ovete nascosto Olia* 
to a questo punio vide ove a&dassero a pa« 
rar le cose , per cui, fattosi sulla porla, esclav 
mò: il Signor Cavaliere èquà. Vostra moglie è 
innocente^ la colpa è mia. Il Reggente non udi 
le ultime sue psurole ^ dappotciiò. tììsi prima 
vista di Olinto, perduto ogni freno, aveva ini- 
brandita la spada , ed erasi fatto addosso al- 
l' avversario, che, incerto se si poneva o no 
sulle difese , aveva reputato migliore partito 
darsi alla fuga. Fu però dal Reggente^: ki^Mt 
atito nella spalla sinistra , ove gli fece un'am- 
pia ferita , ma per la quale non si rivolse il 
giovane, e, quantunque insanguinato, dispari 
ve. Un pe^ rimase cme statua l'illuso bm*- 
rito , pensando a qual partito appigliarsi, ma 
j^cia, da prudent' uomo com' egli era, conob* 
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be pet hogà èsperieirta fléquistàta neiresèr* 

cizìo della sua carica, che in tali materie è mi* 
glior medicina un rigoroso silenzio, e, dando 
un profondo sospiro ^ guardò il .pielo , geitò 
la spada , e tà ehiose nella propria slama* 
Al far delta sera diiamè il porlmajo , che la 
mattina lo aveva prevenuto del giugner fur- 
tivo di Olinto , e gì' intimò di tacer con chic* 
di^ia suU'accadiilo 9 lo stesso fece colle du^ 
serve ) e poscia finse, perchè altri non moraio- 
i^sse,una tranquillità perfetta con sua moglie. 
Egli però si abbandonò ad una crudele malin- 
conia. Nulla più divertivalo « e quando guarda- 
va sua moglie ^11 veniva da piangere. La infis- 
lice ne soffriva immensamente , ma Tessere in 
sembianza di rea era il suo peggiore tormento; 
e per quanto, quando ne aveva il destro, faces- 
se per giusiiftcMili il marito fingeva di prestarle 
piena fede, ma elbi poi ben conoscea faceva 
prò bono pacis^ e internamente la condannava, 
perchè la condannavano tutte le apparenze. 

Il Reggente alla fine sMnfermò, e tutti i me- 
' dici pronosticarono qudla malailia, se non cer- 
tamente mortale, almen sicurissimamente peri- 
colosa. Non vi fu valore di arte, non potenza di 
formachi, non assistenza di amici, che potesse- 
ro arrestare I rigori del morbo 5 che in men di 
un mese lo ridusser agli esiremi.Chiamò allora 
intorno a sèi genitori della moglie, quali tenne 

sempre all'oscuro sulle passate amarezze^ e le- 



V 
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celi dé(k)sitarj dell' uUima m wlomà , cte H 

compresa in ben poche parole. <st Lasciarla mcH 
» glie Ubera o di rimaritarsi , o di rimaner \e- 

dova^ le suefortune tutte a lei, prelevatone 
yf però quanta potesse bastare a' suffragi dalla 
3) ànima sua, e ad una messa quotidiana in per* 
1) petuo. )) Due ore dopo , ricevuti gli estremi 
conforti della santa religione , e dato Taddio di 
paoesdlaDiogUe^beatameniespirò neU-eteriùti^ 

Maria fii inconsolabile a^ ianla perdiia^^ é 
tanto più inconsolabile in quanto'che conosceTa 
per lei, quantunque innocente , essere morto il 
ibarìto. Abbandonò^ dopo fatte l'esequie^ la ca^ 
fa conjugale , e si riticòa vi^e* oa^ genite^ 
! In capo a venti anni, cioè iiél'4821, ella érti 
sola su questa terra, poiché Dio aveva a sè ri* 
chiamati anco i suoi vecchi genitori , gli unici 
parenti che le rimanessero. Molti imantO) poi^ 
chè sempre giovane e 4)dlla eli' era , aveano ri- 
chiesta la sua mano , ma tulli ottennero un'e- 
guale rifiuto ) dicendo che troppo infelice ella 
era stata per non voler fare altri infelici. La 
morte dd marito gli pesava molto sul qifMyré, 
uè per correr d'anni se n' era potuta dar pace- 
Risolvè dunque di espiare una colpa ch*ella noa 
aveva , e lasciare un' eterna memoria del suo 
pentimento^ che potesse divenir di valevole e- 
sempio a tanti infelici per essere più cauti nel 
dìfficil cammin della vita. Vendè dunque quan- 
l^^ì avea de'beni paterni e coniugali,, e pei^ ias 
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pfenitenza di un peccato , che in verità non a* 
•veva , si diede a servire gì' infermi nello Spe- 
dale di S. liiccolò della ca];Kà (1), presso del 
IMO. Vi (^ntiiiiiò un' anno ; ma conoscendo la 
ftjfvorosa serva di Dio, esser questo un campo 
troppo angusto alFampiezza del suo gran zelo, 
deliberò <U fondare un' altro Spedale più vasta 
e in luogo più- ameno, e- sopra Patrizia (S) , 
nel punto più. eminente ddla-città (3), comprò 

(1) La chiesa presente dedicata a S. Niccolò di 
Bari fu eretta dal Viceré Pietro di Toledo nel 1627, 
avendone diroccata una più antica» edi6cata da Carlo 
III re di Napoli, eh' era neU* entrare del Molo gran- 
de, per farvi le mura del Castel nuovo ed ampliar* 
vi la strada. Eravi annesiio uno spedale per i poveri 
marinari infermi, edificatovi dalla regina Giovann^i 
II nel i/^iS. S. Niccolò è prolettore della citfa nostra, 

(2) Questo monastero , già dei Basiliani, fu fondato 
nel IV* secolo dell'era cristiana, e vi fu seppellita 
S. Patrizia nipote di Costantino il Grande, la quale^ 
viaggiando sconosciuta per visitare i luoghi santi » 
quivi morì nel 365 , e le dame veimte in sua con)* 
pagnia ridussero il monastero a clausura. Sono qui 
due chiese , P una interna che si apre nel solo ^io- 
vedi e venerdì santo, 1* altra esterna dove si conserva 
il corpo della Santa, presso noi di gran venerazion«« 

(3) Quel culmine di collina , che da S. AnicUo 
passando per gì' Incurabili , scende fin* oltre S. Pa- 
Iritia 9 ò senza dubbio il. ponto il più Antico di Na« 
poli» Qui sopra vi sodo grandi avanzi di scalpallo 
greco , qui tracci e di porle, e di una fortezza, e 

. na^ jiottcrranei di S« Patrizia yi lon le tcitigia di m*m* 
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degli edifìcj, e de' terreni per erigervi un pub- 
blico spedale, Neil' anno 1521 con breve del 
sommo Pontefice Leon X, senza frapporre io* 
dugio/seneg6ttòla.|irifnapielffa9 e in breve 
tempo giunse il vasto eifificia olire aHa sua 
metà. A questo punto si videro esaurite tutte le 
sue fortune^ spese nella grand-opera, che dura- 
va da circa tre amiL La pietosa donna però non 
sì perse d^nitM^e^coiifidaiido ìd qoel Dio.^y che 
rende onniix)tenti le mani della carità, si diede 
a domandare l'elemosina per condurre a com- 
i^mento il detto spedale. Una {KMrzione del 
giorno andava per. la città nìendi€aqjdb>^e iin'al* 
tra porzione chiedeva relemo^ia^gijpUa porta del 
syo nuovo edificio , soffrendoìÌ|n^umiliazlone. 
Progrediva alacremente lair-im>brica , edera 

auasi al suo tennine , se jsi^ che la pietosa 
onna stava addoloratissima , perchè^ a darle 
r ultimo compimento , mancava ancora buona • 
somma di denaro, nè la carità pubblica sì va-- 
lorosamente la soccórreva^ da fare sperare che 
in breve ì desideri di Maria risqàotessero il 
guiderdone. Ciò nulla ostante molti letti erano 
già in pronto, una mediocre farmaciuola stava 
in essere, la cbiesuccia era fornita di necessari 

liehtsniiio sepolcro 9' che ntìDlti archeologi dicono di 
PMqiiope f nt cfac^f comanqae lia | mostra di es- 
sere di ta'iUttstre e potenlisaimo pehoncggio della più 
re«iela enlichttki e di una acdiitetCnra macetoeiMiiiia* 
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arredi, e già la caritatevole donna andava rac- 
cogliendo inferoìi di ambo i sessi, e qui li ricet^ 
lava, coi| fatiche e veglie assistendoti , ed ua 
medico vi teneva sempre pronto ai bisogni di 
quegr infelici , e che ella riconnpensava con le 
quotidiane elemosine. Alla chiesa diede il nome 
di s. Maria del Popolo^ tanto |>er indicare che 
le sventuré del popolo erano a- tanta protettri- 
ce affidate, quanto per far perpetuo che con le 
beneficenze del pòpolo, e con assicurate dovi- 
zie , e chiesa ed ospedale erano stati fatti (1). 

La fania della carità di cotal donna si diffuse 
non tanto per ia città e pel regno, quanto per 
tutta l'Italia, ed olure le Alpi ancora, e si diceva 
che una vedoi^ilà avea fondato con tutto il suo 
asise e con elemctoine uno de' pià magm^ 
dali del m6ndc^ l^sl^eHa oolle^iyfe^^ 
curava e medicava grinfermì , e dava sepoltura 
ai defunti. Il Sommo Pontefice le mandava da 
ftoma congratiTlazioni, indulgenze,. favori. Non 
perciò Ibria si lasciava sorprendere a tante 
laudi, e inorgogliva, diò anzi, rammemorandó 
sempre ella essere stata X innocente cagione 
della morte di suo marito , l'ottimo degli uo^ 
. mini ) e che tanto ramava, allontanavasi <^no» 

(] ) Questa chicia ▼erameoté in prima ori^e fii de» 
dicata a'sa* Apostoli Filippo e Giacoino ; io sq^aito , per 
le espresse ragioDi, fu detta Maria del Popolose Vo» 
•peffide it Casa degtlncumbili^ come'coDserva ancora^ 
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ra più dal mondo, aumentava penitenze , e de- 
siderava espiare col sangue e collavila sua tan- 
to faUo. Quante volte però le tornava alla me- 
moria l'idea di Olinto , piagneva dirotlamenle, 
conciossiachè quegli era sialo la terribile ca- 
gione di tutti i mali suoi^ orrendi, irreparabili* 
Questo giovane , sorpreso nelle stanze di 
Maria, e ferito, conosceva di aver sagrifioata 
la riputazione di lei, e tolta og:ni stima e quin- 
di ogni pàce fra' due tranquilli conjugi , e co- 
nosceva del pari la carica di Reggente essere 
potentissima per soddisfarsi a tutto suo genio : 
per tutto ciò reputò più acconcio, anzi necessa- 
rissimo consiglio, di salvarsi uscendo nel momen- 
to da Napoli. Presi inianio due buoni cavalli, 
un per sè l'altro pel servidore, guadagnò la via 
di Roma, e di là in non molti giorni fu in pa- 
tria. Vi avca trovate in famiglia molte novità-, 
sua madre , già vedova e vecchia quando era 
partito per Napoli, non viveva più ; il suo fra- 
lello maggiore aveva assunti i titoli del casato, 
era entrato in possesso di tutto V asse paterno, 
e già teneva in moglie una dama gentilissima del 
paese. In forza del paterno testamento ad Olin- 
to non toccavano che soli dodicimila scudi, che 
furongli subilo consegnali , acciò ne facesse 
ogni piacer suo. Egli, sebbene oramai dovesse 
disperare di più tener luogo nel quore di Ma- 
ipiai, pure tutti i suoi pensieri erano ad essa, nè 
he la dimenticava un solo momento. Dal punto 
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della sua fuga da Napoli avea quivi lasciato un 
suo caldo amico , il quale ténevalo isiruito di 
quanto avvenisse sul conto della donna amala, 
certo che il Reggente^ pireso da, geloso furore, 
sardrise stato con lei tneioAi^iMSMile rigorosis- 
simo. Quale però fu la sua meiuviglia- quando 
l'amico, dopo un lungo silenzio, gli rendeva con- 
to della fine del marito , della risoluzione della 
-moglie 9 dello^spedale, e di quanto altro oggi* 
jnaì concordava colla pubblica fama? Erano cir* 
ca venti anni da che Olinto non rivedeva la sua 
vittima , ma non perciò il suo affetto per lei 
esasi indebolito di una scintilla. Risolvè di lor* 
Mn v^Qfiilìcg^e^ Napoli essendo 
ella ora libera , dì persuaderla a novelli nodi 
matrimoniali. Undimiamò^ diceva egli, epa- 
tra avermi difmnticaio ? iUa % doveri e i pianti e 
la vedimnza , ch^ io le rpr0€ii9émè^ 
fimieo di tristi rimmiranze j amore mi ettèrrà ^ 
perdono. Pose in contante il suo avere, abbrac- 
ciò i parenti e gli amici, e si diè a correre alla 
volta di Napoli. Tosto ivi giunlo, prese alloggio 
mdla casa del già detto amico, e insìeiaie con* 
Tennero sulle vie"' dà condursi in tanto delicata 
faccenda. L*amico, siccome dicemmo, nei tempi 
della fanciullezza di Maria mestato fanulijiris* 
tàmo della fìamiglia di lei ^ ed ella gti portava 
ancora slima e rispeUo. Si stabili dunque chV 
gli, recandosi come a caso al nuovo spedale , 
' Ingeise pure a caso d' imbatieisi ia kì^ e s^ia 
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larga alla targa promovesse il discorso sul suo 
staio presente , sulla convenienza di nuovi le- 
gami , e le nominasse Olialo. Dal\e risposte di 
Maria poi prendesse norma e consiglio sul re^ 
sto. Detto fatto. La mattina per tempo T amim 
era già allo spedale^ sulla cui porta vide la don- 
na, che Slava chiedendo e raccogliendo modi- 
cbe elemosine per l'opera pia. Si conobbero , 
si salutarono cortesemente, ed appiccarono di* 
scorso. Si venne al tasto del reiterar le nozze, 
ed ella si mostrò ferma nel proposito di osser- 
vare perpetui vedovanza *, venuti poi al proffe7 
rirsi il nome terribile del Bergamasco ^ la n^fi^ 
lice diede in uh dirotto {uanto , chiamandolo 
fabbro di ogni sua pena : Io nm ho più né m^- 
rito , nè nome pei* sua colpa ; Dio gli perdoiù 
€om* io gli ho perdonato j ma io non lo ve» 
dró mai poscfai dire, com'ulUina 

e più energico assalto, Olinto sta a Napoli per 
DO*, la misera donna cessò dal piagnere, si fe- 
ce pallida, tremò, pensò alquanto, e poi, come 
squotendosi da grave meditazione, esclamò, Si: 

èdecxso;Dio mi assista; il sacrificio è compiuto^ 
strinse la mano cordialmente all'amico che si era 
pel dolore di lei assai inienerito,esisepararono# 
Riferitosi tutto ad Olinto con ogni fedeltà, vif 
d'egli non esservi erma! pld dlcuna speranza dft 
muover la risoluta donna, e senti, forse per la 
prima volta, quanto pesasse la voce del rimorso. 

'ito fii addaloraiissiino^ pure anco una speranza 
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egli aveva, ed era quella di muoverla per la via 
della gratiiudine, e persuaderla cosi a sposarlo* 
ÌJà mattina dipoi, spe&ek laila in (kre ima pp* 
lizza di- quanto d6nai;o 'avea, da pagarsi nel omh 
mento, e si ritirò in casa. La dimane per tempo 
usci , dicendo air amico non saper quando si 
ritirasse « avendo faccende gravi da compiere«' 
' Etena le 8 del mattino , nella stagione dt 
inverno, cioè «n'ora o pooD più fatto gior-* 
no , quando Maria si poneva air ingresso del 
suo spedale a procacciarsi le consuete elemo* 
sine* Chi entrai» e obi usciva dai quell'edi* 
fido, quasi tolti le lasciavano ben quatehecosa. 
Entra anco uno sconosciuto , rinvolto in am- 
pio mantello , che getta una carta in grembo 
a Maria , e parte , senza^obe lo si rivedesse 
maitpiii* La douna rfanaìe irì9i||óglÌata^^iMÉ 
inaudita nuovità , guardò la carta ^ e vide es- 
sere una polizza di diecimila scudi. Gioi la 
poveretta , e gridò lode a Dio , cbè la prov« 
vedeta de' mezzi' tanto sospirati da compiere 
la sua fabbrica ; pregò i malati , eh* ella chia- 
mava suoi fratelli , d' in tuonare con e^sa un 
Te Ihum laudamusj e quando fu presso il mez- 
zodì córse alla persona indicata nella carta 
per (ìairsi pagare il denaro. Detto .dendro, co- 
me diceva la polizza , era in mano del Ret- 
tore dello Spedaletto (1). Ella vi si recò, fu 

(t) La CfaiM I «d il GoareDlo Minori CMier* . 
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ben ricevuta , omie caio meriiawa la feina 

della sua esimia carità , e nel momento le iu 
consegnata la somma, la quale era stata colà 
jeri depsitata. U Rettore, nel ciarla ad essa^ 
)a oonsiglìò a pregare Dio pel BeiK^ttore, die 
da lontano paese era venuto fin quà per dare 
ail novello spedale ogni suo avere , consisten- 
te in que' 10,000 scudi. Il pover'uomo par- 
lava oon tutto la purità dell' inteazione., poi- 
cliè non ftuceva akro che ripeiere ii raoeonio 
udito da colui, che aveva depositato quel de- 
naro. Per una curiosità poi connaturale sem- 
pre al sesso debole^ Maria fece una quasi in- 
ToloDtaria interrogazione ^ dicendo : JE dii 
H è lecito saperlo , eoeim — Figlia mia, rt- 
spose il buon'uomo e di tutta fede , Un... un... 

berganHi$iì)i^n cavaliere^ un certo., un eer* 
UhOlinio.., ^llli^ ^ , quaMo m tremendo 
fà* tud giudizi , eselamò la povera dtana ; E 
come ? Tante insidie permetti che mi si ten^ 
dono ? II Rettore spaventato, perchè uomo di 
jutta semplicità , guardava ii4o fisso la don- 
na , ^ non sapeva che pensarsene. Costei ri- 
^u.ta,va il denaro, e stava per anelarsene, quan- 

vanti , nel quale ora sta il Comando dì Piazza della 
Città , conosconsL col nome dì Ospedaletto , perchè 
•ppunlo era unito a' due primi un piccolo spedale. 
Giovanna Castriota , dama della Regina Isabella^ mo- 
glie di Ferrante I , li ediGcò nel i5i4» Adesso non 
rimane Altro che la cUWf il mto i andato in AlUr'ttM* 
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do il buon uomo la richiamò addietro , pre- 
gandola a manifestargli il mistero, che imbro- 
gliava quella faccenda , per vedere se avesse 
potato giovarle di consiglio. La povera don* 
na gli testò una minuta istoria di tutta la 
sua vita , e poi piangendo lo pregava a per- 
metterle di rifiutar quel denaro » eh' ella re- 
putava come maledetto* iVo, disse il buon véc;* 
chio, e che il mondò conosceva ben poco, no\ 
figlia mia , non puoi farlo. Il denaro non viem 
a te^ ma a* tuoi poveri infermi; non è tuo , ma 
di quelli infelici , nè tu puoi rifiutar cosa non 
tua. E ehi dice a te che costui « pentito delle 
sue colpe ^ non (Mia scelta ^uèkif via per oh 
tenere misericordia dal Cielo Chi li dice che 
te appunto , a cui ha procurato tante ama^ 
rezze ^ abbia scdto a bèlla posta isiruìnento 
deUà Mua carità , e dd WèmOÈff^^ 
sei V amministratrice dfiM^^i^^m^ che Mg 
fondala } prendi dunque il denaro ^ ed ammh 
nistralo in prò' de' tuoi poveri malati^ e lo po* 
neva nelle mani di leu Maria esitava ^ e stava 
cogitabonda , ma a più incalzanti ragioni del 
Rettore si scosse , tornò mestissima , come 
già airamico di Olinto, ad esclamare, dòpo 
lungo pensare: & : é deciso^ baciò la mano 
al buon vecchio , e parti insiem con uno , clie 
le portava i 10,000 scudi, oggimai misteriosi. 

Si affrettò tosto , e poco vi mancava a com- 
piere interamenie il suo edificio ^ ia pochi 
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giorni fu falla ogni cosa vi stabilì un go- 
verno di carila, e si dispogliò di ogni officio, 
godendo sanlamenle di se medesinia per aver 
folio qualche cosa almeno in prò' deli' anima 
sua, e in gran vantaggio della infelice umaniià. 

Olinio, passalo che fu un buon mese, non 
avendo coraggio di andarvi di persona, man- 
dò r amico dal Reilore deirOspedaleito a in- 
tendere se la somma depositala si losse riscos- 
sa. 11 povero inviato nella ripetizione che fe- 
cegli il Rettore di quanto aveagli narralo Ma- 
ria, e ne' suoi rimproveri , udì canlarsi un ve- 
spro de'piii solenni^ quindi il vecchio conchiuse: 
Se buone intenzioni ebbe Vamico vostro nel fctr 
quel dono al povero spedale^ ben per lui^ ma se le 
ebbe triste^ ne renderà a suo tempo canto a Dio : 
per me la mia missione è compiuta^ statevi bene^ 
e, senza nemmen guardarlo, gli voUò le spalle* 

Riferì Tamico fino alla sillaba lutto l'accadu- 
to , ma Olinto si rincoiò quando inlese che il 
denaro era slato accettato , lo che faceva sup- 
porre che Maria inchinasse a dolcezza. Infaiti , 
Je scriveva una lettera , in cui le parlava delle 
debolezze del quore umano, della nocessilà del 
perdono, della santità del nodo conjugale, e le 
proponeva per ultima conclusione un'onesto 
matrimonio. Chiuse la letterale per tempo una 
mattina, por fidaiissima persona, la diresse al- 
la desiderala donna. Dopo un'ora d'incertezze , 
di vcneggiamenli,di un'ansia indefinita^ rilor- 
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soluto e laconico: Esser perduta ogni speranza 
di veder mai più Maria j s'era chiusa a far voti 
solenni fra le Cappuccinelle (i). Fu colpo di ful- 
mine questa nuova per Olinto ! Quasi del tutto 
dissennato giurò di volerla rivedere- almeno 
una volta , e poi morire. Corse al monastero , 
pregò, scongiurò , promise , ma lutto invano : 
Maria era morta al mondo. Una campana a rin- 
tocchi mestamente accennava che in quel pun- 
to medesimo la santa donna prendeva il velo. 
Non ebbe più limile la disperazione di Olinto. 
Fuggì come belva, cui sovi^asii colpo di caccia- 
tore, e si chiuse in casa a pensare al suo stato 
tremendo. Non avea più nulla al mondo, poiché 
di, tutto s' era spogliato per donarlo allo speda- 
le^ ma poichèil fine di quella falsa carila era la 
seduzione, e non V amor del prossimo , quindi 
perdè la roba, senza meritar nulla avanti a Dio. 
La donna de' suoi pensieri era morta per lui, 
ed era morta per sempre. Tre giorni , senza 
quasi prender cibo, e pur senz'ascoltare ombra 
di conforto , vaneggiò fra mille incertezze , in 

(i) S. Maria di Gerusalemme , detto le Cappuc- 
cinelle , è un monastero di donne, aUaccato allo spe- 
dale dcgrincurabìli, e che nell' interno comunica con 
esso. Detto monastero ebbe un'orìgine comune al no- 
minato spedale, e ricevca da questo 800 ducali al- 
l' anno pel mantenimento delle monache , le quali di- 
pendcano da quel Correttore. Yiyono. osservantissime. 
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capo al qual tempo, come squotendosi dà mor- 
tale letargo, pensò per ultima dimostrazione di 
amore per Maria imitarla nell'ultimo santissimo 
partito ch'ella avea presodi votarsi a Dio, e ri- 
solse di chiudersi in un chiostro di regola au- 
stera. Ah ! quanto egli era mai stolto ! E Dio 
avrebbe tranquillamente accettati gli avanzi, 
i rifiuti del mondo ? E Dio si sarebbe fatto 
servo alle follie di un colpevole? E Dio po- 
teva confermare le stranezze di un dissennato? 
E nel gregge di Dio, ove non stanno che peco- 
relle di bianchissimo colore , può aver rico- 
vero un lupo rapace ? V innocenza delle anime 
pure è sotto la guarentigia di Dio-, l'uomo quin- 
di a suo senno può disporre come più gli pia- 
ce, chè la vigilanza celeste non lo perde di mi- 
ni, e con un soffio dissipa ogni umana potenza. 

Olinto dunque, pieno di questa idea, e sicuro 
di non mancarvi altro che la volontà del com- 
pierla, stava farneticando sopra quale degli or- 
dini religiosi dovesse prescegliere, e dopo mol- 
le considerazioni, che non avrebber certo avuto 
luogo, se non fosse stato spinto a quel passo da 
umane considerazioni, preferì ad ogni altro i 
Cartusiani di S. Martino (1), e perchè que'mo- 

(i) S. Marlino , monastero di Certosini , è posto 
sul HecUvio dtl colle S. Ermo , vocabolo corrotto da 
S> Erasmo , antico titolare della cappella nella for« 
tc2za. I re normanni stilla vetta di questo colle vi 
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naci av^n voto di perpetuo silenzio, e perchè 
facean vita eremitica ciaschedun ritirato in so- 
Uiarie cellette) nulla avendo di comune uni 
eogli altri, eoeetto che la pr^hiéra e la chiesa».- 
' 11 giorno dopo a questa presa risoluzione era 
giorno di domenica. Si alzò per tempissimo , e 
pian piano guadagnò l'erta de]i.coUe) e giunsey 

édifiedrono una torrci che 'dalt*ameiia m sitaauone» 
fa dettai. Belforte» Carlo Secondo la ridusse a fortes* 
za , e Carlo V e Filippo II le diedero la compiuta^ 
forma che ha al presente. Sotto questo CasteUo i no* 
siri re angioini avevano un casino di diporto ove 
di frequente venivano a caccia , posciachè tutto in- 
torno era foltissima boscaglia, fino alle radici del colle, 
' presso la via ora detta di Toledo. Questi re caldi 
protettori .dell' ordine certosino ( che si disse anco 
Cartusiano da un luogo detto Cartusia presso Gre« 
noble in Francia , ov*ebbe i principi nel 1080 ) io 
introdussero anco nel nostro regno^ e Carlo , primo- 
genito del re Roberto, nel l'ÒiS fondò questa Certosa 
con la sua Chiesa , che dedicò a s. Martino come pro- 
tettore delle milizie^ dotandolo di 12,000 ducati pel 
mantenimento di la sacerdoti ed otto laici. Giovan- 
na 1 nel i34^ compiè la fabbrica, e regalò al mona- 
stero altri S600 ducati alFanno, volendo inoltre che 
il Priore di questo monastero fosse Prelato perpetuo» 
superiore ed ordinario della Chiesa e spedale dell'In- 
coronata da lei fondato. Questa Certosa è situata in 
un luogo il più delizioso delPanivcrso. In breve per 
donativi e testamenti divenne il piò ricco monastero 
di Napoli. Le belle arti e l'archeologia vi avevano 
moDumenti rari e pregevolissimi. Ma pggi? Tatto di- 
sparrc» «.acm^vison che i iDoaaci,e laiigiiide.0emorie, 

14 



• 

a sole ben levato, alla porta di quel monastero. 
Prese innanzi alquante di fiato, e poi yoUatosi 
^ilFraiel (1) Portinajo, rìchiesci del Priore. JH- 
ce mena ^ Ebbmez h attenderò^ fate H pia^ 
cer voitroif e Tufioatlese alle sne fisM^nde^ e Tal- 
Ito ad osservare la magnificenza del cfiiostro. 

Dopo una buona mezz'Ora vide presentar^ 
un religioso di venerando aspetto, vecchio dìin« 
nin ma vegeto e rotHisiò. 1 iicieansaiti dei volto 
erano regoiarissimi, e facevano ancora testi- 
monianza di una perfetia bellezza, 1 suoi oc* 
chi erano vivi, ma composti ad evangelica dot* 
cezza* Era di statnra giusta, niente curvo, por 
cbi capelli ma politamente tenuti , e ma lunga 
e bianca barba che gli scendeva abbondante sul 
petto, facendo accordo colla candidezza degii 
abiti aumentavano la veneranda maestà del suo 
aspettò* Era da cinquant^ànni religioso, e dt 
\entisei| or vicario or priore, aveva^sempre te- 

(i) Tolti i conventi e monasteri soglion dare ai 
laici il titolo di Fra* o Frate , che vagltODO ^Fratti- 
lo. Parola disanta carità, la quale mostra che, quan- 
tunque, per mancanza di scienaa, cotestoro non pos- 
sano ascendere al sacerdozio, e quindi ahbiano il ca» 
rìco degli officj più ornili della religiosa famiglia , 
pure non cesaana di esser fratelli agli iiltri in piÀ 
nobil grado elevati| come tette le creature, non cu* 
mdo dignità o condizione f sono una famiglia in- 
jiaast a. Dio» Si, Gióvanetti miei» interrogate U santa 
rarità, e udrete rispondervi cke guaggiù siamo tulli 
fratelli; aouamoci Doidwuittey cbè lamponi imot 
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Quto il gOTorno di quella famiglia. Da gioTase 
aVeva espeiìmentaii i tumulti del mondo, e, pro- 
vandone qualche anìarezza , era giunto felice- 
mente a disingannarsi sulle vere contentezze 
dì questa misera terra. Conobbe che la società 
del suo leiMÉiWpi dava uè quiete uè pacé^ au** 
ca> a^prérilKiiimiefisi sacrificj, é lanutiziando 
libero e spontaneo a quanto poievan sommini- 
strargli di lusinghe e gioventìiy e nobiltà, e do- 
vÌ2Se-5 abbandonò il mondo e le sue speranze, 
e feoèsi della Certosa. In cinquam'annt di vita 
cenobitica non aVea mai provato anco un leg- 
gier pentimento della sua risoluzione. Avea ve- 
du^o« Tua dopo Taltro, morire e padre, ^ ma- 
dre, efraielli* egrette, ed,amidt e tutto il suo 
dolore era stato di pregare fervidaihente per 
loro Iddio. I carichi della religione reputava 
come pesi enormi , pure obbediva e taceva. 
Stava attendendo pacifieamente te morte, con- 
sidetandola come un véro pimnlo, ohe il cielo 
destina airuomo dopo il lungo e doloroso pel- 
legrinaggio della vita. Non v'era cosa al mon» 
do che avesse potuto attristarlo. Questo per 
^verità era runico uomo chè potea essere al 
caso per Olinto. Gli fu dunque incontro con 
maniere gentHissime, e con voce dolce e fran- 
ca, tenendo in mano la berretta, gii diceva ~ 
^crsei^ai mete demandato dimf Jk ehe po- 
trei esservi utile Siete voi U Priore? — In-^ 
dcgnanmU , figlio mio — bramerei dirvi duii 
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parole — Vogliamo andare nella mià cella P- — 
€(me vi aggrada — Addiamo dunque^ e svello 
per quanto poteva esserlo «n'oltiiagenario ^ 
faceva strada. GiUDli alia ceUetta, entrarono in- 
sieme, e fu chiusa la porla. Si misero a sedere, 
e il buon Priore fu il primo a rompere il sìleiH 
zio? EUme^ Figlio mio, che ti o ti|| || Bfc &»n ora 
U tuo amieo*^ fiadre, épipo, tanti uSSegrsiy Diq 
mi ha toccato il qvore^ e toglio farmi certosino^ 
Figlio^ che dici ? Vi hai tu bene pensalo sopra? 
Sono .determinatissifné — Da quanto tempo è 
iiiié hmpHo quMo proponimento ? È assai^ 
Padre ; màa che giova? Dio mi vuole^ ed io olh 
bedisco. — Piano col Dio mi vcolk. Quanti ere- 
dono^ voce di Dio ,tma traversia ^ un'afflizione^ 
'Uh rimorso^ una disperazione , e pensano di rt- 
farsi ^ di ìmdicarsi di si o dCaltri venendoti 
un chiostro^ ma subentra il pentimento , e fug* 
gono^ se sono in tempo , o rimangono pessimi 
religiosi^ perdendo dismraiamenle loro stessi 
èd altrui Padre^ Dio mi ha cimato nU 
darà gli ajuti — Qui ti voglio^ riprese in tutta 
fretlii il Priore, ne/ Sb Dìo ti ba chìamato sta 
la faccendd^. Ma hai tu ben considerata la vita 
nòstra ? — La conosco^ me ne sono informato^ 
sono risoluto ^ Piano. Ascdtamifbene ^ e Dio 
f ispiri. Ora tu se' libero affatto di te$ vai dove 
:vuoi^ e fai quello che ti aggrada^ ina una volta 
jentrato in queste mura nm ne uscirai maipiùt 
"mmìmio jper morte^^ perché ^ui pure verrai se^ 
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polto. Ad 4fgni stagione tu cainbj appositi ùbi^ 
it , e (usanza iper te necessitò j qui una scorza 
di lana, deve servire per tutti i tempi. Tu puoi 
etartme adagiato in letto a tuo piacere , qua 
vien Vara de' divini officj^ e non piié sonno^ nm 
più riposé^^gm più bisogni , devi correre in 
chiesa^^smÈnii per lunghe ore. Tu puoi^par- 
■ lare ora con chi e quanto ti piace ^ ina qua da 
quqndo entri a quando muori , salve poche ec- 
cezùmiij é perfetto silenzio. La tua volontà ^ 
gudla medesima volontà^ che ora iÉ(ÌÌ||f4i tuttq 
tuo senno^ quà non avrai più^ e tWSo dovrai 
wlere quanto vorranno i tuoi superiori che tu 
voglia. Del mondo tu non avrai più minima 
contezza^ come non Vavrd mai nemmen dd ciba 
che dwred prendèrc JHnmi ora se veramente 
Iddiik fi abbia chiamato? — Padre.... e non ave-- 
va più quella franchezza che avea mostrata in 
princìpio — CheF Figlio mio^ ti han forse conr 
pifUo le mie ragioni f-^Padre^sàn formo f e poi 
pereM nm permettermi di provare f-^ Figlio^ 
le prove si fanno in tutti gli ordini religiosi , 
poiché Vannegazione ddla propria volontà è il 
jèiù solenne sacrificio^ che possa, fare un'uomo 
a Dio;. U^Uimpo di queste prove s% chiama novi* 
iiato^ nia persuaditi^ figlio mio ^ che quando 
la vocazione viene veramente dal Cielo^ le pro^ 
ve^ sono inutili^ poiché nulla può scoraggiare 
un'Hetto. quando^ Padre^ potrò essere con* 
coletto ? ^ Figlio mio^ quanta frOta tu hail 
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Oh ! Voi altri giovani credete tutto agevole^ e 
la ì^ita del monaco è una miiizia. Suona il iam^ 
huro^ e il soldato qutiunque cosa et faeda dem 
alé^màoMrla è cor^ guaialuisetrafewi 
un minuto. H Frate ode un campanello^ e su' 
bito..... e qui s'.udi una campana improvTisa' 
mente sraare a distesa, e il veQQbtelippp £^ 
uiia8C068a, balzò in pMi) v re^Smm^ 
breviarone sotto il braeclo, e s'avviò verso la 
porta, dicendo ad Olinto: Lo vedi? Quella cam- 
pana (^j||ggnDava ()alla finestra il campani le^ 
che 8tai^Tìor0# riropetio ) quMa campana mi 
diiema a coro; quéUa è la tace dUMo. Io qui 
sono il superiore / par che comandi a tutta que- 
sta comunità^ ma un laico suona un campanello^ 
ed io non sono più nu^to , e devo obbedire cotné 
fulUmo novizio ; e intuto, uaciii della 
col suo cappuccio in t^ia il Priore , aveva at* 
traversato il chiostro, accompagnato Olinto 
syila porta del aionastero. Qui lasciandolo gli, di* 
^va: Non fiomo pm traitmiarm^ ^%iìl 
che si è inemineiata ki salmodia. CSméEÈmM 
bene quanto io vi ho detto : raccomandateci a 
Dio^ e tornate a me, se rimarrete sempre nd me^. 
éssimo proposito. Si fece dar nomee casato, e 
dettogli poi II Signore vi benedica, corse il vec^ 
cbio venerando, con massima fretta, in cWesa. 

Olinto aveva per verità indebolito alquanto 
il suo {tfoponimeoto, ma quantunque volte ri^ 
jpeosawa a Maria ramata a riprendere . il pri« 
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nto pmitGs e tbleya''ééséré oerto»no« ^Era già 
compiuto il mese assegnatogli dal Priore di S« - 
Martino da bene, una settimana , quando un 
dofK) pranzo prese la via della Certo^, ove 
gittbsealjuiider del sole. Il caritatevolé portina- 
jO) seeottio il solito^ gli inconiro ^ e lo ri*-, 
cercò che mai volesse? // Padre Priore , disse 
Olinto, simulando il santocchio, cui rispose il 
laico : // Priore sono armai diciòtto giorni che 
^ e stato Marnato a Rom dal Santa htdre^ né 
oppiamo per quale ragime j forsé vorrà farla 
[ Generale^ è in questo caso non tornerebbe più* ^ 
fytanto vi è il Padre Vicario ; se lo volete vi ci 
ednduco.^ Grazie^ riprese Olialo, ciò cheékvo 
concludere è §ià'in man^dd Priére ; attewkrem 
tKegli iùrnL Felice notte ; e meslaménte partì • 
Vedete, Fanciulli miei, come la Giustizia eter- 
na conduce le c^se agli altissimi suoi fini ? 0- 
limo volea deludere Iddio, e si trovò invécedelu- 
so egli medesimo da una Sapienza che non faUa«^^' 

Prima di sera già era rientrato in Napoli, e, 
passando innanzi alle Cappuccinelle , scoglio 
ove perquoie va sempre la sua mente , ricen^ 
alcuni, che trovaitansi neirinipresso del mo- 
.nastero, che mai si facesse Maria, e come stas- 
se di salute. Una donna che faceva i servigj a 
quelle religiosct franca, e come in '^■^|g|j*^ìr 
soddisfazione, gli disse — Signor mio, noil jnid 
itar meglio: Sono otto giorni che è volata inpa-^ 
radisoj ed è sepolta in chiesa^ dove le si fa un 
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fiel monumento. Paverùml Era. ma vera , san- 
ttrella ! (i) Otinio comincii^ à Iremdre , gli si 
offuscò la vista, Q dovè appoggiarsi al muro 
per non cadere in terra*, non pianse ma diven-' 
ne convulso. Pregò che alcuno lo accompagnai 

a casa, e fu subito ajaiaio a condurvisi. So^ 
pmppreto da una febbre ardente, fece temerà 
pe'suoi giorni. Nfel suo vàneggiare non udiva- 
glisi proferire altro che Maria.... monaco.... 
perdano*:, e Maria più spesso. Il gionio di* 
4M>ljp(G^#rq considerevolmente, e il medico lo 
A^per peraut0iiiJaBìi€O gli >8i avvicinava per 
persuaderlo a reconciliarsi con Dio, e ricevere 
gli estremi conforti della Chiesa, ma nulla rispo- 
se. Parve che sulla noiie si> calmiero le sue 
smanie, e passò malte ore assai quieto. .L' 
mico gli fu nuovamente appresso per tornare 
a parlarglisi di sagranienti... ma... era morto ! 

Considerate bene, o Giovanetti miei , Ogni 
.passo della vita cU Olinto, « e &te vero senno. 

(i^ Nella chiesa d^Incorabili f allriiMitt detta 9L 
liana del popolo, in ana cappella dal lato d^i Vaok 
gelo, %*è una Tavola « Incoi e-dipintAla Vergine» e 
molte altre 6gnre , col ritratto Tero e sqmtgltanliiiino * 
diMaria^ ipoglie dèi Reggente D.' Giovanni Longo » 
eroina di ardentìsoinia cariti. Fochi avran^io ofservato 
Pingittstisià de' nostri concittadjni v^rso qaesta don^ 
uà. Mentre rigurgitano le raccolte di biMrafie patrie^ 
£ molti nomi di niun sooooi e più osctori delle ìt^ 
nrbre , non si pensò ancora a tesser, la vita di nna 
donna, per la quale abbiam ricoT€rO| salute^ cafità! 

; 
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]N[oiv fiUBABB H Sacro {Nrecetto , ma se ben si 
considera, è anco il mèDO osservalo ! Non^è la« 
dro solo colui, che ghermisce o in occulto o in 

. palese la roba altrui, ed appropriandosela s'in- 
vola. Saremmo troppo felici io sì rea stagioae^ 
poiché il ttmaoro de'ladri dovrebbe considèrar* 
&i ben piccolo; e poi da un vero ladro, nel sen- 
so ch'io sopra diceva , un' uomo accorto si può 
ben guardare , usando T opportuna accortezza. 
Chiudi bene; ma potrebbeai violoBtare la porta 
ed entrare furtivamente in casa^ o ta nbn ab^ 
bandonar sola la roba tua. Va' per via? Sii ac- 
corto nel guardarli , o non passar per luoghi 
sospetti ) e in ore perigliose. ISon puoi farne a 
meno di transitar perdi quà e per dì là, a que* 
Ma ed a quell'ora? Non portar leco roba di pre- 
^o, o va in compagnia \ ma chi va sprovveduto 
e il più sicurO) giusta quel proverbio Cantabat 
McuM cantra htrone vuUar / un die qon ba 
niente seco ride in faccia ai ladri. A strigner 

, dunque molto in poche parotei dico > e tutti ne 
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converranno meco, che si in casa che fuori col- 
la vigilanza può deludersi la furberìa di chi ba 
ridotto' il furiò a professione. Ma v^è poi una 

spicie di ladri, la più ten*ibile di tutti , ed è 
quella contro cui non vale prudenza o saggezza 
a guardarsi. Vo'dirtedicoloro che si appropria- 
no il tuo o con forte prepbtenàsa , offenditrice di 
ogni dii iiio, 0 con astuzia , che con falso driito 
onesta l'infomia. Non è un ladro quel ricco, che 
fa sudar gli operai , e gU nega e gii ritarda 
poirja'Àercgde ? QueU' ioCelice noti avrà che 
ti fHitlo ìlèÉi sue fòticbe per vivere egli e 
la famiglia , c tu li obblighi alla fame. Quante 
colpe non nascono dal digiuno? Non è un ladro 
chi decima le mercedi, è adom lavoro che valga 
dieci dé due? Egli tutorpida gl'ingegni e aninia 
la disperazione. Non è un ladro quel legale che, 
sapendo avere io il torto, mi lusinga, e mi dan- 
na a spendere quel^denam , che potrebbe edu« 
care i mier ^li a onorato scopo ? Non è un ia« 
drp quel ihercaiante, che mi dà la dose di quel 
eh' io desidero minore di quel che ho pagalo ? 
Non è un ladro quel medico, il quale , sapendo 
iion avere la idonea capacità neUa professione 
^ egli ésereìta « affronta la cura di tanti mise** 
ri padri di famiglia, e, lasciando orbali lami 
infelici, popola i cimiterj. Egli è anco omicida. 
Non è un ladro forse quel precettore che indù* 
già ranunaestram^tilo de) discepolo, percbè pitt 
\^ lungo vada Tuiile dello stipendio? Quanti mai 
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sono i tradUi per questa iiogione l Non è un la*^ 
dro chi ascenderai earicbi ppr protesone e non 
per virtù? Egli toglie pane ad altri più onorati^ 
e dì$serye la patria , che lo fa ri(^*o perchè lo 
crede acconcio a qùell'oftìcio. Vedete, o Giova- 
nelii miei^adunque che la sohiera^di cui vi par* 
lava* in principio è amplia più diognicred^za^ 
Io qui però non vo' nan^arvi chne un fatto tre- 
mendo, avvenuto per una di quelle azioni infa* 
mi, che propriamente si cbianoauo Udite^ 
e iremate. L^ammaestramento è sacro quanto il 
precetto, pefcbè la divina Sap^enzà lo conferma. 

In amico Napoli era ben ristretta , e moltis- ' 
sime delle sue vict che ora hanno pulitezza e 
ms^nifip^ppi , non erano un tempo che luridi 
nentierì , e pieì^^ assai umili casupole. Una. 
di queste fu la via di s. Agostino alla Zecca (!)• 
Toglimi il tempio degli Agostiniani^ ed il, Pala* 
gio ov'ora si coniano le moneie del regno^ 

(1) Fa queste chiana col suo convento £ibbricala 
dal ce Orlo I. Fa riibbellita rial piccBiatti nel ii64ii 
e al tornò a ritoocarla , e Qpirla nel 1761* In questa 
«blesa è'-tepollo I* IoomII». Il cam panile 4 una ma^ 
gniBca torre^ *Nel convento^si radanava la Pìassa del 
popolo napoletano, quando Napoli era repubblica. 

(2) Questo fu il pniazzo dcUo svcnf urnto Pier delle 
yipne, segretario di Federigo H «Fu comprato nel'l335 
da Roberto, ed è sfato semprtì accresciuto fino al 1 787» 
Al tempo degli Afigioini vi si pose il conio delle ibo^ 
nete, la curia de' razionali del patrimonio regio, ed un 
archiviOt O^gt vi è la aoia Zeccai celebre ia Europa, 
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non vi scorgevi che lugUrj e botic^ucce. Ve- 
nendo da ForceUa) «oiFande in detta str^b di 
%. Agostinor tirando giù per il Pendino (1), sol* 
Ja sinistra, pascla la chiesa , quasi dirimpetto 
al detto Palagio , in una delle ricordate casuc- 
cie j abitava una povera donna con due figli ^ 
l' uno dei qoali masdbidr, e femmina ralira. Gar^ 
mela avea nome la madre , Luisa P uno e Carlo 
l'aliro dei figliuoletti. Questa infelice, dopo due 
anni di mairimonio, era rimasta vedova , con 
quelle due creatnre) e Carluccio non ancora con- 
sciò della vita. Peicfaè di ottima nascita, e mo- 
glie di un legale, quantunque in miseria, faticò 
giorno o notte, per matitenersi con decenza, ed 
educare i figli. Luisella tenne sempre seco ,^ed 
allorché fu in grado di trattar Y ago, rimase in . 
ajuto alla madre , nè erale più di tutto peso. 
Carlo, aveva allogato, prima alle scuole, e poi 
presso un fondaco a tenervi i libri di ra^fione | 
e, non piacendogli quest'offlciO) lo mise pnesso 

(i) Perché ét dica qnest* amplia a bella strada P^n*^ 
dino o PétmirHh non è certo , o almeno noi non ab» . 
liìam' trovato cosa che ci soddisO». Anticamente cbia* 
mavast. fitUaria» Il popolo vi tenne nn tempo il suo 
iedile, che fa distratto da Alfonso! 4* Aragona. La 
fontana vi fa eretta da Carlo Y» e i.mascberhni A 
credono, di GiovfinnI da Nola, In quesU piazza net 
giorno del Corpus^omini soleva innatcarsinna magni* 
fica macchina , dove la mattina ai poetava il re ad 
adorare il Sagramento^ e' di là passava poi a s« Ciuara* 
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un nelJiiro^ e neppiir questo andandogli a grado> 
fu preso nello studio di un signore , nna Carlo 
aoD aveva mollo ;genio al lavoro^' e faceva sua 
niddre un bel conaigliarlo, ammonirlo , pregar* 
lo \ lasciava cantare e faceva a -modo suo* Altri 
pensieri egli non aveva che tornare a casa al- 
l' ora del cibo e la sera al riposo^ e il resto della 
giornata darsi tempone con gli amici, e interi*^ 
darsela da professore coi loro' siti. Piangeva la 
infelice madre, e ne infermò, per cui, cessando 
ogni lavoro, e quindi ogni guadagno , la mise - 
ria in quella casa fecesi veramente orrenda. 
Non più pane^ non più letti t non più abiti. 
Lunghi digiuni , tormentose notti , inkmènsi 
dolori -, e Carlo era indifferente. La -povera 
Luisella , quando suir annottare stia madre 
eh' ella non abbandonava mai^ prendeva un pò<- 
00 di sonnO) lacera compera si poneva al di fuo- 
ri della sua casuccia a un fi eddo di crud<ìle in- 
verno, e supplicava a bassa voce la pubblica 
misericordia. Fra tanti) che per 41 là passava- 
no, \*era sempre alcuno che sentiva carità della 
misera, per cui ogni sera buscava V affettuosi 
fanciulla qualche grano, con cui tosio entrava 
a provvedere un po' d'olio, um^po'di fuQCO^ un 
pq* di paìie per V abbandonata sua madre ^ nò 
dimenticava il firatello, cui sempve lìiceva tro- 
vare una porzione deli' accattalo in elemosina. 
Non aveva la poverina che quattordici anni , e 
dalla sventura era (atta capo di casa. Carlo^ oo- 



L.iy,.,^uo Ly Google 



I 



— 208 — 

iDunque andassero Je cose, non se ne prendeva 
iiD pensiero al mondo. Per lui lullo.era lecito, 
purché fosse, «iato, di genio. Didla poca pFovyi- 

' filone «he trovarla sera^ B^ avvenne che spesso 
sparisse per òito, dieci, é quindici giorni , e &i 
dasse coi suoi compagni a buscare o al giuoco, 
o al ruru> quanto più potesse, e il prodotto di 
queste turpissinie fatici esaurivasi in crapntèt 
ed altri vizj peggiori , bò mai pensava ^d una 
madre e ad una sorelfa , che languivano qella 
più squallidaHmiseria.^Carmela, come Dio volle, 
perchè da Dio riservata a più durQ pene, a po- 
co a poco si rimise in salute, ma rimase eotal* 
mente estenuata per Tungò tempo di forze, che 
non poteva far attro che starsi, come storpia, o 
io letto, o su di una seggiola. Luisa la incoragr 
gia^và del cbntinùo,^e un pio* col lavoro ^ un po^ 
col mendicare , le rendeva men dura la vii^. 

Ergano corsi già parecchj mesi dalla piima 
convalescenza di Carmela , quando una mani- 
lla, dopo molti di che non vedovasi in famiglia, 
comparve Carlo , e, brusco in volto e con mali 
garbi, "fece intendere xihe aveva bisogno di de- 
naro. Denaro ? esclamò la povera madre]; e chi 
vuoi che ce ne dia? Se non era quella Signora^ 
che ci dà lavoro la qud& mi regalasse quella 
xesticcvuold per potere uscire non nuda , nem- 
meno avremìrio . come lavorare^ e di che guada- 

' gnarci un po' di pane. Figlio mio^ se atlmdi un 
UMiM^ riporto questo r,iùmo ^ e mangeremo 
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qufllche cosa , poiché poco mi tocca ^ atméone 
presa anticipata una porzione^ e si mise la me- 
schinelia iosiemé con la Ggtia a menar le mani, 
fòr presto. Quel che diceva quella iurelice 
madre era tatto vero^ ma non Hùndò per appa* 
gar r ànimo di un figlio snatnratissimo. Egli, 
bestemmiando , ripi-ese che, se nel momento 
jion se gli trovava denaro, avrebbe dato in ec- 
oessi di qualunque natui^ Sapendo quelle iiof- 
felici rumor della big^tìa, incominciarono a tre^ 
mare, conoscevano ben'esse che coistui non a- 
^ea nè sorella , nè madre, uè naim^ t ne Dio ^ 
perciò afnmùtolìroiio , l'erte ài prossima tem- 
pesta. Vedendo Girlo cbè non gii si rispondeva , 
si alzò meramente feroce, e, dicendo : Ah ! non 
vi suona questa canzone ? Cambiaremo tuono^ 
gira tutta la casa 5 pone sottosopra quel poco 
che v*era , prende una misera boperta dal let-- 
to, km logoro lenzoluccio, la veste della madrè, 
e, strappando loro di mano il ricamo, che sta- 
vano coippiendo, fa di tutto un fardèllo , e si 
spigné verso la porta. La povera madre si mi- 
se a piagqère amaramente : Almeno ìasciami 
il ricamo che nm è mio j mi chiameranno rea^ 
e perderemo tl pà^eper sempre ; c il erodo P al- 
lontanava con modi pesami da sè. La sventu- 
rsM:a cadde in ginocchio,* e avvinia alle sue ^ni-. 
be, gridava singhiozzante : Prendi quanto tro- 
vi ; abbiti anco questi stracci^ che io e tua so- 

rdla Uniamo addo9So ^ ma salvami da ma iair ^ 
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famia , e rendimi il ricamo. Eàllq almeno per 
gud latte che fi dUedi, peri nmt aani di vitia 
che ti nutrii^ per le pene che mi costi ^ per 
e piagneva più affannatamente, quando Carlo, 
perdendo ogni ritegno, gridando : Ahi no» 
vuoi finire? gli d& 'un' ùrtone^ la ^traimazs^a al 
suol'o^^ e dìceodo: Fate qud che volete; ngn ci 
vedrerpo più^ si cacciò fuori della porla per For- 
cella. Quantunque andando a balere la (lesta in 
terra avesse provato un' forte dolorò) j)ufé a. 
quejle ultime parole iVofi ci vedremo più, si fe<» 
ce come dissennala -, lacera com'era corse nella 
via, e diede dietro a Carlo , e cbiamavalp con 
un ansia d'innamorata, che faceva veramente 
pietà— Cir/tiecio tniol Carluccio miol Ma Gat^ 
Iuc4ìioBra disparso come ìf vento V e'' fu vana 
ogni ricerca. Egli correva colla sua maledizione. 

fiirlo era andato alla Giudeca vecchia (1), vi 
avea venduto quel che tostava- tante lacrime a 
una' madre inf^ice^ ricévutóne II mòdico pre- 
gio , uscì fuor di Napoli ove alcuni compagni 
lo attendevano , e presero tutti uniti la via di 
Roma^ A questo passo erano essi costretti dal- 
1* essersi dalla giustizia scoperti. essiBreregUno, 
autori di varj funi, ed erano cercati senza so-> 
sta. I nomi loro non sapevansi, perciò ignoran- 
done ie^abitazioni , la Corte si ^ra posta a da- 

T 

(i) Cosi rhiamasi quel luogo, perche ivi aMlavano 
UQ tcmimgii £brci« che vi tencvauq usure e commercio. 
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re ad essi la caccia. Tempo da perdere non vi ^ 
era, per cui accozzò ciascheduno quel . maggior 
denaro eh' et poiè, e si mise in viaggio* In quel 
di Itoma tennero la tnédisimji^ia^' e vennéro 
alla stessa fine, che li costrinse a dovere salvar- 
si colla fuga. Si sbandarono allora, e , rimasto 
àok) Carlo, non retto dagli ajuti de' compagni ^ 
passò le Alpi, e andò a prender servigio milU 
tare negli esercìii germanici. Il suo vizio però 
al furio lo portò a soffrire frequenti punizioni , 
dalle quali disgustato, ìad onta delle pene seve- * 
rissiflie, che vi eranìof per chi abbaiidoflasse I 
proprj vessilli, fuggi nelle Gallie, eà indi ift 
ispagna. Ivi ancora si ascrisse a una brigala di 
ladri pubblici, ed accumulò buona somma di de- 
naro.Essendo però giunto il governo a sbandar- ' 
l^^alcnhi iicddmdenti^ jiivvov|^àBM^ 
prendendone vivi dannandoli alla catena, Carlo, 
uno di quei pochi che potessero porsi in salvo 
colla fuga, riparò in Portogallo. A Lisbonar po- 
nendo in oro cpiaMo egli avea pon!att>* seco di 
denaro e^di gèmme , procurò di acconciarsi ai 
servigi di qualche ricco signore, e infatti venne 
allogato presso un' inglese facoltosissimo , che 
dopo un noésé^Teva intenzione di visitare 1' A«. 
meriea. Il nostro Carlo avea preso lucie le sue 
precauzioni necessarie ad un che mediti solen- 
ne tradimento. S' era cambiato nome , diceva 
d' essere di Roma, e d' aver perdutici genitori 
da fottcittttino. £ poiché sapeva mascbérarsi a 

i5 
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Tnaraviglìa in^ ogni opportunità, cosi negli atti 
umili, in un far dignitoso, m un parlar franco, 
in una estrema decenza di abili, fece supporre 
di'ei f#s8e un\uoino di delicaiissiiiio ooora^ e 
Irià ftniico che servOb inglese Io adorava, ma 
troppo egli fidavasì di uno sconosciuto, e pru- 
denza vuole, o Giovanetti , che non prestiamo 
fede alla cieca a chi non si conosce* Non liite 
gifidizj temerari gemmai di alciwo, lo cbe sa* 
rebbe contro la carità evangelica , ma il guar- 
darsi con urbana dignità è un obbligo, di cui 
Siam tenuti a noi slessi.^ia quanto a Carlo poi 
credete Qbe veramente » fosse, càmbtato d' ìih 
doto? Ab!Fanciullì'miei,che dite? A Carlo era 
impossibile ogni ravvedimento -, non già perchè 
la grazia di Dio non: possa fate prodigj di san- 
tificazione : NUiipmssUiik Jko $ NvUa è mipo^ 
sibUe a Dio $ tua uu4o<Bon la eltiedeta- qmsta 
grazia più che necessaria , quindi non aveva 
ragione di attenderla. A questo crudelissimo 
figlio poi'gnixavaigi sul capo le lacrime di una 
povena madre v e le malediatooitdi < taaii deru^r 
. bati da hii, e chi sa quanti per sua colpa lan- 
guivano nella miseria, o erano già morti d' ine- 
dia! <ìiiel ohe B0Ì4fM^in^^d^Ui^W'I)ì<> 
lo rónde ad uswa t9fl^Mdolo>a.*iim}^ 
stitnudite non avviene in quesMih^ila* f 4o; die 
pur succede spesso ad onta de' nostri giudizj , 
i^ell'altra certo non manca, ip gnifia più atroce» 

I. Una mauìfiB adw^e Hisi^aa ohiaifia il ser- 
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vot.e il servo non risponde; si alia, io cerca, e 
non lo urova % entra in sospetto , osserra la 
casa^ non vi stava più nulla di denaro e di og- 
getti preziosi. Corre alla Corte , si fanno inda- 
gini, si mahdan lettere , spie, ma nulla se ne 
ricava. Si proRtisero compensi , e invano. Per 
mare non era partito aleno ìegao\ per terra era 
molto diffìcile di aver traccie di un'uomo^ che, 
andando a piedi, procura con ogni accortezza 
di eludere qualunque vigilanza. Pur si tentò , 
ma dopo mille imitili sforzi , il povero Inglese 
tornò in Inghilterra a provvedersi nuovamente 
di denaro, e di là pani per V America , per- 
suaso essére somma imprudenza affidarsi a uno 
scoooscktf0y0rpc£adtt^^ 

KQariop-^vélniifsaìmtò^^hfli^ a tre 

giornate dà Lisbona stava per dare alla vela un 
legno con bandiera toscana, che andava apren* 
der lerra a Livorno» Tirò dunque le sue mi* 
aure in' modo da potere esser ih al punto della 
partenza. Addormentato che si fu il padrone, 
diede T assalto a quanto ritrovò di migliore 
in casa, montò sopra un ronzino, che s' era pre- 
parato dalla mauina^ e , travestito da villano 
usci di città , e, divorando* la via, in breve fu 
al suo destino. Ma Dio vegliava assiduo su lui! 

Giunto a Livorno, con un terzo nome che a- 
veva assunto prima d'imbarcarsi, parti per alla 
vtrita di Firenze , e quivi stabili di prendere 
stanza. Era egli allora padrone di somme con- 
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siderevolissime, e, fra le altre cose, di una sca- 
tola di gioje d'inestimabile valore. Ebbe cura 
di vender tulio a taluni ebrei , riducendo ogni 
cosa in moneta, e in pochi di il suo avere pas- 
sava i 500,000 ducali. Si diede allora a tener 
vita da signore, ed a frequentare nobili briga- 
te, per cui fu in breve tempo un' uomo di gran 
conto. Molli padri formarono il pensiero di al- 
logargli in moglie le loro figlie, ma una colpì 
Taninia di Carlo, e fu la preferita. Virginia, uel- 
Telà di 18 anni , era bellissima. Figlia di un 
ricco possidente, portava in dote 50,000 scudi. 
Aveva ricevuta un'ottima educazione, e il suo 
bel quore vi aveva corrisposto a maraviglia. 
La giovane si era accesa di Carlo come Carlo era- 
io di lei, quantunque egli più in là assai negli 
anni. Si stabilirono i patii, si concluse il ma- 
trimonio, e in poco tempo Carlo era marito. 
Dopo un anno fu padre. Qui , Giovanetti miei, 
comincia il più duro periodo della vita di lui! - 
Qui comincia Dio ad arrivarlo ! Di qui egli si ri- 
sovviene forse per la prima volla che ha vissiuo 
trentacinque anni, e chela natui^ gli avea dato 
de'sacri vincoli da rispettare, e ch'egli profanò. 

Fu padre adunque Carlo, ed oh ! chi può e- 
sprimerne la gioja! Tulio il mondo disparve 
da lui, e si compendiò nel figlio. Intere gior« 
naie passava ad accarezzai-lo, a baciarlo, a guar- 
darlo. Qualche volta vi pianse sopra, dicendogli 
ia coscienza : Carlo^ se questo figlio Cimilasse ? 
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Interrogazione orrenda! Allora un cumulo d'idee 
Je uoe alle alire succedentesi rapidamente, e le 
noe più delle altre terribili. £ mifL madre ? E 
mia sortila ? Miserabile ! Tmko^ fosii^taiai figlio ! 
Frase che in naturi non si udì giammai ! Fi- 
vera mia madre ? Dio^ non ti vendicare su' figli 
miei , nm far dh^essi mi compennw 4ic^ che 
feci alla madre miai Sfmiwffta doc^na^ tuo fhi 
glÌQ ti uccise L Sì; U baròaro fu htó figlio^ che 
ora altro ei non è,., non é.... non è che un la* 
dro ! Oh Dio! Oh Dio ! Toglimi a me medesimol 
Procurava di respignere dalla uìente quelle-ftpa* 
ventoee idee , aecià t la, GamgUa^ Aon trapelasse 
qualche orrendo uiislero*, ma per quaqto sxmvtf- 
lasse, nel suo quore ^ra entrata una guerra a- 
tfQ(Us#|ina|iC|)e n^^itt sarebbe dileguata che 

. In quauro aodi dì matrìinonio ebbè' tre figli| 
ma non perciò ebbe più un'ombra di pace. So^ 
vente era trovato assorbo a guadarli estatico, 
uè si acecnrgeva di piagnere*, spesso lo si udiva 
inaiidare profondi sospiri , e la moglie pre&èss 
vane grave spavento. Lo interrogava a quando 
a quando, ma egli sempre dava risposte poco 
soddisfacenti, e non faceva che aumentare cosi 
gK siraq altrui* Avvenne inianto cbe^l^^iU^tta 
sua compagna , donna di miglior destina, ée^ 
gnissima, giugnesse alla fine de'novemesi di 
» Un'altro portato, e le si manifestavano più di 

iìffù atira volta cradelì i dolori del parto* Non 
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vi fu cura che Carlo non adoperasse per alle- 
viarle tante pene, ma tutto fu indarno, poiché 
dopo tre giorni di atrocissimi tormenti andò 
ove ogni dolore virtuosamente patito ha pre- 
mio*, il di dopoalla sua morte moriva ancora il 
neonato ; ed eccone una delle vendette di Dio ! 

Il quore di Carlo non sentì più consolazione. 
Se la vita gli era men grave peso, dovevalo alla 
virtù veramente angelica della sua compagna -, 
sol che la mii-asse, tanto che ne udisse la paro- 
la, i suoi atroci rimoi-si prendevan tregua, e 
pa revagli che in quella quiete il cielo avesselo 
fatto degno di perdono. Inutile speranza! Tutta 
la sua felicità era fondata sulla rolxì altrui -, le 
sue ricchezze non gli appartenevano -, erano 
esse fruito di sudori, di lacrime, di maledizione 
d'infelici ; e poteva ricevere prò' ? E i pianti di 
una madre abbandonala chi li asciugava? For- 
se era morta esecrandolo ! Terribilissima idea! 

Nulla trascurava j^r bene educare i figli , e 
per verità venivano timorati di Dio ed assenna- 
lissimi ; e ciò pure, che per tutti i genitori ò 
un conforto, una consolazione, un premio, per 
Carlo era un disperato rimorso , dappoiché pa- 
reva che le virtù loro gli rimproverassero quel* 
le ch'egli non ebbe, e gli dicessero : Ancor tu 
avesti una madre ^ ma ti portasti con essa lei 
come noi facciam con te ?^ e quantunque volle 
li vedeva, dovea ritirarsi in luogo appartalo a 
piagnere e darsi in braccio alla sua dispera- 
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zione.^iovanetti mieì^ quanto mai è più fdltib 
mi polf^ra, ehevMeiiiilWi^^ pone^, si 

ritrae tra'suoì figliuoleiii, non ha rimorsi, noa 
ha scrupoli, la sua coscienza èlranquilla, i suoi 
sonni in pace;e può benecUr di quore iddio p^- 
cliè Iddio asoolu raiiiÉtf^mi litoriiociite^ 
non sdtid fonte dt iiiliefli^'l^ttoitttfiM 
rende beati gli uomini-, nè v'è miseria per l'uo- 
mo ^ se egli gode la grazia di Dio, e la goderà 
sempre finché non fiord ad altri ciò che non 
mrnbbif u si folto ^ prèeeMb diviao ed mnaao* 
'•Per avventura la guerra interna che prova- 
va Carlo eì^ una voce solenne di Dio, con la 
quale chkmavalo^ salvezza vse rave^ascol- 
lata da sémio tmbìé i^m^itb^ 

'mtllimifbmmì^^ o Glt^i^àell^iéiyii grido 
del rincorso è un^gno che Dio non ci ha del 
tutto abbandonati, nè \' è colpa ael mondo che 
possa esser maggiore della firisericordia cele* 
ste, ma- bisogna approfltfeinié *oott luue le foi^ 
zev e, se Carlo avesse fatto ciò, sarebbe slato 
salvo ^, ma che procacciava egli pel suo scampo? 
Nulla. Prima di tutto era suo officio, suodo^ 
vere^soo obbligo asaoluto, éseniui aieuna re- 
strizione, di restituire quanto avesse tolto ad al- 
tri ; wt/i, direte, e la vergogna di manifestarsi e 
incolpaci per ladroP^È che perciò^ vi rispon- 
do io ? Ebbe ritegna^aleum ^tumda^ derubando 
ìoUrui^ ti ìeùeid ndkt mii^ià f (^nt rispello 
mano deve cedere iananai a Dio, e la grazia di 
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Dio vale ben più di uno scherno terreno. Am- 
brogio di Milano costrinse un'Imperatore a di- 
chiararsi pubblico peccatore, e ad entrare nel 
tempio vestilo di sacco, asperso di cenere, e 
colla corda al collo. Quell'Imperatore lo fece 
di buona volontà perchè il numero de'suoi de- 
litti era maggiore delia sua umiliazione. Ma in 
ogni caso è egli necessario, nel restituire altrui 
il toltogli, di doversi maniiesiare? Lo scopo è 
di (ìo\er restituire j quindi lo si può fare anco 
;segreiamenle, per mezzo di amici , di persone 
.probe, per lettere anonime , insomma in cento 
guise, che non dicano mai è il tale. Dovea dun- 
que Carlo restituire Uno alfultimo obolo quan- 
to avea rubalo, e quanto avea aumeniaio per 
mezzo del furio. Oltre a ciò sacro e santo suo 
dovere era correre a* pi è di una madre dere- 
lilla, e fra le braccia di una svenluraia sorel- 
lina, se eran vive, e stornar da se una tremen- 
da maledizione*, ma, morte che fossero, piagne- 
re sul loro sepolcro, pregarle di pietà, e quanta 
fece ad esse di male in terra, altrettanto farle 
di bene peli' eternità. Questi sono obblighi di 
tutti i figli, ma che sarà poi di chi fu ingrato 
alla paterna e materna carità? Allora Dio a- 
vrebbe avuto pietà di lui, poiché Terrore èpro- 
prio di tutti gli uomini, mail perseverare nel- 
r errore è delle belve , secondo ogni ragione. 

Cal lo però , o non pensasse a tanto , alme- 
no a quanto spelta .a restiiuzionc , o ne >e- 
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desse troppo arduo Y adempimento , o Tosse 
che gU enormi deliiU reQdooo.^fiorniemeote 
disperali ^ìi wmmi , non aveva ahfo sfogo 
che piangere co' suoi rimorsi, uè cercava in 
alcuna guisa come uscire da un tanto inferni). 
JLe disgrazie però uoa lo ^bandonavano.-ia 
cafMoa due^aliri anni perdè .quasi tuui i .figli, 
BOQ rìfiiaAeDdoglien^ che ub solo iiiasdii&^ 
a lui carissimo perchè aveva in volto e in cer- 
ti atti e maniere lutia la simiglianza della ma* 
dre. La morte di questi pargoletti ^li fu aoia- 
rteaiiiia , cui si aggiuase^itii'^ltro^olore^e fu 
che,straripando orgogliosamente U fiume Amo, . 
ed inondando a grande altezza la bassa città, 
fia coloro che pecd^i&ooQ. assale Carlo fu dei 
peggio trauaa éKiB|»^iìeaM^ {^^^ 
U suo asse provò una ccMide^olè^diìiii 
zione. Non stìede piii in forse allora nel con- 
fessare esser la mano di Dio che lo gravasse 
ia guiderdone, de' suoi delitti, e cetoinaiò aUo* 
achiaaiare i tempi felid- della sua inaoceii!* 
za, allora avrebbe voluto essere T onorato arte- 
fice, a che aveanlo educato i suoi genitori , aU 
lora avrebbe voluto divida santamente ceu la 
madre ahbaadonaia le domesiiohe miserie^ ma 
allora era tardi, e le agognate ricchezze erano 
il suo più terribile inganno, una peste mortale. 
.^ÌJk sera stessa, dopo ViaCorittaio dell' Arno , 
id pose tardi a letto ^.^ gran pana si addpir^ 
4nentò« 11 smno Ai i&lemtto sempr^da rpmori, 
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che parlagli di udire, ma che non eranoche vi- 
sioni faniasiiche , che voci spaventose. Sul far 
del dì erasi calmala la sua immaginazione, e il 
riposo fu tranquillo. Già il sole era allo, quan- 
do suo figlio, vedendolo oltre l'usalo dormire , 
si avvicinò al suo letto , lo udì lamentarsi, os- 
servò come abbondevolmenle sudasse, e facesse 
a quando a quando degli atti come convulsi. Si 
spaveniò il fanciuUino, e, credendo moribondo 
il padi'e, mandò un'acuto grido, al quale Carlo 
si svegliò, stralunando due occhi da indemonia- 
lo, e gridando Madre mia^ Madre mia, benedi' 
cimiìn^e guardava intorno con dissennala ammi- 
razione. L'infelice erasi sognalo di essere in 
Napoli , e d' aver trovata sua madre gettata su 
di un letamajo nella più orrida miseria, abban- 
donata da tutti, chiedere un sorso d'acqua, sen- 
za che alcuno la recasse air infelice. Carlo le si 
gittava a' piedi baciandole la mano , ed ella ri- 
torceva da lui il guardo, dicendo non benedirò 
vn ladro ! Intanto la infelice moriva senza con- 
forto.Neirultimo fiato di lei era svegliato Carlo, 
Accertatosi che tutto era stato un sogno, vo- 
leva sforzarsi a divenire tranquillo , ma la sua 
coscienza gM latitava forte È morta tua madre 
su un ktamajo ! Parole orrende per un figlio, 
che sia colpevole contro i genitori ! Si alzò ia 
fretla , e, vestitosi, usci. Tornato indi a poco ^ 
chiamò il suo segretario , e gì' ingiunse di ven- 
der tutto ciò che gli spettasse, tanto d'immobi- 
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li che di mobili , poiché eniro Ire di volea es- 
sere in viaggio per Napoli. A rolla di collo la 
vendila lii falla, e la domani aveva egli nel suo 
scrigno una somma considerevole in tanl*oro- 
Sul far della sera,^ solo col figlio, fu a Livorno, 
la manina ali* albeggiare era montalo in una 
nave, e con felicissimo vcnio in ii e di approda- 
va al porlo di Napoli. Sempre facca chiamai^si, 
col falso nome che aveva assumo, quanlunque 
la cambiala iisonomia ed il cambialo sialo ne 
rendessero malagevolissimo il riconoscimenlo. 
Prese alloggio in uno de' primi alberghi della 
città, ove si tenne per pochi giorni, compran- 
do in seguilo una magnifica casa , che addobbò 
con ogni splendore, ed arriccili di nìolii servi. 

Appena giunio in Napoli, sua prima cura fu 
di correre alla casa materna, ma oh Dio! che il 
Cielo avcalo serbalo a più crudeli lormenli I 
Sua madre non vi abitava più. Fin da quando 
l'inumano figlio avevala abbandonata , non po- 
lendo pagai^e V affino della casupola , ei^ slata 
inesorabilmenie cacciala in mezzo alla strada, 
ne s'era di lei più avuta noiizia alcuna. Il vici- 
nalo con sua grande meraviglia non ne aveva 
iidilo più parlare, per cui la si teneva per mor- 
ta. 11 dolore slava quasi per iradirlo. Tulli di- 
cevano che la morie di quelle due infelici era 
Slato un barbaro figlio, cui Dio non poieva da- 
re che una lenibile sventura. E l'aveva il mi- 
sero, e la provava amarissima ! Pregò che se ne 
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cercasse il meglio che si poteva eontezza , pro- 
mise regali in buon dato , e s' involò di tutta 
fretta, poiché le lacrime a suo dispetto spunta- 
vangli in abbondanza sul ciglio. Non pago di 
queste diligenze, mandò in diyersi tempi i suoi 
servi a farne la ricerca, pregò gli amici a dar- 
ne voce, e a star su le intese per Napoli, ma 
lutto fu vano , che della sventurata madre e fi- 
glia non v' eini più alcun' odore. Disperò allora 
di più rivederle, piansele amendue morte , e ri- 
-vorttosi lutto a Dio, fece ampli sulfragj alle ani- 
me loro, nè passò un giorno che non corresse 
al tempio a pregare per esse e per V anima pro- 
pria -, nè loriteneva rigor di stagione o stranezza 
di tempo , perchè avea Y anima laceratissima. 

Suo figlio, 0 fosse pel cambiamento del clima, 
0 fosse pei disag j che vengono dal viaggiar per 
mare, o fosse piuttosto che Dio non voleva ri- 
lasciare a Carlo alcuna contentezza in terra, al 
giugnere in Napoli erasi infermato, e correva a 
gi^andi giomate verso la sua fine. Il padre nulla 
trascurò per sottrarlo alla morte ; i migliori 
medici, i migliori farmaci di ogni fatta, le mi- 
gliori assistenze ; fece anche voti solenni a Dio^ 
per la salute di lui, ma Dio non ascollò le pa- 
role del reprobo, e il ragazzo moriva nelle brac- 
cia del disperato padre, che n'ebbe gran dolore. 

Eccolo solo nel mondo. Senza genitori , per- 
chè li offese al segno da meritarne la maledizio- 
ne y senza congiunti, perchè T unica sua sorel- 
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la era sparita oppressa dalle sventure procura^ 
tele da nq barbaro flratello; senza un nome, per- 
diè U suo mi proscritto daHa legge \ senza pa- 
tria, perchè, se non stava guardingo, una sen- 
tenza gli pesava sopra in forza dei suoi primi 
furti \ senz' avvenire, poiché non è vivere an- 
l^iistto e taeerato dai rinM)r8i ^ e e<te'4^ irtt-di 
Bto sul capo. Eccolo dunqùé solo B6l mofldo ; 
solo fra gli uomini, solo in società, povero fra 
le ricchezze, e disperatissimo. Si diede a fare 
etemosiae, ma il reo merita innanzi a Dio? 
E poi : dami egli deP suo^ ti meglio ftM^ il 
grande e il generoso coi beni altrui? La sua 
vita intanto era piangere senza chieder perdono, 
pentirsi del delitto.senza procaociarne il tm»r 
dìo, pregar pace nel teimpio coit un' anima Qstf- 
Aét^iìiente inf^iné. Questo , anziché' nienUti^ 
grazia , è un provocare ad ira maggiore Iddio. 

Una sera il misero Carlo si recò pian pianino, 
assono nei suoi pensieri , ohe non lo abbando- 
navano mai , verso S. IHetro ad Aram (1), ové 

(0 Qii€tl0 'anUeamente erd ufi tfempio dedicato ad 
Apollo , e rimaiicva fuori delle ttiafac della tittè » al 
di là aiaai dell' aoHea pdkia di l^cAfa. ITna pia tra» 
émone dioa che il Prinoipe degli Apostoiii u Pietroi 
«Modo abareato In PalepoU per cotidarsi a Ronia , 
fraidesse qui terra » e V imbatleiae appuato in que«i 
tto tempio quando ai celebrava al fiiho nume* Prci9 
agir da crivtiano zelo , si diede a predicare la ftde di 
Criito , eoo tanta franohma ed clóqiieiiauii che il po^ 
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essendo il 4 di settembre qelebrayasi la festa 
di s. Candida , la prima cristiana che fosse in ' 
. JS'apoli. Vi giunse che siavaa per« sonare le 24 
iore ; r . affluenza de' fedeli era gnindìssittia. Enr? 
trò giàeransi incominciati i sacri camici , ed 
egli si affretiòad entrarvi. Un'ora durarono le 
sacre funzioni , dc^ ie quali tulli us^iemiht 
Carlo procacciò d'émrè dt^i ulilinttpiWiweMè 
minori impaooi dalla folla. lJscl;6nalmente pm^ 
egli, quando la sua attenzione fu tratta ad una 
povera veccbierella, cbOtlurida e laceratsorreg-^; 
gendosi ad un bastone, ed, Bpiiogfìaia goU% 
schiena al muro; chiedeva carila, e tutti pasaa^ 
vano no&curandola. Alle parole di lei: Vnfez^ 

polo accorso confro di. lui non ebbe coraggio ne di 
impedirgli la parola t né di nuocergli. Aspreno e Can- 
dida , fratello e sorella ^ convinti dalle sue ragioni, 
lo condussero nella propria casa , lo provvidero di 
ogni cosa bisognevole , e si fecero istruire su' misteri 
della religione cattolica* S* Pietro li battezzò ; pres- 
so il simulacro d'Apollo alzò un'ara , o altare, (e 
perciò dicesi tuttora quel tempio i. Pietro ad Aram ) 
che anche al prfaenle si vede , e Cfkbrò il sacri, 
ficio incruenlo. , ordinando Aspreno primo vescovo di 
Napoli. Questa chiesa fuoDOK^te da moltissimi Sommt^ 
Po^lefici, Glebralo Tanno santo in Roma si soleva] 
incomiociarlo a Napoli in questa cbirsa , e qui si apri-. 
Ta.dall'Arcive^vo di Napoli la Poria Santa. Cle»- 
vcnta yill» nè sappianone, il p'ercbè» tolseie qmesfo 
pri^eitio* Questo téippio è dunque la prima ^ pià 
aotica ebiesa^aUolicai cbe.lift «Ula Jailta in. Napoliéi 

•| -, ■ 
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, zo di pane alla povera-vecchia^ che muore di fà^ 
me, sì Avvicinò, e, stendendole la manov le da- 
va una borsa. A qvella iousitaia misericordia , • 
lo mfisiiee lo (jiisurdU^al'IaDguidoteiM^ Ciro- 
t^ifisso poco di 11 lontanOf edfes^K :. 5igffior« , 
e perchè tanta carità ? Mi basta assai meno: ib 
san s(da^ e poco più sarà la mia vita ^ dunque 
mi è inutile taiM'cro. Cai rispose Carlo : JPoce^ 
ra in^ce\ prmdij pit^ga perla ima péet^ t 
vieni spesso quà , che ti fiatò sempre del bene. 
Non avea ancora finite Carlo quesie^parole, che 
la veocbia gettò un forto grido , lanciò la I)orsa 
jper terra, e, tolta tremaniei afiklaia al &uo ba- 
stone, si dava tra la lìdHfr aiWliutoe»^ 
quando Carlo , che pure il quore gli diceva 
qualche cosa eh' egli dqd comprendeva , le do- 
mandò i^kpe di quel mistero. Siufofiermò la 
oiescbina, e, MiÈmìMe^ gli éiase, godi dd mià 
statò ^ vedi che frutto ebbi dalle mie viscere e dal 
mio latte. Maledetto ! Mi vidi morir tm soreU 
la di fame su queste braccia ; e Dio volle me fi- 
serwta aléeloredi tivederti^risteder€nnUi,.n^ 
pioy Dio., riprmdim^ e tonrò a fuggire. Osirlo 
in quel che stava per gettarsele ai piedi per 
averne perdono, fu soprappeso da una sjilcope, 
^ per morto Gon^ollo in ima vieina esfittpola, 
poidiò wfn era eoaoseiulot nè conoscinta erct' 
la vecchia. Il popolo non avea compreso nulla ; 
quindi chi una dicevano e chi un' altra, com' è 

usaozacili tutte le soeielà ciogwttare assai più^ 
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di quel che men si conosce, e, contro la carità. 
Carlo frattanto sul tardi riavutosi, prima cu- 
i ra eh' egli avesse fu di ricercare la vecchia, ma 
ninno sapevane cosa del mondo , nè alcuno 
giammai avcala veduta -, quindi ogni ricercar 
fu vano. Mise genti attorno, ritornò per un' an- 
no intero , tanto la mattina che sulla sera a s. 
Pietro ad Aram , e nulla avvantaggiò , che la 
vecchia era disparsa per sempre. Andava or 
qua or là, su tutte le chiese^ quante povere 
chiedenti la carità trovava per via fissava in 
volto, ma r infelice sua vecchierella non tro- 
vavasi più. Si vedeva proprio che la mano di 
Dio stava manifestamente su ogni passo di luì. 

Erano corsi ben quattordici mesi da che avea 
riveduia sua madre, e da che invano l'andava 
cercando, quando già una vacillante salute lo 
faceva certo di sua prossima fine. Tutt' i suoi 
mali morali avean gravato sul suo fisico, e quan- 
tunque fosse stato di fefro , pure dovea cedere 
al peso di tante sventure. Non v' era cosa al 
mondo che valesse a dilettarlo. Sempre solo , 
sempre malinconico , sempre lagrimante , o- 
diava la vita come cerio il suo peggior male. 
Così Caino, Giovanetti miei, era tanto grave a 
se medesimo, che cercava chi l'uccidesse, e non 
trovò mai alcuno che volesse toglierlo ai ri- 
morsi di un fraiicidio ! I medici aveano pure 
annunziato a C^rlo che, con delicata e assidua 
cura, poteva ben prolungare i suoi gioipi, ma 
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rhyW €mifM^ aatutef bó, poiàbè tratlayasi 
di UDft Mbe interna , che, CMSumandolo di giór- 
no in giorno, lo avrebbe inevitabilmente con- 
dotto al sepolcro. Da un lato egli gioì di que- 
sta meriale-senieiisav poiché liberavalo da lami 
crudeli tormiìti, ma dairalcrOBé rimaùeva si 
atterrito che lo spavento lo dissennava, concios- 
siachè a momenti si vedeva innanzi a quel Giu- 
dioe Supremo, cuioìon v*ò' umana forza, che 
v^gìhi adiUttdeiie, edal quale' il guiderdooìe 
Viene a lutli secondo merito e misura! A quel 
tribunale avrebbe udita la voce accusatrice e 
iiiesombile de*genìtori, de'traditi^ delle vitH« 
me s lé &a0 iéòlpe 6ei>itie iii^m^^ vana ogni di*» 
IMa, perduiei c^ntfspéVMilll4i«iÉeM 

Incalzando il male , pensò ad acconciare le 
succose. Aveva immense rrcchezze, ma ninno 
erede«Ghiano0 dunque a sè un pubblico nolajo, , 
e fece 300 téstaAnréMo'. Divise il suo asseià tre 
porzioni. La prima volle distribuita a lutti ì 
piii poveri della capitale, dotando fra essi un 
numero di oneste e indigenti fanciulle*, le al« 
tre due lasciava alto spedale degr IncupabiH 9 
perchè fondassero uifò nuova corsia, nella qua • > 
le ricevessero , nutrissero, curassero, Ario al 
^j&ae di loro vita, tutte le donne povere ovecchie 
s h memoria della sua povera madfe, e che In 
iMmpenso il detto spedale celebrasse quoti- 
dianamente una mes§a pei* Tanima sua, e per 
quclte de suoi consanguinei. Aggiugneva poi 
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nel detto testamento che s' indugiasse dieci an- 
ni a mandare a compimento questa sua ulti- 
ma volontà, poiché, se in dello tempo si ri- 
trovasse la infelice ^ua madre, a lei andasse- 
ro tutte e tre le dette poi zioni , ed ella poi 
alla sua morte ne disponesse a lutto suo senno, 
come di cosa propria. Prima sua azione da figlio. 

Fatto quest'ano solenne, che pare Tuliimo 
contratto dei viventi che stanno per partire per 
la eiernità, si sentì più inquorato, pei'chò pa- 
revagli di avere in qualche maniera adempiulo 
all'obbligo della restituzione. Prima di morire 
però voleva egli medesimo vedere il luogo ove 
si dovea fare la nuova corsìa per le povere vec- 
chie inferme, e voleva pur' egli vedere anco ra- 
tificato qualchp regolamento pel loro ben' es- 
sere, A tale uopo informò di quest'ultima sua 
disposizione il Rettore del pio luogo, e conven- 
nero del giorno, in cui si potevano congregare 
insieme, per visitare il locale, e stabilire le cose 
opportune. Venne il giorno, e Carlo solo soletto 
si recò allo spedale. Dacché era nato non vi 
avea posto il piede, e chi gli avrebbe dello ora 
che non neescirebl)e plii, e che. qui doveasi 
compiere l'ullima scena della sua vita? Gio- 
vanetti, i giudizi di Dio sono imprescrutabilì e 
tremendi ! Guai a quell'uomo ohe può supporli 
adiiati ! Ogni atomo può addivenire il ministro 
deireterne vendette! Tulio il creato obbedisce 
a Dio, come istrumcnto della tremenda ira sua! 
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ofSoli*Mdo .Carla te queWasUQ di <mrìtà e di 

dolori, Iremo dal capo appiedi, e vide quanto 
sloltaniento è oi'gogUosa 1' umaDa miseria ! A 
questa S4|ttala dayr^bbero ^ji.ìl^i^^r%Qdi dellQ 
t»rfa,.*e veder ohe sia la pompa «vi^npI^p^rB 
umano ! Queste e altre più serie coBSHterazioni 
faceva Carlo, quando il Rettore gli si presentò, 
ey salutandolo coriesemm&ìe, come benefattoi-e. 
éeipio kiogo^ lo eood^mn a yf^e due oorsio 
dal lato dì lewate^ cke non servivano aocora 
ad aicun'uso*, egli avrebbe scelta quella che più 
gli sarebbe piaciuia. Andarono inialti , e Carlo 
ne volle uim tdetie^m^vcbe sendiiram la più a-^ 
piósa, èd^ eracapooe di betot eiatiiaotat JeitLr 
presero Uillfe te opportune niisure, si discorse 
del manlenìmenio di quelle infelici, che non a- 
veano altra malattia, cbe il peso deglv. asou;, e 
si:;6babUi.qiia9te>abbi8(^iiava^per il biane di es^ 
se V Hiaidfestaiido Carlo il desideario,- • che fossa 
quella corsìa amministrata separaiamente dalj 
restò dello spedale, aYe^:cioè fma^eassa a pai^ 
te db tmio si oQBvemeraltoo aon maacaiBdo 
charogaKc^ìdeiecnHiìasioiiat^ permésso 
di nota jo, affinchè fosse irrevocabilmente fatta* 
.^Ailornavano, il Rettore e Carlo , da questa* 
fkedenda, quando, giunti a.Quella corsia, che ^t 
propriodirmìpettoaila porta inaggiore d ingre»* 
so, vid* egli un sacro MiuisttD, che rendeva gli 
estremi conferii della religione a una moribon- 
da^TutUi s'ii^g^iiiocctaùicoao ia ttua.ceria dtetan- 
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tk daVÌett^) della agoniazAite, e risfìenAftvàiio 

(!on devózione alle preci del Sacerdote. Dato il 
Viaiico, e l'Estrema Unzione, si venne a quel 
tremendo Profioiscere^ anima cm^iofia^ijeuAot; , 
mmdo^ -Pùfti^ o^m^ ^rùriana^ dia qunt^^ 
menda ^ che è T tiliimo cot^ferto , che abbia 
terra la creatura. A queste parole , Carlo , che 
stava con la faccia sulle sue mani vocculiata, 
diede ìn-un diròn<y pittte, poiché sapeva 
ttk pòco si direbbe anco a lui Arl« da questo 
mondo. K\mo T osservò. L'estreme cerimonie 
»i compierono, e il Sacerdote andò a riporre 
i sacri arredi ^ per ritornar subito presso aliai 
jnopibonda) e non abbandenaria di -conforio ìm 
qàegii' ultimi istanti di tremenda disperazione 4 
In questo frattempo tutti eransi alzati , e se né- 
andavano con Dio. aUe Riaccende loro, . e il Retv 
tote faceva lo umùi ^fia0titì^ 
^af del denaro alla'infelièè, iélie^r^ 
se a suffragare l'anima di lei, dopo Tultimo tran-i^ 
sito.! Prese una piccola borsa, si avvicinò al let- 
to^ é in quelebe ^va |»eiNripoi4a sotto il gaap-^i 
eialedilei, e gimrdàMdism 
io faccia, mandò un grido atroce é disperato, 
e cadde colla faccia su quella della moribonda. 
/Molti accorsero, e il Rettore con esserlo solle-0 
Tarono, egli tf^^uvetikflAldrdf ^ 
dre tm'a, primd di lasciarmi^ ribeneéicimiiimfk la ^ 
madre sua, tremate, Giovanetti miei, era morta. 
-.11 dolore del povera Carlo fu iauneiiso« La^ 
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feUm, ck*egli ayea sempre lenta lentsf^ iofe- 
rocl considerevolmente, ho si voleva condurre 
a casa sua, mei egli negò di farlo, dicendo che 
dove aveva cessato di vivere sua Madre, egli 
pare 9 e nella g^uisa stessa, dovea morire. Fa 
messo danqae in un Ietto nella corsia d^ll 
uomini, ricusandovi ogni speciale considera- 
zione, e in capo a tre di Carlo non viveva più. 

Glie valsero, o Giovanetti, cotanti furti feli- 
mente compiati, e tante ricchezze malamente 
acquistate, al povero Carlo? Un cumulo d'in* 
felicità che il mondo non vide mai le più atro- 
ci! Gli uomini si possono deludere,^ma non già 
Dio, e Dio. veglia sempre 8tfU*aomo, e lo v^b^ 
tremando e giusto, ove Egli vuole a suo sesso» 
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NON DIRE IL FALSO TESTIMONIO* 



GriovANETTi ìAìci, la siagioiie presenie com'è 
?ìssai tempestosa, ma assai assai ! Le menti sono 
sconvolte dalla retta missione) e griolelletti si 
al^ticano a* dtmosirarr per assioma il para« 
dosso. Udite ! Con frasi oltramontane vi si da 
pure oltramontano pensiero. In ogni angolo 
dalla nostra sodletà vi s'intupoa all'Orecchio cor- 
rer noi ìt sentiero del Progress^ , esser nói rl<^ 
servati al Tiordiiiamentd delle cose, ^vantarsi il 
secolo XIX tempo dei lumi^ e intanto, se gli 
uomini ebbero età più tenebrosa nel mondo , 
per indtibilato è quella in che viviam noi. Non 
o'HIttdiafno, o Fratelli -, finché tutte il vantag- 
gio di una generazione sarà quello di avere im- 
maginalo un bastimento a vapore per volar sul 
mare) finche avrem trovato il mezzo per linee 
rette di abbreviar distanze , • strisciando sulla 
terra piii velóci che daini, finché avremo sco- 
perta una cometa che nulla toglie o dà al vi- 
ver nostro, finché avremo trovato nella China 
titt 'tèssalo pià fin della séÈt) che ci conduca a 
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spregiar la sempUtiià de' nostri lini c delle no- 
stre lane, oh! vi dico io, Giovanetti miei, che 
non avrrin fatto nulla, ma assoluiamenie nulla 
pel nostro quore. A che giovano tulli questi 
prodigj d'arie e di scienza? A procacciarci in 
maggiore abbondanza Toro, a tiranneggiare in 
più solenni guise noi stessi, ma sarem felici 
perciò? E la virtù? Quella virlù che india la 
croaiura? Quella vit'tii, che affratella gli uo- 
mini, consolando l'uno all'altro il doloi e, asciu- 
gando una lacrima, dando un pane, una parola 
di sincera, pura, santa an)isià, questa virili 
quanti progressi ha fatto co' vapori, colle co- 
mete, co' nuovi tessuti? Nessuno: anzi ha re- 
troceduto a grandi gioi^nate. Vi fu tempo, in 
cui Tonesto era la guida di luti* gli uomini ; al- 
lora si ammaestravano i popoli nella retta mo- 
rale, nè la verità era vergogna sul labbro del- 
l'amico e del fratello, nè recava danno il pronun- 
ziare ia sincera parola , ma adesso se vuoi pace 
adula, piaggia, secondo che ti si può dare un'o- 
bolo venale, venditi alle altrui passioni , compi 
ogni delitto, e non temere , chè il progresso ha 
dato questo codice, e la società lo ha fatto suo. 

Neiraccingermi al tremendo racconto eh' or 
vi farò, sono compreso da immenso terrore; mi 
duole che nella verità del fatto vengo a dipì- 
gnere alcune conseguenze del vantato progres- 
so, alcuna gloria della nostra genei azione. Do- 
vrò parlarvi del falso ieslmonio. Nei tempi an- 
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dati, clic per ischerno i presenti sogliono ni>- 
pellare tempi patnarcali^\ny'<^m avreste sudalo 
a cercare uno die falsamenlc avesse pure osalo 
d'invocare l'Augusto Nome di Dio a sostegno di 
una calunnia, ma oggi lo scrupolo da banda. 
Uiiamonela, una lusinga, una speranza, un 
nulla , irovan sicarj che decidon sul fallo della 
Tiia di lami innocenti, e s'ode nel santuario 
delle leggi giurai'si il fi\lso, e deporre e so- 
stener calunnie da mariti avverso alle mogli, 
da'fraiellì contro i fratelli, da' padri a danno 
de'figli, da'suoceri in ira de'generi, ed io pure 
che vi parlo assaporai gli amari colpi di que- 
st'agevole infamia. Nò v'è rimedio, chè la legge 
può prevenire e fulminare i deliiti, ma non mai 
indovinarli, e la malizia umana, se osa delude- 
re ì divini precetti, con ogni facilità fa scherno 
a qualunque codice umano. Ma guai al colpe- 
vole ! Quando è maturo il pomo cade dall'al- 
bero-, niun delitto sfuggì mai anco in terra 
alla sua pena, e a chi ben riguarda la vita di 
un reo, vi sembri pur'egli felice, oh ! vi dico 
io che innanzi sua morte vi rinverrete argo- 
mento valevolissimo da concluderne che allira 
di Dio nulla mai sfugge. Ora ascoltatemi attenti. 

Quella via , che nel quartiere di Porto con- 
serva tuttora ab antico il nome di Mandrac- 
chio (1), fu sempre, ed ora maggiormente, a- 

' (i) Questo luogo, detto MdLndracchio, oggi i\ vile/ 
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biiaia da popolo minuto, o, come dlcesi con al**^ 
irò vocabolo, da plebaglia, genie cioè misera- 
bìte) senza presenie e senz' avvenire, tutte le' 
cui- sperante»' teiinmafìo net pezzo di pane'clt^ 
si pone in bocca. Grandissima devozione lit 
trovi in essi, ma poca religione, quindi, men- 
tre da un iaio'si perquoiono il peno innanzi 
aduna Hnin^inév dàll'aUrd sono irrequieti/ 
maldioerffivHssosi, cupidi dell'altrui» sò^^mW 
sanguinar], te peggio. Non intendo però qui 
parlar di lutti, che certo anche al loglio va ug- 
nilo spesso qualche grano di buon ^^Uméiiló'?' 
nò la miseria fu mai colpa, ó Moéteiià di è6l^* 
Parlo in generale , chè per uso io stimo* tutiì: 
'Or dunque in questa via abitava un tal G di- 
spero , di professione facchino, bello di forine.^ 
robusto^ è di iE^tà inléni0 ai venticinque à^ap * 
Egli non avea ne genitori, nè altri parente 'pfoi-^ 
chè, essendo ancora fanciullino, uh terrìbile 
contagio, che devastò Napoli , gli aveva lòktì" 
padre , madre , un' fratèllo é due sorelle: Fu- 
quindf allevato la una sua comari (^^ che lo^ 

èra aflticdmcntc il |iorto della città. La vóce Marh 
dèacdiio si vuole da' nostri beati antiqqa'i^,'^lìé ^i«i lina' 
«qce fenicia, la qnalé ^Pfocopto «aedcsìoicr <n asiknra 
CM^C ,ttata libata i^ure da* Cartaginesi a iodlcare^ ifa 
loro porto. Qui.or^^abiia is vero \\ popola piii qioììq.^ 
XO Comare e bompàre ^ m Napoli^ sono vocaboli, 
^cbe accennano poren^la spirituale i essendoci Comare 
4 mm^mfià'flk leyafrìce cb« ci rpCcogUe-ttelimrtOp 



Digitized by Google 



— 257 — 

condusse al grado di guadagnarsi un pezzo di 
pane, e poi perchè aveva ella due figlie coeve a 
Gaspcro , non credè convenevole ritenerlo più 
seco, e non avendo egli più bisogno di lui, 
arricclìilolo di buoni consigli , lo mandò con 
Dio. Gaspero attese al lare il ficchino, e per ve- 
rità, essendo onesto, fedele, accorto, era ama- 
lo, ricercato, e non mancavagli lavoro. I suoi 
costumi non sentivano gran fatto di corruzione. 
Cara aveva la sua religione, e zelava quanto 
più poteva i doveri del suo stato-, se non clie 
pativa alquanto dei difettuoli, di che son rie- 
che le persone di sua condizione. La gente più 
minuta del popolo , che è conosciuta per tutto 
il nostro regno, e adesso anco al di fuori, col 
nome di Lazzaroni (1) , ha delle usanze sue 

la balia che ci allatta, chi ci tiene al battesimo ed 
alla cresima , e se vuoi anco, per ampiezza di valore 
di termine , chi ci fa da testimone aUe nozze. H po- 
polaccio però usa chiamar Compari , e Comari , i 
suoi pari, di qualunque età, co* quali abbia stretta a- 
micizia, e n'abbia ricevuti scrvipj di oj;ni maniera. 

(i) Per quanto ci siamo adoperati a rintracciare l'o- 
ri^inc di questo vocnbolo Lazzarone^ ci è stato im- 
possibile rinvenirli. Il Dizionario della Conversazione 
fa d* esso uno speciale articolo , ma di tutt* altro parla 
che di rtimologia. Molti han voluto discorrerne per 
entro a' fogli periodici , ma , facendo pur essi della 
origine drl vocabolo , tuli' altro han dipinto che il 
vero Lazzaìvne ; e c.o \ avvien sempre, clic nel di- 
ri nuerc gli usi e le consuetudini di un popolo , si 
sovraccaricano di fantastico e di ridicolo , c, invece 
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proprie ed alteqnaii èattacéaiiseiipa. Unias* 

zarone, dppena si alza la maHina, non cnrandQ 
uè rigor di stagione e uè siranezza di lempo^ 

. ài tm quadro tedeìt , ti procaccia un' a1^oH(^« 'Sollf 
cfimnsio^a di.qiiesto vocMibolo (-che forse per tnìro 
M .quaJcne opera ci sar|^ , ina che fxon avemmo noi In 
fortuna di trovai:e ) interrogammo varj dotti dcUie pa- 
trie antichità, e o non sepprr che ci rispóndere» o non 
ci rispoièr cose che éi potessero aodcKsfiire, tln ca- 
sodSo» da Spiamolo, nosifo amicitsiaio / ci dmistf 
Oftfnare chef quando, la citfà ti reggeva a comatte ^ 
ip uAa rìvoltara » la, plebe pariefEgiando per una ^a> 
miglia , di casato Lazzaroni » che s^ era posta a ca* 
po di quella parte , rilasciasse poi il propiio nome'c 
indicare in perpetuo tutta la parte. Non essendoli prò* 
te da còfroboive qnesfea optinone ^ ^n pace dell* a* 
jmazia^ l'abUamo per vs^a e mera tpet^. ySn* àkUp 
poi non men dotto del pridio ci atiucnrava questa 
liome esser tenuto jilla noistra pjiefce » ilali*>aVcf casa 
in molte cose grande si miglianuT all' antico Lavzaro^ 
U quale povero, e mrudico, quantunque santo, trasse 
la vita in miseria. Per dispregio poi alta nostra ir*, 
rcqnieta plebaglia il vocabolo si rese dispregiativo y 
c 6Ì disser Lazzaroni. Che se consideriamo usare il 
popolo di Napoli (la antico fino ad ora freschissima 
una similitudine del senso medesimo^ ed è che quan* 
do vedono un* infelice nudo e bruco star tjacndo me- 

. schinissima vita , >soglion dir lui Pari un santo Laz- 
xaro , la seconda ipotesi acquisterà forza, e prenderà 
lotto r aspetto del vero. Tacendo le istorie, e le tra- 
dizioni, é un pran cattivo argomentare. Negligentis&i* 
mi sono stati gli scrittori delle nostre patrie antichità» 
i quali trovarono nella plebe usi e consuctu jipi prezio- 
sissime,. e si cootcìUa^onfi» di liaperi^e cmì soli l'origii^^ 
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si pone imvia per darai alla fatieii, e guadagna- 

re un pane; a questo Gne non risparniia disagj 
e lormenii , e a lutto si acconcia ; ma appena . 
lia buscala quanto può bastargli pél vivere di 
un giorno^ 8i rkrae dal lavoro , né le si p^rsua* 
derebbe a muover pin una mano o un piede ^ 
per qualunque cosa del mondo, fino alla dima- 
ne. Tutte le speranze di un Lazzarone si coni- - 
pen4iaQ0 alla irita di lui giorno^ e se tu gli do^ 
t • • • * » » 

t 

tt« k .8qip<Mt^ tofee poltvoàeri^i o fo$9e peggio, iMn 
ù coraronò di navmrk ; e Mknt» A^àubèiiDrori* 
gine della jHitrìa nostra anppiitiie. E per tornare .al 
TOcahoto Lumatone^ «be oggi è imnKvHnieifte Avvi» 
Utero 9.0. al uta. iion dv rado y>eT indScavepersdna^di 
maoiefe 4qmi|i , siccome nofi^ si trova alciiiià ^crìt- 
tttta tradizione , che ne riporti ta «ua anticbttÉ olive 
dia priaaa. dominazione spagnifot» nel regno, cosi non 
è improbabile che detta voce in quel periodo quà si 
ilìteodttcefse. E qoesfa opinione viene confermata dal 
rinvenirsi appunto nella, lingua spagmiola la voce La- 
zaro, che ha il valore di Uomo cencioso^ astuto e 
scaltro f valore appunto che le si dà oia in Napo^^ 
li ; e. questa può bene esser derivata da AXol^iov^ óvot 
{j4la%on j tmos) ^ «che signiuca Chi sa ingannare 
superba , arrogantcì, Ipotesi questa tutta secondo ve- 
rità ; impercioccbè oltre al valore e suono eguale delle 
parole , abbiam la storia che ci dice aver dominalo 
qui prima i greci e poi gli spagnuoli, e perciò amen- 
due aver lasciato fra noi traccic ài loro lingua, o se- 
parate , o miste fra loro. Noi non vogliamo farci 
belli delle cose altruk Qucst' ultima ipotesi ci venne 
snmministrara, a nostra ^ichic^ta, dall'avvocato Tom- 
maso Semmola y^ddl^ cui calda amkizia molto ci 
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UKUidi perchè non pensi anco al domani , ti ri^ 
sponde il solita iniorcal$ire d^lla «mostra plebe i 
il demani :J)io provvede, Mangiàto che Imbbo 
senza disLìnzione di cibo^ vogliono la loro pipa 
di tabacco, il loro giuoco ojiilaiuora (1) o 9 

• 

l^rcgiamOi che a Tdste cognixioni arclkcologiche anisce 
immenso amore delle patrie cose , e che in vario 
tempo ha dato iu Idee lavori di sommo pregio, in« 
. tesi a diradare le tenebre, che ricoprooo le nòstre il- 
Inslrt antichitÀ^ Egli, cbe .bai ingegno é Ibetune, dpa« 
iìMBH che batta assiduo su questa onorata (iaciidiDe, • 
«DOtioui a giovare a' fratelli con aiie dottrine 
cdbl^l può, fare e noi fa, li tradiac^; VimmoftaUà, lu» 
è che gratitudine de* posteri » e meritala gratitudine. 

(1) Il giuoQCt^W/tt moiv ai nnò Arein ti|iiantepern 
iooe mai si Toglìa, ma non pio di due^^ aUa volta 
vi si possono cim^nlave y quegli .eha- v^nce.im ponto 
cambia av.ver8ario e tornando « vincerne ttn'^atoro 
torna purè a cambiare. avv<rsario ^ finché ritonia^ii 
combattere col pcimo-9 ejiempre cosici seguito^ fili* 
che ona delle doe parti , dappoiché bitlf i giuocatori 
sano divisi in due faiiooi a un numero alia volta 
non sia giunta a compierne que' tanti che si tlsbiU ia 
principio. Il giuoco si fa teneudo i due avversari la 
man destra in alto a pugno chiuso e abbassandole am«- 
bcdue insieme , alzar quelle taOte difa della mana 
chiusa quanto a ciascuno per piaccià > e contem- 
poranea mente a voi:eaita pronunziare un numeio qua-» 
lunquc amendue 9 il qual numero non deve oltrepas- 
sare il dieci, nè esser minore del due, etscndo tra 
queste due cifre i numeri che si possopp formare con 
due mam l'una all'altra avvers-iria. Chi dei due in- 
dovina €ol numera delle dite ( i^rof rie^ e dell' ay Ycr-i 
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carte, sempre però facendo di vino , clic per 
beverlo han bisogno prima di avere eletto il 
padrone c sotto (l), e, o ^otli o mezzi cotti, si 
ritirano circa alle 2iore alle loro casupole, 
a dormirvi, senza pensieri, il miglior sonno del 
mondo. Quesla è la vita della nostra plebe, e 
se alcuno volesse in vero prendere un'idea fe- 
lice dell'uomo posto in società , non avrebbe 
miglior quadro da osservare che il Lazzarone. 

Questi difettuoli aveva pure il nostro Ga- 
spero. Oliando non voleva piii lavorare, si ri- 
posava al sole, fumava, giuocava la sua gar- 
rafa, diceva lo scherno e il motto a chi gli pas- 
sava da presso, diverlivasi a lanciar pietre in- 
contro ai compagni, e a prendersi varj altri 
sollazzi di questa natura. Tutti però gli vole- 
\an henev poiché era in vero d'indole piacevole. 

Le sue buone qualità rendendolo gradito ai 
lutti, avvenne che alcune fanciulle oneste, ma 

sario sommate insieme ) alzate quello che ha pronua- 
ftiato^ vince un punto, se amendue pronunziano lo 
stesso, ancorché lo formino colle dita, non vale per 
alcuno dei due. Questo giuoco però, strepitoso e vi- 
lissimo, è proprietà delTioGme plebi di tutta Italiaé 
(i) Padrpne e Sotto (cioè Sottopadrone) sono due 
eletti cpn la sorte della sorte framozzo alla brigata. Il 
primo è padrone dì heversi tutto il vino , ma nel 
destinarlo agli altri, Tautorifà del sotto è maggiore del» 
la sua, per cni questi può revocare l'ofierta p in fivoc 
d' altfij 0 per se medesimo, pur proprietà della plebc« 
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di condizione pari alla sua , desiderassero di 
averlo a marito; Una ptiff^ ebbe la prefereìaza. 
Avesi ella nn dicìóitó anni, era pittitosto bella 

che no, assennata, e limorata di Dio-, avea 
nome Michela, edera la minor sorella di due 
Agile, che suo padre, Olivero legnaiuolo presso 
^ Pier Martire (1), aveva awtodnyentf anni 
di pacifico niairimonio. Si fecero dà ambo le 
parli le consuete proposizioni -, furono quéste 
favorevolmente accolte, e ia ua^ mese Gaspe- 
ro e Michela erano maritò e nìoglie. Còsiei 
non aveva portato in dote die aleime pckM 
masserizie, due o tre vesticciuole, qiialche lo^ 
gora camicia, due paja di ^scai^pe nuove, e po^ 

(t) Q«C9U chiesa fu edificata da Callo II d' An^ 
ciò nel I994a fo però, io tempi posteriori cMpIt • alia 
forma presente* Il convento è fra le altre cose cele» 
lire per la >ua acqua. Dicest'che ii po:Èzo , donde si 
attinge , fossè fatto scavare da s» Anionino , quando 
era priore di questo convento. Quello che è certo pci^ 
àibalisi chimica si è bhe qtiesttic^àa é cariéè'dt andito 
sale atcatino-e di "pùcti fenVi > do! che faé^avviene jcht 
aia di grato sapore > e cK comodo |Massà^:fo fét le.^ 
viscere. Dapp(fiché*poi quisA^acqua frdiveraa da ttotte 
k' ditte iài Napoli , coni^ien \iire che diversa da tot- 
«e le altre abhla anco la scatofigine. ^Iciml-credo- 
iBOy e'.BOir f^uerariamente,'- che sia" lr'ae(|ea <leU* anli*^ 
co Sébèto ; 41 quale non .cfa Io steMdd ip^eseiitei 4 
che per Mterranei mtàà shoeclii in toare. Okì*h> T 
net suo^ soggiorno in Napoli tion beveva aHr''aeqiMi 
I^ q|nc9t^,.refaceielireda prii di un patrio scnUÒre.' 
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m più. Cresciuto però il peso domestico^ non 
perciò Gaspero assunse altra ragione di vita. 
Quando aveva (biiasu^uant|(]b basiavagli a un 
pao^'per quel giorno, di tamàro nop ne volo* ' 
va più, e tornava ^Ue sue solite cónsuétudini. , 

Era quasi un'anno di tranquillo niatrinio- 
nioy e Michela dava già segni di fecondila, che 
.pr^tgrediva feijcementei e già- era gufata al- 
Tottavo mese del «portato. Gontentiséimo si mte 
strava Gaspero, chè a momenti stava per di- 
venir padre, e non rifiniva mai, comt; di cosa 
porteniosissima, di tenerne continuo proposito 
con I coiripagni. Fartoii aUa fine Michela , e 
diede in luce un bel maschio, quale s'im- 
pose il nome di Filippo e Gennaro^ Tuno Santo 
del giorno della nascita^ l'altro nome di ma- 
Siro Jennaro'ciabatiino cheHl*efa^' stalli il :éoti^ 
pare. Oaspéro, il giòMo dopo al^ldirpl^^ 
to evento, fece grande baldoria, e poiché stàvH 
assai scarso a denari, impegnò, v^ndè, fece de- 
biti, ed acconciò alla meglio una tàvola , per 
qnaliti amici lo visitarono, ed alla quale qad 
che mancasse mero era il vino. Le cose prece- 
derono senza disordine alguno, quantunque tut- 
ele quelle teste volassero aldi sopra deiraimosfe- 
ra. Tanta felicità per akro non ebbe assai Ina- 
ga durata, ^ è ben vero che quando una gioia 
consola per poco un'uomo, già sta in aguale un 
dolore per esacerbarla. Tutto ha il suo amaro. 
. U parto eraavveuutodiie di innanzi alla Pea^ 

17 
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lecoste, € Gaspero dal conienlo a\ea proposto 
di vendersi piuttosto la camicia che andare per 
una settimana intera alla fatica. La prossima 
domenica, solennità come abbiamo detto, dopo 
pranzo vennero a prenderlo i suoi compagni per 
andare a fare un tocco (!)• Egli diede un bacio 
al figlio, salutò la moglie, ed uscì. ISel tempo 
che camminavano, tenner consiglio circa a quan- 
to dovevasi fare , e ciascheduno disse la sua. Si 
convenne alla fine di ajidare a prendersi bel 
tempo in campagna, e, attraversato il Mercato, 
uscirono per Porta Nolana , e andarono a fer- 
marsi presso il Palazzo degli spiriti (2), in cui 

(i) Fare al toccOj è un giuoco della plebaglia 
è. giuoco assai semplice. I giuocatori sì pongono in 
Cercliio , tencnHo una n^ano a pugno chiuso sollevata 
in aria. Si Gtdbiliscc prima da chi devesi incominciare 
a contare, e poi tutti lanciano simultaneamente il pu- 
gno chiuso in avanti , aprendo ^ o meglio alzando , 
quante dita a ciascuno piacerà ; si conta quante dita 
si souo da tutti aperte , si vede qual numero ne re- 
sulti , e, incominciando a contare da colui, dal quale 
si stabilì innanzi ? e numemndo un punto a ciascu- 
no , fino al compimento della somma resultata dalle 
dita aperte , andando sempre da sinistra a destra , 
<olui, che verrebbe a<l avere 1* ultimo numero , che 
compie la detta somma, ha vinto il giuoco ; e dal- 
l' (ssere toccato a costui il detto ultimo numero, il 
giuoco si è chiamato^ come in tutta V Italia, il tocco. 
. (a) FiK)ri Porta Nolaria, tra Poggio reale, ed il fiu- 
micelio Ruheolo (detto rolgarmcnte e con molta pro- 
babilità di errore^ secondo noi, il Sebeto)^ nel luogo 
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prossimanza stava un'osieria^ e, posUsi sotto 
un'aiberoi diieser del vino, e si misero a gkh 
carne il costo. Bevendo e giocando giocando 

e bevendo , le teste si riscaldarono, fu alluci- 
nata la ragione, e, venuti al Tare ì^conti per pa; 
gare lo scotte^ per ima differenzadli^^pèofflCh 
mento^ si attateò briga , e la (accenda |M«8e 
un ben serio aspetto. Chi diceva ( sser Gaspe- 
ro quegli che avesse perduto più di ogni alno, • 
Gaspero diceva essere un tale^ Antonio, pur egli 
^edbiQp (1), il quale, negando^ e udefMto4)0ii<» 

< 

in antico appellito ti Guasiàf sono gli- avtozi di onr 
Palagio, coDO«cÌQto eoi nome di Palazzo degli spiriti» 
QucÉko Ibrmava- uà' tempo la deliiia dei^ napoletani^ 
|y^* anoi attieni giardini , i suoi giuochi d' acqua» bo- 
adietli» seWéf e 0Q«e di tiJe gcnèraiione. Fo edificato 
questo palagio ila Nìccola Antonio Caracoiolonel i543« 
perchè si dicesse d^li spiriti non lo abbiamo da al* 
cnno scrittóre ; il 'probabile si è che nel tempo inver* 
naie» In cui i padroni di esso ritiravansi in Napoli, né 
do mohp popolo ti si andava a diporto, alcnni ma^ 
lahdrioi ti ai riparasse per compierti loro néfan^ 
dezze , e ne allontanassero col terrore di voci e di 
spèttri qualunque incauto ti si fosse avvicinato. Oggi* 
o^ni reliquia di questo celebre luogo va a sparire per 
dar campo a nuove fabbriche ebevi si erigono sopra* 
(i) / Facchini j coloro cioè che, mercè un com- 
penso, portati da luogo a luogo sulle spalle qualunque 
cosa per pesante che sia , vengon detti dal popolo na- 
poletano con bellissimo e più espressivo vocabolo la» 
stasi. Questa voce , che ben meriterebbe aver luogo 
iiella miglior lingua d'Ilaliai senza lasdioa municipalci 
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vincersi dairavvei*sario, gli avventò un magni* 
fico pugno in faccia, e si poneva in parala per 
replicarne un'altro nel caso che Gaspero avesse 
iQniato rifarsene. Qui singaggii) una fiera batta- 
glia, ì compagni lasciarono ugni lor cicalare , 
il cui argomento era di dar ragione chi all'uno 
e chi all'altro, finché Gaspero, dopo aver fatto 
ogni sforzo per ghermire con un nerboruto 
pugno Antonio, ma sempre indarno per esser- 
ne impedito dagli amici interpostisi a procac- 
ciar calma, e dopo essersene sentito accoccare 
un'altro non men del primo pedante , diede ia 
trasmodata furia, imbrandi un coltello, e pose- 
Io fino al manico nel ventre alTawersario, che, 
fatti cinque o sei barcolloni, andò a stramaz- 
zare ùlcuni passi distante sopra un mucchio di 
pietre.Tutti corsero ad aiutare il ferito, che già 
dava segni di morte, e alcuni d'essi gridavano 
a Gaspero Salvati! Salvati! Egli era istupidito. 
Vide però d'un lampo tutto il suo precipizio, 
e si abbandonò a dirotta fuga. L'aria già si 
era alquanto oscurala. Egli agevolmente corse 
a casa, entrò frettoloso, baciò mille volte il fi- 
* glio, baciò ed abbracciò la moglie, e, dettole 
Prega Dìo che mi ajuti , senz'attendere nò do- 
mando nè risposte , si cacciò furiosamente per 
la vìa, e andando di vico in vico, usci di Napo- 
li, e prese la via di Pozzuoli. La povera Michela 

-viene dal ^rcco Eastazzo che vale Portar sulle spalle. 
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Mterrita , si mise a piangere i strepitare, ra* 
,dunò vicinato, ma non potè giugnere a cono- 
scere un briciolo della sventura che i'avea col- 
pita. Solo a notte iqoitrata i compagni del ma- 
rito ^ennero^ narrarle tottol^accadutof e non 
n'erano appena usciti, che sopraggiunse la Corte 
per far prigione Gaspero. La moglie era meiza 
noorta , e ^ disraceva in andare lacrime. I 
dati, noi! avendovi trov&to il reo^ ai ritirarona 
per fare aftre indagini, ma tutto riuscendo va^- 
nò, si attese che il tempo lo portasse in mano 
della giustizia, sempre vigilante sopra i delitti^ 
GaspeiH) giunto presso^allà Gconaincomincjò 
e ad andare pià posato, efikià? pensare^^a^«ae^ 
su^oi. E. la moglie? E il figlio, orfano appetia 
nato? E la legge sempre inesorabile ? E la sua 
propria sicurezza ognora .in pòniglio^ E TaiN 
venire per sempre méèÉ^? C^te cpnsidera^ 
zioni tutte dolorosissime Io avviliròno al punto^ 
che avrebbe preferito una morte improvvisa , 
uno Sttrazìo, un martirio, a quanto aveacom-* 
messo ai Palazzo d^ii spiriti ; ma non era piài 
tempo di eonsigiio circa al ftitto, bisognava, solo 
provvedere a salvarsi e qui slava lo scoglio.* 
Più il dolore che la stanchezza lo avea di tanto 
in tanto obbligato a soffermarsi, e sedere sopra 
qoakdie sasso della via, ove, penando al suo 
stato, lo vedeva sempre più terribile, e i si- 
lenzj della solitudine e la oscurità della notte 
gli aumentavano i piti spaventosi colori. Ob I 
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. comé lìeJIa quiète^ o Giovanetli ^ quando inifa 
la natura dorme, oh ! come ingigantisce il ri- 
morso ! Ahi ! Ben conobbe Gaspero questa verità . 

la viaggio tanto breve egli aveva spesa tuiia 
tanoilata. Word imvem del ^ era in Pokzuch 
lì. Prima sua cura fu dì cambiarsi nome ed 
abiti , la seconda delle quali cose gli fu age- 
voUssima, dando a un rivendugliolo l suoi^ , 
aveva ad4o68ò, e qualche pfecola . naooeia, 
avanzatagli- dal giorno ionanzi. Fatto ^iò, si 
mise attorno per trovar padrone, e, perchè gio- 
vane era e non brutto della persona , agevola* 
mente rinvenne da allogarsi con un'oste^ che 
lo prese per servine i viandanti che vènissarò* 
ivi ad albergare. Interrogato sulla stia patria , 
rispose essere di Sorrento, per cui fu indi ia 
poi conosciuto con un solo nome di Sorrentino.- 
Per un'amo intero Gaspero non diede ad al^ 
cuno contezza di sè, ripensando che pure se 
ne avesse fatto parola alla moglie per almeno 
consolarla, anche la loquacità involontària di 
costei avrebbe potulo tradirlo^ per. cui uà' anno, 
col soprannome di Sorrentino rimase nascosto* « 
a qual si fosse pei^sona che'l conoscesse. In capo 
a questo tempo argomentando che le indagini * 
della giustizia avessero perduto forza, e qnin« 
di tHiti si fossér quasi addormentali sul suo 
delitto , risolvè di riabbracciare la famiglia. 
Una sera, domandatane licenza al suo padrone^ 
scoccata l^'ora di uotte ^ cavalcando un huoiii 
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ronzino V in poco ftt a Napoli. Fuori ddla .ciltà^ 

allogo il cavallo 1 e circospello circospello per 
vie non mollo freqiienlaie, giunse lino a casa 
sua. Già lulio nei dinlorni ei*a silenzio. Bussò 
tre vollBi e Miohela, fraU sonno, alla terza do* 
mandò Chi fi)$8$? — Apri^ le fa rispcmo. Le 
parve alPinfelice di riconoscere la voce, liquore 
C9minciò a palpitarle forte forte, balzò dal lei- 
io, aprì, e, vedalo chi fom^ gli si avventò al 
coUO) e diede in un'iomienso ptaiito.Gaspero la 
pregò di circospezione , altrimenti lo avrebbe 
rovinalo, procacciò di consolarla , e corse a ca*^ 
ricardi baci il caro figliuoletto^ ohe, saporita- 
niente noamo^èlla siKi4tesania);4ja^ 
La eaaaavevatHUo l'aspetto della iMtt'^squalli*- 
da miseria -, tutto si era venduto la mesdiina 
jìcr vivere, e ridottasi a non avere altro, erasi 
data a filare per aUruit a faiseaqiiesto e a quelto 
4e'servigj per istrappare una slèntatissima vi- 
ta. Sul conto suo gli narrò come per piìi mesi 
la Corte ave^e di notte e di giorno visitata la 
sua casa per sorprendervelo^ e avesse anco cer- 
calplo'presso i suoi amici, ma che persuasi che 
fosse uscito del regno , da ^rau tempo non si 
davano più pensiere di luì. Egli si trattenne 
con lei li^to quel resto della notte, ma da al- 
«moicbe camminavano per la via fatto avvertito 
che ormai albeggiava, rilasciò asuamoglie una 
somma di denaro, frutto dei suoi rìsparmj di 
linf annO)^ bem^isse il figlio , che pur dormiva^ 
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« 

eà dssifnratéla 9ie di sipesso verrebbe a tro* 

•varia, finché per sempre non Y avesse t^ondotia 
seco^ vicol vicolo e con circospezione, parti. 

Questo andare e venire da Pozzucrfi a Napoli 
•faceva de! coniUiue Gàspero, senza però tener 
mai un giorno deternDinato, acciocché niano a-* 
vesse mai ix)iulo rischiare la paterna sicurezza, 
con innocente inesperienza. Conveniva dunque 
die Michela dicesse e facesse crederè dimer 
vedova. Coloro nel vicinato, ch'erano a portata 
del delitto di Gaspero, tanto più lo credevano, 
in qiianio che correvano oggimai olire i sedici 
anjH dacché egli era sparilo, e ben potevano* 
supporre che la moglie non avesse ignori) U 
luogo del rifugio di' lui, e che veramente aves- 
se avuto notizia della sua morie. Il figlio Gen- 
naro era crescinlo con questa persuasione, e 
teneva per fermo afiser nato da un'uomo, legìt* 
thno manto di sua madre, ma che, commesso 
il delitto, che non gli si era potuto fare igno- 
rare, si fosse involato alle rìcerclie della giu- 
stizia, e fosse (^indi mortOtuel suo voloniarìo 
esilio.' Quella persona intanto che aveva da ftn- 
ciuUino veduta di notte entrar furtiva qualche 
voUa in casa sua, non poteva mai supporre che 
gli appartenesse. Nèpoi se ne rieorcbiva gran 
fòlio, poicbè^quasi sempre, nelle ore die Ga- 
spero si recava dà Pozzuoli à ritrovar sua mo- 
glie, il fanciullino dormiva , e dormiva quan- 
d'egli prima del dì se ne andava. Di sei anm 
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la madre lo avof a* allogato em im matto mr^ 

faro di nome Pietro, il quale tepevaboiiega die- 
tro S. Elligio (1), e che lo ammaestrava nell'arte, e 

10 teoeva^secQ siccome figlio a mangiare e dor«- 
Biire, Qualche YoUa dl^mk) andfmai^f ^ so- 
lenni il ragazzetto ja trovare ^na «madré, e le 
recava qualche piccolo avanzacelo delle man- 
do che buscava dagli avventori , che frequen^: 
tawno la bottega del auo padrone!* Erano dun- 
quo oftne a' sedici fyrni <^ Gennaro mancava 
dalla casa materna, nè si ricordava , o appena^ 
di avervi giammai veduto H padre, e sepur an- 
co gli avesse parlato, non sarebbe, siato certa-^ 
mopteda tanto da risoyvenwien«^peiHnttlla»Ì4*ìn-* 
dole poi di Gennarìello non era per nulla quel- 
la de 'suoi genitori. Se Gaspero avea commesso 

11 noto delitlQ,. vi fu spialo^ non dalla volontà 
ma dal vino \ la madre poi era pacifica ed q^jf^- 
stissima^ Gennaro però «veva del UNfUdo ; me»-» 
so da fanciullìno alla comunanza di tanti gio- 
vani scapestrati, che lavoravano n^la bottega 
del suo padrcm Pietro^ ne avea. presi ancora 

(i) S. Elic^ìo, posto sòlia piazza del mercati rim- 
petta alla chiesa dei Carnóirìe , ha t>na bella Chiesa 
con ano spedale per donne, e un doppio, conserva-» 
torio di monache l'uno per servire le inferme^ c di 
donzelle l'altro per ricevervi édueaijone. Questa casa 
fu fondata nel 1270 da tre tigaori della Corte di 
Carlo I d'Angìò* Lo spellale vt apri nn ricco fiantpo 
Mi iSga ^.di.cm ora noa'riauuie dio la. neiaoria^ 
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funi i vizj. Voglia di lavorare non aveva gran 
fallo, per le cose di religione provava assai di 
nausea, la sua lingua usava un vocabolario d'in- 
decenza, era siizzoso, rissoso, maklicenie, giuo- 
calore, e, se vuoi anco, non mollo onesio nel 
custodire la roba altrui. Alcuni di questi vizi 
però onoravano anco mastro Pietro, per lo cliè 
Ja cosa riducevasi a precello, e quasi a squola. 
Ma quel che avea di singolare Gennaro , era 
un'ai te finissima di simulazione, che, mirandolo 
cosi alla sfuggita, lo avresti preso per la più 
onesta persona del mondo, Rispeitava la ma- 
dresi, ma non lanlo poi che s'avesse adire 
vero figlio ossequioso, e se le recava i suoi po- 
chi risparmj, risparmj de'viz j e non già del J)i- 
sognevole, facevalo per illudere mastro Pietro 
c mendicare un po'di slima da coloro, che l'a- 
vrebbero indubitatamente sapulo dagli e\o^\ 
che ne doveva ben fare la sua madre medesima! 

Cosi andavano le cose, quando mastro Pie- 
tro, che pur vedovo egli era, manifestò dell'af- 
letto por Michela, e da gentilezze che le usava, 
e dal farde'doni a Gennariello perchè in mio"lior 
modo soccori'esse la madre, le ne fece comp%n- 
nere tutta la forza-, nè da l'iprovarsi egli era, 
poiché libero lui e libera lei per la supposta 
c vociferala vedovanza, eragli ben lecito aspi- 
rare alla mano di una donna, che certo poteva 
legalmente disporre di se medesima. Michela 
però, che onesta era quanto altra mai donna 
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del mondo > accoriasì delle inienzioni diluiV 
cercava di togliere ogni pascolo all' incipicniij 
passioQe « procacciava di non farsi giammai 
trovare soleud.^ e^se qualche parola poteva ìn^ - 
dicare iin principio di dicbtoPMiMe) elIa iroB* 
cavala nel momento, fingeva di non compreu- ' 
derla, e poneva tosto in mezzo discorsi di ai- 
Uro argonieolo» mastro Pieii?o non aodavanoi 
però mollo a sangue tali iàceeQde, e non'sa*^ 
peva persuadersi come mai «iioa donna Hbe^ 
fa, giovane, povera e sola, sfuggisse tutte le^ 
occasioni che Drenavano ad onesto matrimo*^ 
oiayeid un ìmirtiBianiQ^ ie as^ciirava buor • 
no stato, e sìGttresBsa di perpetua pane. GoUa:. 
sua mente armeggiò assai circa a questo no- 
vello prodigio , e pili vi studiava, menò ne 
comprendeva. Un di prese v:jl pai4iiOi di to^* 
gliéple radilo ad ogni scappatoja, e, tnORClaéai 
ognlndugìo, fu di bel mattino ad essa , per 
parlarle chiaro. Fece le meraviglie T impac- 
ciala donna di vederselo innauzi a queir ora 
insolita , nè sapeva ^come condursi. Mastro l^e- 
ti'o però la tolse da ogni tììubànza , e fin dalle 
prime incominciò a dirle: McAe/a, vi rincresce 
jbnechff tanto per tempo sia venuto a trovar-' 
f>i ? ^ Che dUii fnastro Pietro? Vai fiele sem^ 
pre il padrone^ Àveta da dirvi una cosac che 
non ho voluto confidare ad altri ^ potendolo me- 
dilo fare da ine; voi mi perdonerete^ ina,.,. — 
Diicydite^ ìtmiro Pi€lroj forse Gernmiello ha 



fatto qudeh$ eùia?^Nò^ no j la faccenda i dì^ 

tra. Ho deciso di prender moglie ; che ve ne 
pare ? — Oh ! oh ! bella ! Questa è cosa vostra /; 
a che c'imtroio?'^ Eh! voi c' entrale ^ e centrate 
acmi ~ Come screhbcadirtf — Ohi aUe ean^ 
tej chi del tempo perduto cen^ha da rendere 
conto a Dio; io son vedovo^ e ho qualcosa r- Eb^ 
bene F — Voi pure siete vedova ^ e avete un /ir 
ojhe, che gli voglio bene^ e prendo per mio. «-^i 
' M coH f ^Vogliamo fare questo màirmemeAm 
Con cAi* ? — Voi ed %o; in pochi giorni tutto è 
concluso. ' — Mastro Pietro scherza , e giusto 
con me; ha ragione; dell' erba molle ognuno^ 

• sciupo (i). --^Xom scherzò. ^r^^yjAmmìum 
xaté. mastro Pietro^ , che pu^ irornre quàluim 

que bella figliuola colla dote^ vuol proprio pren-* 
der me^ vedova^ vecchia^ brutta e poi poieera! Ma- 
stro Pietro^ raccontatemene un'altra^ chi questa 
la sapeva (2) Mòy mò^ mijate schùiwert. Ma 

(1) Proverbio popolare, uno de*piii belli del nostro 
dialetto, vale De* deboli ciascuno si prende spasso. 

(2) Quando alcuno ode dirsi una fandonia y vede 
altri che voglia dargliene ad intendere una mador- 
nale^ insomma, gli spara, come suol dirsi, una boro* 
ba, suol rispondergli, alla maniera del popolo napo- 
letano: Si: raccontamene un'altrOfchè questa la sa^ 
peva^ e ciò' varrebbe: Davvero^ Raccontamene un* 
altra^ che abbia ì* apparenza di verità t poiché que- 
sta ìa sapeva che doleva essere una bubbola» Ma- 
niera bellissima di espiroersì, per mezeo di un giuoco 
4Ìi cUiisi| famiiÌ0i:Ì9sÌJiio a tuUo il dialetto napoletano. 
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se io sofi conlento j basta che ancora voi siate t 
auntenta — No — JE come ? ~ Così — JMcf um 
ragiom vi deve eseàre. Ho amio «n maritOy 
e vUba^ò quello^ Blmq^e'n€n di piùepe^ 
ranza ? — iVb— -Te ne pentirete — E di che 
La fortuna viene una volta sola in vita^ mate 
per chi non la conosce — E non sono padrona 
di dark un calcio Ve ne pentirai Mieàih 
la ^ 'Lasciamo fare a Dio — Dunque me wv^ 
do? — Equi che ci fareste? — Avele ragione, Per^ 
dmatey capete. Scusale fincoinodo^ Vi pare?-^- 
Noi vàgliamo ^ reHÒre amici r-- Sicuì-o 
Diovi guearm^ Anco voi\ mastro Pietro. Vi 
raccomando Gennariello. — Non duhitaie^ che 
sta in buone mani*^ e, serio serio , se ne partì, 
ienza piu<^guardarla in faccià, nè saper quasi 
pel dispetto^^ d aodaaae^^^^ 
pona y é' éomenta di essersi fólta di torno un 
importuno, fece un grosso sospii*o, e si mise a 
iìlare. Non sapeva la meschina quel che le so- 
prastàvac) e, qual dolore slava sospeso sul suo 
capo, per piombarle addosso ^ e lacerarle uà* 
mensamenle l'anima, la quale era purissima. 
. Pietro corse di Alato alla sua boltega, e tostò 
si mise al lavoro. Tuttì si accorsero dall'aspel* 
to ch'eg^^ aveva qualche grave afflizione cbò 
lo tormentava ^ ma ninno osava di fargli una 
minima interrogazione, poiché ne avrebbe si- 
culo il malanno, ed era uomo, che, se qualche 
cosa per avventuragli andava mai contraria^ 
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diveniva una bestia. Tutto quel dì e l'altro si 
stelle àiiénzioso , fuor che quando alcuno ^gU 
porgeva motivo d' irriuìrsi ^ oontr^esso ica^r 
gl lavasi come ma tigre. Famastieando del con^ 
tinuo colla sua mente suU'aweuu togli, non sa- 
jpeya persuadersi come colei io av^se potuto 
disprezzare, e ben conosceva che sotto vi do^ 
vevà covare qualche mistero; ma quale? Qui 
Slava il puntola conoscerei! quale non eran ba^-. 
stevoli le operazioni della più alta malemaiica. 
Sia innamorata d'altri^ diceva egli a se mt de- 
'wnQj'Eht così ékv* essere. Ma cmescùffri^p 
JH giorno vi sono andéUo a qualunque óra ^ e 
sempre airimj/r avviso, ed ancor sempre Vho tro- 
vata sola e intenta al suo lavoro. Dunque il torv 
lo deve lavorare la nòtte. E eome venÌrn» tM^ 
chiaro? Non ci mol niente^ Lé si Yard la f^wk 
Sicuro che questo doveva essere il motivo 
del rifiuto, risolvè di tentare ogni via per addi- 
venirne certo, e caso avvenisse che il sospetto 

losse/verilà» alicnra poi ne' avrebbe- fotia^V'^^ 
eeva rirritato «omo, strepitosa vendetta4 Si 
chiamò «no de'lavoranii della sua bottega, ch'e- 
gli cònosceva pel pili risoluto uomo del mon- 
do, capacfe ad ogni impresa, e prònib aitali lés 
Usci con esso,, come per andare a qualcfiéfaè^ 
cenda, e si diedero a passeggiare sul molo (1). 

(i) L'antico Porto' N^jpoH era quella contraffa 
file anche oggi cbiaoMfii Perlo, sotto la chiesa di S. 
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Giunti là, dopo averne asssii tsmSata la (eéé^h 
s^ua^ e il suo amore per lui i gli aprì tutto 

; * ► 

*6io. Maggiore. Il presente )*orto fa rostrtiifo fia €ar« 
to'II H'Angiò nel i3oa} là Torre del biiate 'vi «fti tu- 
nalxata da Fedcr'rgo di Atftgcns; lima e-Taltro eb* 
bero in varj tempi varj perfeuooamenti, finché l'ul- 
timo compimento questo Porto lo Tiqerò T»e| 1 
Oarlo Borbone, che stese il Mole verso oriente per 
ben 3oo palmi. Grazie al Re Ferdinando II ed all'ot» 
timi) Ministro dell'inferno il molo con tutta la spiag- 
gia dall'uno all'altro lato è resa una delle più deli- 
ziose passeggiate di Napoli. L'ampiezza del porto è 
di iDo tese. Ed a proposilo del Molo, vogliam qui 
toccare di un detto proverbiale che corre per la boc- 
ca della plebe, ed è di dire ordinariamente e per lo 
più in scrtso d'ironica: risposta j4* quattro del molo^ 
I quattro del mohf Da* quattro del molo, Eravi al 
Molo, per maggiore leggiadria, e fors'artco per comodo 
delle navi, una magnifica fontana, decorata di quattro 
bellissime statue, opera di Giovanni da Nola. Que- 
ste furono inverecondamente rubate dal Viceré Pie- 
tro d'Aragona 9 per ornarne i suoi giardini in Spa- 
gna, Il popolo, cui era pericoloso qualunque lamento 
per questo furto, ma che pur gli doleva il doverlo 
soffrire e tacere, diede vita a questo motto prover- 
biale, e quando vogliono burlare uno che dica una 
fandonia, dia un presente ridicolo, o non abbian ge- 
nio di compiacerlo in qualche servigio, e simili, so- 
glion dirgli: Sì: aUfuaUro del moloi dillo, portalo^ 
iy»ccontalOf ricorri^ inviti a' quattro del moloy per 
indicare COM che non avrà-alcoii'eiretto, come nulla 
potrebbero averlo da que'qnattrO| non tanto perchè 
sono statue, quanto perchè furono tanto inette che si 
kaciaronp, n va 4iceìicÌ0| rubar di peio eiaeinedesiaie^ 
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ranimo -, gli fece conoscere la sua affezione per 
Michela, il rifiuto ricevutone, il suo ultimo so- 
spetto. Gli disse rimetter tutta la faccenda a 
lui, per lo che voleva che la notte avesse per- 
lustrato nelle prossimauze della c^sa di Miche- 
la, per iscoprire se amoreggiasse con alcuno, 
che, verificato ciò, avrebber poi preso insieme 
consiglio. Il giorno poteva a suo grand' agio 
dormire. Intanto egli, quantunque non andasse 
più a bottega, gli avrebbe continualo a passa- 
re la settimana, e, riuscendo ne' suoi desideri 
avrebbegli fatto un buon regalo. Accettò con 
ogni prontezza tal carico il lavorante, e, sta- 
tuite le cose, andò per i fatti suoi, a fine di es- 
sere pionto all' imbrunir dei giorno. Mastro 
Pietro, per non dar sospetto, tornò alla bottega. 

Per quella notte Pasquale , e" questo era il 
nome del lavorante , non ebbe alcuna ventura; 
tornò r altra notte , e quando furono verso lo 
dodici , e tutto in quei dintorni stava in silen- 
zio, vide venire un'uomo guardingo guardin- 
go, il quale, prima si diede a passeggiai^e due 
o tre volte per la via per accertarsi che ninno 
lo vedesse, e poi, fattosi alla casa dì Michel^ , 
bussò leggiermente, gli fu aperto, ed, entrato, 
venne tosto richiusa la porta. Continuò ivi a 
trattenersi Pasquale per aver notizia di tutta la 
scena, e vide che, poco prima dell'albeggiare , 
usciva dalla detta casa lo sconosciuto, e a tutta 
fretta cacciandosi pei vicoli si dileguava. Fatto 
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giorno fu 8enipok»o di riferir tulio l' accadalo 
9 masiro.PieUro , che fra la gioia e Ja gelosia 

manìfeslòdi capire a gran pena nella sua pelle. 
Si convenne prima di determinarsi a prendere 
ffXK l^rtìio, die si fosse esser va la iiu' al Ira vol- 
ta la medesima scena. Obbedì Pasquale pec 
tre notti non vide nulla, alla quarta alla mede- 
sima ora già riferita fu speLtatore precisamente 
di .quanto aveva veduto neiralira sera. Riferì 
pur Xfuesta volta air emioo quaato gli era ocr 
corso, e si convenne ciò non ostante di riuoo* 
vare le osservazioni , per conoscere almeno i 
giorni periodici di queste visite notturne ^ e Pa- 
squale,(d^b94^j|2^ jiflm.#^ io^ 
vano v aUaiMM^CNni^ a mirare ia medesima 
scena, che pur la mattina, secondo il solito, racv 
contò a maestro Pietro. Da tutto ciò si vide 
chiaramepte clie gr innamorati , come li diiit- 
mava egli, noq avevano giorni stabiliti per ve« 
dersì, ma clie si- vedessero, era certoi La gran- 
de circospezione però, colla quale quello sco- 
nosciuto si recava alla casa di Michela, aumen- 
tava il mistero , e dicevasi con molta ragione 
che doveva ìesservi sotto qualche delitto, poiché 
niuno senza colpa si vergognava di fai'si vede- 
re altruL Sarà qualche ladro ^ sogjiugneva Pa- 
squale, ch/R ruberà la notte^ e dividerà con quel- 
la donna. — ^ U diawiio ehe^se h partii h va^ 
jffiiò aggiustare io^ r!nrese mastro Pietro, e in* 
eiunse a. Pasquale di ritornare dalla domane in 
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poi «llav^o, poidlèavéa snìputo quanto Yotevii. 

GoiMideraiìdò intanio che non erano le visite 
fatte quoiidiannmente dallo sconosciDto a Mi- 
chela, per quella sera e T altra non si occupò 
di loro. Alla terza, chiuse la bottega e, fatta la 
consueta ceQfi ^, maesitro Pietro con Gennaro 
uscirono insieme, e si diressero alla volta del 
Mandracchio. Strada facendo il primo disse al 
secondo che aveva grandissimo bisogno di lui « 
e che ripensando alla gratitudine die dovea 
portargli per ciò che faceagli di bene , era sì* 
curissimo che avrebbe fatto ogni piacer suo. 

^ Gennaro si protestò di esser, pronto anche a 
gettarsi in mare, per lo die non occorrendo at- 
irò a ben disporio , maestro Pietro dissegli che 
avea bisogno da lui di una lesiimonianza con- 
tro un suo nemico, e perciò prima che ne im- 
pondesse la querela 9 voleva iàrgli da vicino 
conoscere la persona , acciò avesse potuto de* 
porre in giudizio con asseveranza e senza peri-* 
colo, lutto quel che vuole il maestro , rispose 
francamente Pascpiale; e $e per abbreviar , via lo 
wglia$M ammazzàre^ son qué j tengo nqtpmto 
in fosca vn po\ dì eoMUuceio ^ die è proprio at 
caso. — iVo, fip ; non voglio tanto^ riprese Pie- 

* irò, guardalo bene in faccia , quando te lo mo- 
<lrO) e giunsero al luogo quando mancava per 
anco men* ora a mezzanotte. Tutto era silen» 
zio. Si'appiactaronolin una porta, quando di li 
a poco udirono un leggiero scalpitarci come di 
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» 

persom éh^ ìFada óoQ m|Mto Uaebpcmoche 

s'inoilrasse alquanto nella viay poscia uscendo, 
come due persone che vadano per proprie fac- 
cende , gli andarono a rincontro ajutati da im 
lume d' una immagiiie (1) che^ nmaneDdo alle 
spalle di que* due, veniva a dare m^fitoeia allo 
sconosciuto, e cosi meglio ad essi manifeslavalo. 
Questiyper non somministrar loro alcun soapeila 
reputò n^ior cposigHo dò. di retrocedere^ né 
di occuliarsi il vólto, na^livece di procedere a 
fronte alta, ma prudente, come colui che nè te- 
me nè vuol farsi temere. Nel passargli da presso 
Gennaro ajutato dal detto lume, io squadrò be- 
ne lA vólto, e posciiidie fià IkMsal^, oootiiraan* 
do tutti a camminare , nè osservò minutàmenie 
gli abiti, r andare,'' e quanto altro mai poteva 
' ^ occorrergli all' uopo. Destro però mastro Pietro 
al primo vicolo cui giunse) voltò c<d suo com^ 
pagno t affinchè questi non osservasse che lo 
sconosciuto andava a bussare alla casa sua , e 
quindi non gli rompesse le fila dell' ordito* A- 
vea determinato la volpe sopraffina di coniple* 
re la sua 'commedia in un'altra notte , ma sic- 
cpme r anima sua al solo veder quel disgmia- 

i 

(i)L*inuininazioDe pubblica delle vie, vicoli e piaz- 
ze in Napoli é di recente iotroduzione. Anticamente 
i luoghi o QV^xìO del tutto oscuri , o vi venivano de- 
bolnseiite diradate le tenebre da qualcbc lume appe^ 
go avanti ad alcuna immaginei ivi appoaU collocata. 
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tj^^ra divenuta vii vùlcanO) cosi npn volle pih 
|>er(ler tempo V andò prima eoo Gcamaro^lla 

propria bottega a ^prendervi uq pajo di scai pe 
jfluove, e quindi difilalo corsero a svegliar Pas- 
quale che abitava JOb^lvico Sopramuro. UnilOj&i 
questi agli altri dtte< poiché ancor 4iioIto man^^ 
cava pel giornoysi diedero a passeggiare qui e 
qua, concertando intanto il più nero dei tradì* 
B^enti. Mastro Pietra in un fazzoletto nuo« 
le scarpe pur n^ji^yei le chiavi, di bottega, e 
unà borsa vecchia^iSOQ non so quanto denaro. 
Fatta vedere ogni cosa agli altri due^ legò il 
lazzoletto colle cocche in croce a guisa di fa- 
gotto , e se lo mise sotto al braccio. Poi con- 
tìnuando a camuunare, disse Horo, che in 
distanza dal MandRacchio , per alcuna di quelle 
vie che Pasquale avea veduto soler prendere 
Io sconosciuta, egli avrebbe gettato a terra il 
fagotto la prossimanaa di qualche lume, appe« 
na avesse 4iditi i passi di questo infelice, e che 
appena da costui fosse stato raccolio lo avreb- 
be inseguito, gridando al ladro ^ e che a quelle 
vod gli altri due, Gennaro e Pasquale, sareb- 
bero accorsi, e tutti e tre avrebbero fiitto il^re- 
sto. E il voler compiere questo tradimento- lun- 
gi dalla casa di Michela era fatto con molto suo 
senno, dappoiché, se il rumore che ne sarebbe 
derivato le fotòe stato vicino, ella certo per cu- 
riosità accorsa alla porta, a un qualche segno 
avrebbe potuto riconoscere suo marito, e gua- 
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stare quindi tutta l'impresa , rendendo inutile 
Tajuto di Gennariellol Erano dunque accordate 
cosi le fila, quando pensò di cambiarne alcuna, * 
volendo cbe Gennaro stasse in sua compagnia » 
ePasiquale solo appiattato in distanza. Tutto 
concluso, ciascheduno si pose a fare la scolta. 
Pasquale si mise alla cantonata di quellà via , 
che mena a S.. Gregorio Arnieno (1^ , e Mastro 
Pietro con (Bennaro ^ presso S: Giorgio Mag* 
giore (2). Slava già per romper Y alba, e d* o- 
riente veniva una luce, languida si ma che pure 
faceva se non conoscere Kninutamente le cose, 
almeno distinguere gli oggetti* All' improvviso 

' (i) Questo antichissimo , illustre e celebre mona- 
stero f diccsi da molti fondato da Blena madre di Co* 
stantìno» ma secondo noi» s' ignora affatto la sua origtf- 
ne. Quivi ora in antico il tempio di Cerere, secondo 
le reliquie che in vario tempo vi s' invennero. In que- 
sto monastero fu un celebre archivio che disparve 
come tutte le cose quagliò. Le monache che fan qui 
i voti sono della più cospicua nobiUà , e tali , che 
jiiun' altro monastero in ciò le supera. Il popolo , co- 
me avvien sempre, che traveste idee e segni| ha corrotr 
to il nome di s, Gregorio^ e dice oggi s. Liguoro, 
{i) S. Giorgio è detto Maggiore forse per distia- 
guerlo da s. Giorgio de' Genovesi -, oppure per mo- 
strare la sua antichiià e |urecedenza sopra le altre 
chiese di I^apoli..Si vuole, secondo i solitifognif fon* 
dato da Costantino, e diresi che, sotto Severo vesco- 
vo di Napoli , tenesse luogo di Cattedrale* Il certo 
è che la sua origine è Antichissima^ e cbe questa chie- 
sa è ima delle qaattro parrocchie nagiiòri della città* 



■ 
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odesi m easaminar freudoso che veniva da ver- 
so la Scapigliata , nè solo era quel remore , 
ehè altri già aveyano incominciato a rompere 
i sUeoz] della iioUia«^e) andando ^biascheduno , 
per aue bisogne , èbi per d lempio, obi a veiH 
der cose , e chi per altro f vi voleva molta ac^ 
cortezza a ben compiere la faccenda. A una còp- 
ia, distanza videro i^imi due appostati ess^ 
c(dQi per cm stavano a bada, quando tosio totfi 
Siro Pietro ossémta beiòe qual direzione , . ^ 
quale lato di via tenesse r inlelice, lanciò in 
quella il fagotto del tradimento. Il povero Ga-« 
speror cbe a qu9ndo a quando allentava la let 
na per prènder fiato, tra pel lume che veniva 
dall'immagine di S. Giorgio posta a lato alla 
porta della chiesa di detto Santo, e tra per la 
luce che già alquanto chiara mandava il cielo, 
vìdei! fogoito, seUzà però distinguer che fpssé. 
Prima gli passò iinàn;^!) toglie ASoncertò assai 
il traditore poscia pentito ritornò indietro e 
co' piedi andò volgendolo e rivolgendolo^ finché, 
fattosi eerto essere qualdie cosa di consideri 
, volevsiKmro pei^a dà alunno, la raccotee, por- 
sela sotto al braccio , riservandosi a guardar 
che fosse quando sarebbe giunto a casa, o almen 
fuori di r>iapoiif e emiipuòMo cammino. Il po- 
vero Gasp^WMfavea (Mio aneora <ibe pochi 
pbssf , é con molla celerità , allorquando sbu^ 
careno que' due miserabili dal loro nàscondi- 

£)409.e^M;4i«jl^fi^ quanto m aver 
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vano in gola': Al ìadro^ di lairOf fisrma^ fermai^ 
d ladm^ al ladro !!- A queste vocis Pasquale 
corse verso il romore , anch' egli ripetendone 
delie simili, si che Gaspero rinfianeva in mezza 
ai tre. Costui non sapea dove fosse, aè cbé for* 
sf, e iBSirile prime pensava ancoebe non $i 
dicesse di lui vd^ppoichè non ìsapea cosa alcu- ' 
na di furio. Ma, coniinuando le voci infami di 
que'ire che parevano offesi , ed avendolo gjà 
ghermUOf e domandandogii oonto e resiiuuio* 
ne del fagotto' inviato , e menando ad ora ad 
ora alcuni colpi che troppo crudelmente erano 
dolorosi, mostrò rinvolto, Tofferì a chi io voles* ' 
se, ed accennava il luogo, ^we lo avesse riave- 
oilK>. Ma Pietro che volefa paglia pen^toi cen^ 
to cavalli (1), che trovatoci cominciò a tempe- 
giure ? Tu mi sei passato da canto^ me lo imi 
. $tr(q>jiaip {U sotto al Imtccia^ e ti mdàto a fag^ 
gire. ^ Èveroy soggiùngeva GminarieUo, poh 
€hi ti ho v^hUo aniSCio , ,€he sima là aspettan- 
do unmioeomparello^ cui andavo a svegliare 
col mio principale — Ah ! mariuolo^ entrò per 
terzo Pasquale , a chi vuoi dare ad intendere di 

(i) Voler paglia per cento cavalli , è un bellis- 
simo proverbio popolare che indica la gran materia 
di che uno intende servirsi per opprimere altrui , 
e colla velocità de* quattro rapidi^ animali accenna 
alla celerità con cui vuole spacciarsi nella soverchie- 
ria. Questo proverbio é l' istcsso che 1* altro più Ja- 
tmtùcovolerM per quaitrOf e l'altro voUtns per centok 
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averlo trovato P lo ilio veduto fuggire, e perchè 
fuggivi? Va' là, che ti vogliamo darc.la buona 
Pasqua , cofìie te la sei guadagnata. — Pietro 
mosso da fuoribonda gelosia continuava a mal- 
menarlo di parole e di mani, al quale facean co- 
ro i due lavoranti. Al forte remore si fecero alle 
finestre alquanti, che, tenendo per vero quanto 
udivano nella via, aggiungnevano ingiurie a in- 
giurie, ed avean tutti ridotto il povero Gaspero, 
a tali angustie , che in quel momento avrebbe 
preso a buona venlura se alcuno con un colpo 
bene aggiustalo gli avesse tolto la vita. Veden- 
do chiaro il giorno, e temendo che le sue sven- 
ture potessero andare a peggio, si precipitò in 
ginocchio e a braccia aperte chiedeva che per 
quel Dio che è la vera verità , e che dovrà giu- 
dicar tutti gli uomini , lo avessero lasciato an- 
dare, 0 i suoi danni sarebbero stati irreparabili. 
Lasciarti andare ? gridò il perfido Pietro, La- 
sciarti andare ? e dandogli qualche sonoro cal- 
cio, alzati, mariuolo^ vedrai dove dovrai anda- 
re^ è continuava a ricambiare con strazj le sue 
preghiere e le sue lacrime. Gennaro, non se ne 
stava ed imitava a meraviglia il mastro. A tan- 
to strepito intanto nacque ciò che si voleva 
che nascesse, cioè che la Corte, la quale si ri- 
tirava alla Vicaria dallo avere perlustrato le 
vie della città , tratta al remore , accorse in 
quel punto da Forcella, interrogò, volle sape- 
(re il fatto, e inteso quanto tre deponevano con- 



Digitized by Googl 



tro unor legò Id stSBiinoiò CMpan, e lo meiri^ 

•seco alle4>wbbliche prigioni , ingiungendo agii 
aliri di presentarsi nella slessa mattinata a dare 
la loro querela. KoivtliliM^qudsU si ad 
aprire la bottéga, per iè4imaiitiv^&pmaa^> po^ . 
stiM alquanto a wmite ^ dopo noti nfotte otre 
convennero insieme e andarono pieni di gioja 
a darsi bei tempo fuori della città a gozzoviglia- 
re f e precisamenl^e alla piazza di^S. France- 
*8CQ^ (1)^ fuori di Porla Gapuaiia (2). II giorno di«* 
poi (nastro Pietro e i due suoi coadjutori all'em- 
pio tradimento , furono al tribunale per dar 
COMO' di quanto dice vasi accaduto. Pietro són 
stenne il fintogli flirto^ Gennaro^ e Pasquale 1(» 
corroborarono colla santità del giuramento > di? 

' ' '• 

(0 Q^^csto cdifizio 9 che si presenta di fàccia a chi 
esca da Porta Capuana, fu edificato rtcì i55o e de- 
dicato a S. Francesco di Paola, nel luogo, ove era 
anticamente una piccola chiesa consagratn a S. Scba« 
stiano. A' tempi nostri fu ridotta a prigione, ed ora a 
Spedale per i carcerati, ove hannqi tutto il bisognevole. 

(a) Porta Capuana è cosi detta perchè mette nella 
strada che conducè a Capua. Era prima dove o^gi 
sono le reliquie del Sedile Capuano t e fu qui tra- 
sportata quando furono ampliate. le mura da Ferdi* 
nando I» Questa porta é di marmo, ed è ornata di 
sculture militari, di »t stupendo lavoro, che fa me* 
raviglia come non siasi inteso a salvarla dàlie intem- 
perie dell'aria, e riporta in un museo. Vi era so- 
pra la statua di Ferdinando I, che fti tolta nel i535| . 

qiiAudo vi si celebrò^ il famosa iugrwo di Carlo V« 
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cendo il primo averglielo veduto compiere, so- 
stenendo l'altro avergli veduto la cosa invola- 
ta sotto al braccio quando appunto voleva resti- 
tuirla a Pietro , e lo pregava in ginocchio a 
* braccia aperte a perdonarglielo. Posti, ciascimo 
alla sua volta, questi tre al confronto col reo , 
tanto per riconoscere la persona, quanto per ri- 
peterequanto avean detto nel primo interrogato- 
rio, confermavano fìnoalja sillaba ogni cosa. Non 
valsero al meschino ed infelicissimo Gaspero ge- 
miti, querele e lacrime, poiché tutto correva a 
danno suo. Pietro era uomo che non aveva dato 
mai argomento da dubitarsi di sua onestà; gli 
altri due si tenevano per giovani egualmente 
inconiaminati, e pei chè la pubblica fama nulla 
diceva sul conto loro, e perchè, non conoscen- 
doli alcuno , niuno pure poteva deporre che 
stassero a'servigi di Pietro in fatto di arte. A 
tulio ciò si aggiugneva che il gran numero di 
ladri che infestavano la citià, e sempre impuniti 
per colpa delle tenebre e de'silenzj della notte, 
rendeva più inesorabile la giustizia contr' essi, 
e v'era di piii ch'egli dimorando perpetuamen- 
te in Pozzuoli, non aveva voluto dire per nulla 
quali ragioni lo tenessero allora in Napoli , 
solo schermendosi col rispondere ; Per mie fac- 
cende^ per diporto , per genio , lo che , in fatto 
criminale , aggrava e non diminuisce i sospetti 
di l'eilà. Dunque tra per un querelante e due te- 
stimonj integerrimi , tra per un ampio corredo 
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di panioolorilà tutte a jlanno del misero, egli 
a pieni voti fu condannato come pubblico ladro 
a un'ora di berltm^i)^ e a venti anni di galera. 
Infelice ! .Come non si aumeiitereb))ero i tuoi 

^ dolori , se tu sapessi die il aiedeii4K^ tuo figlio 
é colui diq ti ba eoo giurameQio pioeaeeiaia 
cotanta sventura ! Quei testimone tremendo che 
lìa fatto reo di furto un padre ! Cosa è r uomo, 

, O^Giovanetii) quando egli uon si cura di Dio i 11 
p^QtoGeDiìaro sa di essere ud falso tesUmone^ 
ma non sa eh' è addivenuto un parricida. Empio 
figlio , la maledizione 'del Cielo , che ti piombò 
addosso per la calunnia sostenuta a danno di un 
imoofi^t6) sarà compiuta qiuiiiA(i jB9i»ai ocm 
di ^ ti avfeoiasti. Come è amaro il calice de\ 
rìmorso> ma a che giova in queste colpe ? Gio- 
vanetti , qualuilque fallo s1 può riparare, ma 
lacalttfiDia, la diflama^iooe, il falso testificare ò 

(t) 'LsL Berlina è una pena inflitta per colpa crl- 
fninalc, e consiste noli* esporre il reo alla pubblica 
vista, legato ad un'anello di ferro , o ad una colon- 
na, ed avente sul petto un cartello che dica chi egli 
èia , e quale la sua colpa. Tutti gli stati presso a 
pi.co la usano, e nella medesima guisa. Non è però 
ella compimento di pena, ma principio, poirliè, do' 
po piò o minor tempo di berlina, si traduce il reo 
ad altro gastigo, neir ergastolo o a* pubblici lavori. 
In alcuni luoghi in tempo di berlina si usa di suo« , 
naré una grossa campana per avvertire la città e i 
contorni, affinchè corrano a fare arrossire di loro pre* 
•fioza il colpevole | a preadcrue utile esempio* 
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ùìi male cKe non Iia rffkiro. Se uno mi déruba 

può resarcirmi restituendo; se uno mi dà uno 
schiaffo ripare^àvCon uu bacio d' amore ; ma se* 
quegli mi contamina il mio nonie^ il cut'spien* 
(dorè viene a noi dalla pubblica opinione , aSai 
reintegrerà il ddrìno? Il confessare che fu in- 
giusta la voce sparsa a mio carico? Debole 
emenda-, npn UiUi la eroderanno sincera, e 
molli avran per temo essere ella frutio di ca« 
rità e non di giustizia. Un* innocente diffamato 
iK)n ha più altro conforto che in Dio, poiché gli 
uomini non valgono a giovargli. A queste sole 
considerazioni tr^emàte, o Giovanetti, dappoicliò 
non importa idié sia graVe il danno , nè cbe la 
nostra volontà sia determinata a nuocere, anco 
in via di schérzo , anco per burla una parola 
equivoca detta altrui a carico dell' onestà di ua 
terso, può ressero immensa rutna di questo, 
dappoiché profferita che Y avrete , dipende dal 
criterio e dalla voloatà di chi vi ascolla giudi- 
carla vera o falsa , e ^e una volta fu. tenuta per 
ter?', corre qu^ta.di bocca in bocca , si a'mpliv 
fica , si radica la credenza , e quegli è perduto^ 
Cauti , cauti sulla fama altrui questa è come 
una rugiada che rinfresca il nostro nome*, sorge 
il sole, e spari la rugiada. Cauti dunque, e im*. 
mensamente cauti sdiraltrui foiMerìtiutàBi^jp^ 
Dannato il povero Gaspero alla sua pena'!, m 
ordinò che tosto vi fosse tradotto, mp con quel 
jaQipe eh* egli si era imposto dopo quei delitto 
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di tanli anni fa ; per cui lo conosceva per 
quello che avea voluto essere conosciuto ; ma 
ciò nulla gli giovava , poiché la pena gravava 
sulla pei*sona e non sul nome. Come fare però 
colla povera Michela ? Quella sventurata moglie 
attenderà il diletto suo marito quel giorno , e 
r altro ^ e V altro ancora, e non vedendolo più 
venire quale sarà la sua disperazione ? Dove 
cercarlo, se sempre ha ricusalo di dirle la sua 
dimora, per non affidare la propria sicurezza 
alla leggerezza muliebre? È mono? È infermo? 
È sventurato? Chi lo sa ! Questi saranno dardi 
acutissimi che trafiggeranno la meschina. Qual 
rimedio intanto ? Avvisarla dell' avvenuto ? 
Chiamarla al carcere ? Mostrargli un marito 
condannato, infomato, perduto per sempre? 
Era un ucciderla. A qual partilo dunque appi- 
gliarsi? Gaspero, il povero Gaspero,dopo averi 
per tre giorni pianto amaramente sulla sua 
sorle, e indarno pensato a qual via tenere per 
dare almeno per T ultima volta un'abbraccio 
alla sua sventuratissima compagna , convenne 
infine, se non poteva risparmiarle il dolore della 
perdila di lui^ non darle almeno quello dello 
spettacolo di un uomo colle divise dell' infamia; 
per cui fermò nell'animo suo di non rivederla 
mai più , e intanto andava al luogo della pena, 
rinunziando all' ultimo benefizio che la legge 
con(*ede a quesia generazione di condannati, 
quello cioè di rivedere per l' estrema volta le 



proprie abìtaasioiii e le proprie famiglie. Mastra 
Pietro però era uomo crodélè $ era qq di t|uei 

Neroni che si compiacciono delle pene alirui. 
Per gelosia aveva rovinalo un' innocenie, per 
diletto' voleva avvelesare ona quella che Io 
aveva rifiutato. Se a questi principj d^iufisimia 
tu vi aggiugni V ignoranza , certo che non V*è 
più modo nelle azio^ni «mane. Prevedeva il per- 
fido che il calunniato sarebbe stato scrii polo&is-. 
Simo nel nascondersi a Miclielai quindi a meità 
avl*ebbe goduto di sua vendetta , per cui , par- 
lando sempre a Gennariello della fatta prodezza, 
gr ingiungevi) di narrarla pure a sua madre, 
s' egn volea farlo, ma di sostenerle però sempre 
elle il ftirio' era avvenuto, e quindi giustissima 
la querela. Il giovane infatti recatosi , giusta il- 
consueto, a trovare Michela , e offrirle qualche 
.. tieschino soccorso, come millantandosi di ua 
atto eroico, ier narrò del furto, delle percosse 
date al ladrò, dìBlla Corte sopravvenuta, jdella 
sua testimonianza , e mille altre particolarità 
che un giovinastro sempre amplifica. La madre . 
.non fece grau caso di questo racconto, solo disse 
io aria dì dolore : Pùveretto ! ehi sa qùanio egli 
era infelice ! Forse il bisogno.. — Che bisogno^ 
riprese il figlio, e per bisogno si deve fare H la-- 
dro ? A lovàrarè^ a lavorare^ e cessa il bisogna* 
Basta: haatnAounaksimjieéiSOimni^irnpa' 
rerA bem. Come fuggiva il furbo, e come si rac* 
comandava , dicendo che doveva midai e fuori di 
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Napoli.'*-^ Turche dici? Riprese stupita JB-* 
cbela^ E che ora era ? — Faceva quasi giorno-^ 
Mio Dio ! — Che c è ? FaeevaU forse a meià 
Còni era vestito? — AMoa i calzoni neri e 
corti^ e una (fosacca di panno verde, con un 
- cappello di paglia. Se avessi udito coirte faceva 
il paglielia (1) per la sua causa. — Oh Dio ! 
Tieni da mio figlio lontana tanta^sventura ! — 
Damo? dieeva riidendo Geanaiol Che c' entro^ 
io ? Andavamo forse a rubare insieme ? Egli 
V ha voluta, ed egli se la ^oda; chi gV insegnò a 
prender gola della roba degli altri ? Questa volta 
lo ha affogato. Mi ,^piaee di miam^e che ci 
chiama anco me in questo giuoeo ^Madi dove 
veniva quando lo sorprendeste Da^queste 
pofti — Sai il suo nome ? — // nome è Tomma- 
so....^ ma il casato.. .—0 Dio^ Dio^ Dio ! E la 
mescbioa serrandosi la fiiccia fra le palme delte 
mani si diede a un disperalo pianto ] poi airimK 

(i) Paglietta sogliono chiamare i napoletani qua- 
lunque professi la legale. L' etimologia di questo vo- 
cabolo non ci é avvenuto di trovarla. Pare però che 
sorgesse dalla semplicità de' tempi antichi, ove qua- 
lunque segno si toglieva dalla semplice natura e non 
dair arte « dal fasto orientale. Dall* aver dunque forse 
fatto uso di qualche segno di paglia, come facciuole^ 
berretta^ o altro, venne e si perpetuò ad essi il titolo 
di paglietti. Né farà ciò grande meraviglia quando 
un si ricordi che Romaf la dominatrice del mondo, 
ebbe, in luogo d' insegne^ manipoli di paglia legati so- 
pra iimglii bastoni^ e di paglia Tebber pure altri popoli* 
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^'l^vvjso, acconciandosK addòsso alcuni diracci^ 
«i precipitò fQori di casa, e<!ome dissenoafà,- si 

diede a correre verao la Vicaria. Gemiara , noa 
vedendola dopo un pezzo ritornare, nè sapendo 
,<>ve fosse andata, aeoza capir nulla di quella 
scesa ) ebiuse Id^rid, e diede la ohiavè a una 
"vicma. CtitnCo a bottega , staro ancora armeg- 
giando colla mente sulla ragione delie stranez- 
ze vedute operare alia madre; mastico Pietro si 
accorse tosto che qualche co^ to agitava , e ne 
lo tricèroò. Egli fedelmente, secondo il solilo, 
^li disse tulio. Rise V astulo calzolaio , e con 
aria di malizia gli rispose , che non se ne dasse 
pena, perchè era cosa di niente, poiché ne' din- 
torni dov* era avvenuto il fatto , alcuni di quel 
vicitiàtò gli avevano detto che il ladro era un 
amante^ o un promesso sposo di Michela. Che 
dile? risposegli Gennaro. Certo che mia madre 
meta ragione di disperarsi j ma poco moie ^ se 
ha voglia di maritarsi ne troverà tm' altro j 
giusto con un ladro voleva far nozze ? Emi fo- 
ìeva dare questa sorta di patrigno ? Ben fatta l 
Mi pento certo di essere siato troppo indulgente. 
' ÌJà mesabioella iotanu» era c(H*sa aUa Vicaria, 
avea ricercato al càrcertare di Tommaso (1)^ le 
si era chiamato , e le si presentò vestito da ga- 
^ leotto, Quale dolorosa scena avvenisse tra'due 

(i) Nome sotto il quale occuUavasl Gaspero do» 
fo il commeiso omicidio 9 di cui abbiamo parlato» 
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conjugi, 0 miei Giovaneiii, argomentatelo voi. 
Un'innocente (dico innocente di questo delitto) 
un'uomo innocente dee vergognarsi, innanzi a 
una moglie che non ha più^ una donna sventu- 
rata, cosirelia ad arrossire di- una persona a lei 
carissima, ed innanzi ad un marito che ha pjer- 
duio per sempre. Si mirarono un pezzo esta- 
tici , proruppero in amarissimo pianto, e la 
donna era convulsa. Le prime parole di Gaspa- 
ro erano Mi credi tu forse reo ? La rìieschina 
non poteva rispondere. Michela^ mi credi iw 
infame? Neppure rispondeva. Ripianseix) insie- 
me. Il pianto, GnDvanetti miei , è k\ consolazio- 
ne dello sventurato ; sì trista è la nosii-a sorte, 
che troviam conforto nelle cose le più amare 
del mondo. L'uomo è socievole, eppure spesso 
ha diletto nella più stretta solitudiiie ; Tuomo 
è per natura trasportato alla gioja, eppure di 
sovente la sua maggior consolazione sono , le 
lagrime. Le lacrhmì più sono abbondanti ^Viù 
presto e meglio disacerbano il dolore. Pianse- 
ro dunque amaramente questi due infelici, e 
poi che la pena s'era d'assaf- mitigala s'intesero 
di parole. Mia Michela^ mi credi tu reo? — Che 
dirti, povero mio Gaspcro? Tu dacché hai preso - 
me sei stato sempre infelice. Io sono stata la ca- 
gione di tutti i tuoi mali — Così avessi sempre 
ascoltato i tuoi consigli^ che non avrei patito 
tanto! ma lascimno il passato. Se mi credi reo^ 
sarebbe la prima volta che ti conoscerci ingiù- 

19* 



sfa; e qui le raccontò fedelmente tutto Facca- 
duio, in fine di che, Michela, dando in immen- 
sa disperazione, gridò : Ah ! sciagurato Genna- 
ro! Maledetto figlio^ Dio ti disperderà dalla sua 
faccia. ^ — Che dici , Michela !" E tu maledici 
tuo figlio ? Perchè aumentarmi questo dolore ? 
Se lo chiami infelice , sarà per sempre infeli- 
cissimo. No^ no; la madre ami i fì.gli — Ma sai 
quali e chi furono i falsi testimoni? — Non ne co- 
Tìosceva alcuno — Sai almeno il nome di alcun 
d'essiP — Neppure^ che non meli dissero nè 
io li ricercava — Inorridisci', trema,., ma no.. — 
E<iuando ? — Tu m mondai — E di'. — Caspe- 
rot — E toglimi una volta a tante pene ; chi 
mai può essere? . ... — Tuo figlio — Gaspero 
non rispose che qualche monosillabo, e si diè 
oolalmenie a tremare, che sembrava un febbri- 
citante soprappreso da fiero parosismo. Dopo 
buon pezzo di conforti e d' ajuti, colla calma 
della disperazione, diceva: — Dunque mio fi- 
glio ? — Ormai è fatta; non ti affliggere più , 
gli diceva la buona moglie — Dio gli perdoni.^ 
come gli perdona suo padre ; e tu anco ribene- 
dicilo^ se pure il giustissimo Iddio ti esaudirà ! 

Sopraggiunta Torà di chiudere le carceri, do- 
verono i due conjugi separarsi, Michela, più 
moria che viva, ritornò a casa, e si abbandonò 
a tin libero sfogo di dolore, ma inutile dolore, 
poiché la sorle di Gaspero era compiuta -, peg- 
giorar poteva, ma megliorar non mai. Sul far 
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éàh seì^ cDin|Rir^ Geftnaro , ansioso 11!%^ 

jper la ragione di lutto il mistero della mattiiia, 
« trovò Ja madre in uno stato da far vera*- 
juente compassione. Appena ella lo \ide^ co<^' 
a^e diwenBQndosi, Midij ridh nfdiee^ €hi U4tio 
tf^ionfo è compiuto s hai fatto vedova tuatnadrc^ 
eie stesso orfano— Ma voi che dite ? Veramente 
avete dato volta al cervello? ~ Ah! sciagurato ! 
Sai (Ai era gitegli^ che hai rovinato coUa tua (oIt 
$a testimonianza? Iqjsoì Un ladro Tacii 
chè Dio ti rimeriterà della calunnia ; egli era. 
Qualche imperadore? — Tuo padre — Ah! ah! 
ah! Mia madre damerò che i andata inpaz^- 
Uà? l morti riemeitmo ? JEra que^ich^mifio- 
kwUe dare per padrigho , il futuro vostro ipo-- 
m^?^Era tuo padre^ era tuo padre , o infelice! 
Tuo padre non era morto s tu ora lo hai ucciso 
per sempre^ e qui gli fece il fedele racconto 
d^ unta la Moria di mopsàte;. Alle ragioni det^ 
r evidenza non potè negar fede alla propria 
madre, e susci tandoglisi un pronto e crudele 
rimorsot fu ^praiq[)re$o, da uaa smania infer- 
nale, cbe non ^ eoQOseeya più ^^ruplla. Die- 
de in eeoesftì di ftirore , e incomiiie^a besiemv 
miar per Taniraa di mastro Pietro in guisa che 
il primo ateo dei mondo senza dubbio avreb- 
be inorridito. Non sa^ndo più che si facesì^e^ 
Dio lo guidava a sua insaplita là ove i suoi 
imprescrutabili giudizj dovevano ricevere com*- 
pimenio.Rampognò sua madre d uveji^gti lenirlo ^ 
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si a luogo un'impenetmbUe.imslcró, e senzd 
attieoderne diseolpa, fu egli pure. in tinta fret-, 
fa a Gaspero. Lo fece chiamare, venne, gli si 
precipitò a'piedi, pianse, e in presenza di quan- 
li er^DO ivi preseoii, non escluso il carcerie- 
re, Gonfesisò la sua fiiisa lestiBiooianza^ e disse 
Vigersi accusare in piena (lìwRKa , e domandar 
c:lìe si dasse a lui la pena infliua a suo padre. 
11 carceriere tenue p.er suo dovere farne iniesi 
i giudier, e eofse a «lanifesiare rinaudito ca^o. 
Fu Mbitò pmo flenAaro e strappandolo ^1 
padre, che per la prima volta in si orrendo 
stato vedeva suo figlio, lo recarono ad esame. 
Ivi .dicendo suo nome e suo casato, narrò fedel« 
ifienie tutta' kt ^ceiia- del.supposn> furto, e te 
^jiurò più' vòlte tw* nome di Dio. Fijrèfi -fotti 
pigliare allora Pietro e Pasqtiale, nia sapendo 
t:oiesloro quale e quanta pena pendesse sul capo 
4 chi tfinri felsa tès/Himpftiaftza^ fermi si man* 
tetinero alla pfima 'Querela, né* ralierarono di 
una sillaba. Si osservò losio che il casato del 
tìglio non conispondeva a quello del padre , e 
si entrò in forte sospetto di maggiori deli ili. Si 
s^uardavano i regisuri della piri>blica morale^ e 
^\ trovò Gaspero reo d'omicidio, impunito per 
fuga. Fu chiamato innanzi a'Giudici e interro- 
gato, e Gennaro piagneva in un canto amara- 
mente. Egli, vedutolo, innanzi di rispondere a' 
giudici si riypise al figlio dic^endogli : K di che H 
duoli!' Nidlct avviene quaggiù senza il volere di 

1 
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Dio. Le mie mani grondavano sangue^ e questo 
' sangue non doveva essere invendicato, lo aveva 
ìevatO'Hn figliQ^unico a una paverc/i madre^ e Lio 
, Uoa m dal mondù pec , mmwAÌIi'^wa^ figlia: 
mio.^ffon piangere iptriahènmstikf^^ élamanodi 
' Dio che mi perquote, lo tiòènedico e ti perdono^ 
ti per doni e ti benedica pure il^cieloj poi vòlto ai 
Giudici ,*r- Perdonate j queHo è statMft>gi^,4^(i(iSk 
pa^e; eecomi a vài*' Sà^ io- sano Gmnanf io-fteii^ 
cisi la mia vittima^ son reo^ fate pure il vostro 
dovere. Circa alla condanna datami di furto 
non te ne occupate più.Ella è nulia in par^om 
di quella cke^ m.vnép^i'ow^c^ M Signor» 
abbia almeno tniserieordift dmMìttlifiei mia. Fu 
ricondotto aHa prigione. Tosto venne sopra 
preso da una febbre ardentissinoa, che, incal- 
^odo di juioiito in oiinulo>,|^Piei^ere a luiu 
ogni spevaoasa dì^ y% liMiflp^^ 
dici pronunziavano -la seotemébem di mora- 
le, e; per necessità dì rito , la gli si leggeva ia 
tempo, nel quale il sacro ministro lo confortava 
agonizzante air ulUma partita. Pochi minuti do- 
po egli non era più, e la giustizia fu soddisfòt- 
la dalla natura , chele salvò dalla ignominia- 
Pasquale giunto a'trent otto anni veramente 
per furto^bbe condanna d'infamia. Mastro Pie- 
tro sentì tutta la pena di un' atroce rimorso. 
Volle compensar Michela della sua vedovanza 
e dellMndigenza sua dandole una porzione de/ 
suoi averi, ma la generosa li disdegnò, prefe- 
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rèndo morir da povera anzi che da vile. Mastro 
Pietro finiva senza moglie, senza figli, e il suo 
Tebbero ingrati, che non lo piansero, e non lo 
benedissero. Gennaro visse fino a lunga età, 
ma come ? Come lutti coloro cui gravi sul capo 
la maledizione di Dio! L'opera delle sue ma- 
ni era sterile, quindi grave l'indigenza-, fatto 
pubblico il suo delitto era da tutti sfuggito ; la 
memoria del padre eragli sempre fitta neir a- 
Tìima , dal che un perenne martirio. Alla fine^ 
disperato, si uccise da se medesimo, e, dopo 
molti giorni, il, suo cadavere fu trovato putre- 
fatto, e con la gola tagliata sopra un poco di 
lurida paglia. Meditate bene, o Giovanetti miei, 
queste considerazioni, e mi direte poi quali pen- 
sieri vi somministrasse l'anima vostra. 11 più 
empio della società è il falso testimone , ché 
delude la santità delle leggi, e calpesta Tinno- 
cenza veneranda, ledendo sacri e umani diritti. 



ms punmiMt boba o'altei, 

£ NEMMENO LA ÙOnUX ALTU (Ij. 

INCESTO folw è il pia trascurato de* divini Pre- 
<MU, per laragioue cite molti ignorastivargo- 
jMRtapdo darsofisiif iroma imiqpire giaato dà 
che assecondiriMo émUefj* DfeoDO ole»i: 
i/ mercatanteggiare^ il comprare e vendere , lo 
scambiar cose di cui si abbisogni , il chiedere in 
regalo^ il conqmHwre^ U seroirg emi guadagno^ 
r esereitan (»ni e prof$a$imii^ nm i egli forse 
un procacciare di avere V àUrm per avvantag- 
giare il proprio stato? Sì ^ rispondo io, è 
aozi dovere , obbligo saero ^di qualapiiae uomo 

(i) La 8econda'ptrte di qtioto Precetto fu.per ooi 
fratlata nel aestOt quindi sarebbe in^itiie ritornare tnl 
medesimo argomento. Abbàstanxa ivi. si manifestò 
quanto mal tristi effetti produca i* infrangerlo. La de- 
-licatem poi della maierk ci voole aatii €Ìreoi|Mi 
fieli' occuparsene ( uu taito acuto^ iU|Ob toccalo da una 
mano maeatrai non darà mai altro s^ono che acuto* 
jCi ocpuperemo dunque del Non desiderare la roba 
attrui. Giovanetti, la Divina Sapienza ne dava il pre- 
cetto } ciò solo basti a crederne triste le conscguenae. 
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sostenere qualche fatica in socielà, poiché tutti 
siamo membra di un corpo , e sostenerla^ anco 
per una speranza -, Dio l' impose a chiare noie 
Jn sudore vesceris^ e il diritto delle genti con- 
fermò il compenso quando statuiva il canone 
Omnis labor optai praemhm. Fàùc^r dunque 
per trarne un utile è fondato su'principj di giu- 
stizia, e se io do qualche cosa al fratello perchè 
ne abbisogna, è ben dovere che il fratello dia a 
me poi ciò che mi necessita , nella guisa che se 
spargo sulla terra i miei sudori, ella me ne re- 
tribuisce di frutti a tempo debito. Di più : for- 
mar desiderj suir altrui roba, e sull'altrui stato 
con retta morale e scopo di ben migliorare per 
la società, non è ceriamente colpa ^ infatti, vedo 
Tizio che possiede immense ricchezze, e le con- 
suma neirozio e ne vizj , e dico : Ah ! se le 
avessi io^ quanto bene vorrei fare agV infelici , 
quanC onore pericolante vorrei salvare ^ quante 
benedizioni vorrei meritarmi ! Vedo un potente 
della terra, che spoglia i suoi sottoposti , che 
vende la giustizia , che non si cura delle altrui 
sventure , che è temerario , superbo , ingrato , 
simulatore, beffardo e finto, ed esclamo : Dio ! 
Se tu mi sollevassi dalla plebe^ conferendo a me 
quella trasmodata potenza , vorrei essere il be- 
nefattore deir umanità. La mia grandezza do- 
vrebbe essere lo strumento de'vostri divini voleri. 
Qui amendue invece di colpa han merito, poiché 
non è che desiderino il bene altrui per appro- 



Digitized by Googl 



priarselo, ma vogliono il potere di beneficare, e 
togliere ogn' infelicità itgl' infelici. Queslaè il 
desiderio di Dio, e questa deve essere il nostro. 

Colpevoli , immensannente colpevoli son co- 
loro, che agognano e fortuna e condizione degli 
altri, solo per farle proprie, solo per sbrauiare 
.invereconde passioni, solo per dichiararsi Tre- 
mici implacabili del cielo e della terra. Vorrei 
esser ricco per comprare V onore e la pace di 
tutte le creature^ vorrei esser potente per fare 
una vittima il mondo , questi de^iderj costitui- 
scono il più infame degli uomini. Non è cólpa il 
desiderare, è colpa il pravo scopo.del desiderio*, 
nè chi bramp V altrui pervenne a felice morte, 
poiché un' anima corrotta , nella probabililà di 
compiere le sue brame, .sente ingigantirsi in 
petto le sue passioni, percorre ogni via per giu- 
gnere a' suoi intenti,' e trionfa, ma il suo trionfo 
le è di compiuta mina. Eccovi , b Giovanetti 
miei, un fatto patrio, che vi ricoprirà d' orrore. 

Il nascere grandi, nobili , facoltosi non è che 
un semplice giuoco della sorte , poiché, a ben 
considerarvi, dispose una Eterna Provvidenza 
che si entrasse? nudi nel mondo e dal mondo si 
uscisse nudi , ad accennare una perfetta egua- 
glianza di tutti gli uomini innanzi a Dio, per 
lo che i nomi di grandezza, ricchezza, nobiltà, 
non durano che quanto dura il nostro viaggio 
mortale , nè valgon più di quel pugno di terra, 
che dovrà ricoprirci. Pure l' acquistar que' titoli 
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per via della rettitudine e di un «udore onorato, 
e conservarli con l' onestà e la rettitudine , é 
veto merito ìonansl «Ile genen^mH, die da'iooi 
agi e éskV t«a splenflm pmmm tUxìme eww 
forto nella sventura- Ma guai , e cpiesti èono i 
piii , a coloro che, reputandosi soli su* questa 
tei^rar^ tutio asur]iaiio , tutto prendono , tutto, 
odiano , per poiosMKihi tMà imledoaA; Il 
moso Pezzente di san Gènnaró facciane fede (1) . 
• Abitava , non sono compiuti ancora due se- 
rali , Della via così delta ihMi GuUdma (2), tin 

(1) Dìconsi pezzenti di s, Gennaro que' meafìici, 
che sono raòcolli, e vivono iù vita cómane a s. Gen- 
naro Aior delle mura , ossia t, Gennaro de' Poveri. 
La voce pezzente invece di ptmero ha pijb stretto va- 
lore. Il povero è qualunque peoUrj di qualche cosa De- 
ces^ria, o viva assai m^ninamente, potendo tenere 
occulta la sua miseria , il pezzente, oltre al viver^ me^ 
schìnamentc , é anco malvestito e lacero negli abiti, 
•icbiiè àévt à€<3onciarsi addossi mote pMsd , donde 
Wne, pezzente^ e io .«> ravvisa B«aipce'a.nud'occbio. 

(2) iflia* CMialanOftìeì quartiere di PortOyè ccle« 
brf da te(n|>o per la vendita cbc Vi si sta facendo delU 
pitture <)elia più* vile conditone; Piriiba del i&S'j vi 
abitavano donde di pèssimo nomci che, eoa una prflm« 
Utattca de* 5 maggio di queir ansb , furono di qiit 
«pulse, e ^éttéiwt» liiori «Mia ttorà dèlia città^ Av« 
iwt^y o •GsomneUi, at nom^ di qt^esla slràisi «flU 
iioa éitaliaap^ Aia è il pcetio Jiue tra^ctf^^ tke 
vale appunto /^la. I linguaiuoli vi diranno CNSser^ anti 
élla prettissima toscana t perchè e la éi trova negli 
•erittorì del trecento, dotto- mcoIo "tt 4^ro, e né Vo- 
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povero uomo , la cui vita soslenevasi assai me- 
schinamente col rabberciare quadri vecchi , e. 
dar di pennello , assai imperito , alle muraglie 
di quelle casé , ov' era chiamato da chi certo 
non conoscevane il merito. Pui^ strappava dalle 
sue fatiche il pezzo del pane, e, quantunque in 
miseria, vivea con decoro ed onestà, chè le sue 
privazioni non conosceva le che egli solo. Quante 
volte , 0 Giovanetti , è bene occultare altrui la 
propria sventura ! Siamo in un secolo assai te- 
nebroso ! E tanto si darà a te di stima per 
quanto saprai mendicarne co' tuoi abiti. Non 
c' illudiamo ! Quantunque anco la povertà alv 
bia i suoi onorandi fasti, pure al naso della pre- 
sente generazione manda sempre un alito pesti- 
fero, che tuiti sono costretti a fuggire. Mostrali 
ricco, e sarai l' amico di tutti manifesta le tue 
sventure, e sarai l'obbrobrio degli uomini. Ecco 
perchè molte anime venerande sono costrette 
a seppellire i proprj dolori, le proprie miserie, 
gli affanni proprj, in una cella deserta di tutto, 
ove i gemiti spesso di una compagna, e d' inno- 

cabolario della Crusca. Noq vi affidate ciecamente a 
queste autorità, poiché non fi é errore che il trccenk> 
non usasse, nè v*è immondezza, che gli Accademici 
Tion riponessero nel loro Vocabolario. L'autorità della 
Crusca è la più inferma di tutte le autorità. Fidatevi 
a que' maestri che v'insegnano a studiare le lingue vivo 
per mezzo della santa GlosoGa, Rita dunque è pestifero 
vocabolo I nè l'userete giammai in qualunque caso* 



centi figliuoloui rendono disperala la viia, per- 
chè il poveruomo in mezzo air umana famiglia 
non ha un fraiello,che lo compianga, e ch^abbia 
il corag-gio di rasciugargli la lacrima dello scon- 
forio. Quante oneste creature, che ti ridono in- 
nanzi per non uieritare il tuo disprezzo, forse 
allora sentiranno il digiuno delle \eniiquattr' 
ore, ser)za una speranza di pane per le altre 
ventiquattro che sopraggi ungt3no ! Imparatevi, 
o Giovanetti , que' celebri versi di Pietro Meia- 
stasio, che indirettamente consigliano tutti gli 
uomini 'di ogni condizione alla piùardentecarità : 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto. 
Quanti ìnai^ che invidia fanno^ 
Ti farebbero pietà ! 

questo è un cemento alla nostra generazione, 
^Ambrogio, che tal' era il nome deiruomo, di 
che abbiam preso a parlare , faticava dunque 
da mattina a sera per vivere, e poiché poco va- 
levano i suoi lavori, ancor poco ne ritraeva in 
compenso. Avveniva pure sposso che ninno per 
molti giorni , quantunque sempre il numero 
degli avventori fosse scarso , comparisse alla 
sua bottega, e allora il lunario poneva pel po- 
ver' uomo giorno di stretto digiuno. Comunque 
foèse corsa tutta la giornata por lui , a sera 
chiudeva rumile negozio , si serrava nella sua 
casupola, e ninno poteva mai indovinare com'è- 
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gli Vi 'entro se la {msassé. ìlare evst la mauina^ 
ilare la sera, sempre ilare^ lutti lo credevano 
felicissimo, ed anzi che in frullo della sua eco- 
nomia possedesse un buoaifwputio^ lo. che por- 
tava che tutto ti vicinala fò pregiaaMil^ 
^mente, e, appena- sbucavia'^ÌÌiW'1»i^ 
zuc( ia,*iu sentivi acoro Mastr' Ambrogio di qua 
e Màsti*' Ambrogio di là, e molti anco di cor 
modo stato io àveano pregaio a fiir* da compa- . 
re a qualche' loro figUnoletto^» coUa certa spe^ 
ran/^ di averne un buon regalo. Quanto in- 
frannano gli uomini a.giudicar dalle apparenze! 
Ambirogio foi'se allora che pisquoieva maggiori 
deVó8iQfi|aMiMte«ii^^ 

Era figlio AmbrogS*^i*ica^30 (i)v avea 
perduto il padre,- essendo egli tuttora fancLuI- 
io, e dojpo pochi anniy morendogli pureeJa ma- 
dre e una • soi^ella , era rimasto solo ìu questo 
ìhnondo. Lafyrolesbtone patema non essendo ptSH 
ciuta a lui, avea studiato alquanto if disegno è 
a menare alla meglio di colore sulle muraglie. 
Quantunque tenesse buona. indole , e l'autorità 
dei genitorianFesseifttRiensahieBiiQ pregiata 9eiR-^ 
pre, pure la sua gioventù -fu iA tutta iNrfia delle 
sue passioni, . e conobbe a prova quanti mali 
dia il mondo. À 24 anni, disingannato dalle de- 
lizie dell9 socie^,sì riti:asse dal suo vivere per- 
ditto, èd andmogUossi ad una povera ed onesta , 

(i) Facitpre di carri , carette^ bari)cci| e tali cose* 
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fanciulla, che in capò a iw'aDno fecola padre 
dì un bel fanctuilo^ cbe tttitqrsi vivevagli , dì 
nome Raimondo. In capo a qilàuro anni dì- pa- 
cifico e felice matrimonio, . rimase vedovo, ed 
egli pianse amarameote la perdila della sua 
caraQOBtpagna^consentandoiie Aicbe visse ima 
dolce iDemoria. Kob volle p^ piìi ammo- 
gliarsi, per darsi alla, educazione del piccolo 
Raimondo, che cresceva robusto e vegeto, e 
piejQO d' ingegno per avvalorare molto concte- 
pile speraoEe sulimon'esiio di sua indole. Ve* 
Jmtoin quella eia il fanciullinQ, in cui ^ tempo 
fargli apprender cosa che lo meni a stato ^ e che 
sarebbe tradimento trascurare, Ambrogio pensò 

di ammàesirarla^nella propria anév^ gii diede 
poche e cattive idee di dis^fii^ eoo qualcfae 

nozione di mestica (1), ma il ragazzo tion vo^ 
lea saperne, e spesso bisognava astringerlo a 
fare il dover suo per mezzo delVe^quenza del 
fiasùme^ nfiodo ordinario di tanti pedagoghi i 
qtiali non si accorgono che così facendo intor- 
pidiscono gl'ingegni, e scoraggiano le volontà. 
Bai pianti del piccolo Raimondo erano costrei-^ 
ti niolUasiiBi del vicinalo ad accorrere e pie- 
gar masiro Ambrogia ad aver ooinpassiQn^ 4^ 

• • • 

(1) Mulieaiièen fatte di minhiarti ftbbriei- 

• «« i ^lorì ^ pitlitra « €V>loritiira. InfaHl in To^ 
srana la hottrga » io cui venrinpsi i delti colori Sem- 
l^ilci, macinaff e «preparali , si cbiama JUte^ticheria» 
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fanciullino, menlre colle buone imparerebbe , 
alirimenii sarebbe tempo perduto , e Ambro- 
gio era ostinatissimo e l'ermo a volerlo imbian- 
chino di stanze, rispondendo che non si divieri 
celebri clie a suon di. sudore e di fatica, e 
ch'egli per pungeré a quel grado atea do- 
vuto morir sullo studio, e sacrificarvi quasi la 
vita quindi ogni interposta preghiera era nul- 
la. Abitava per ventura in quei dintorni un buon 
sacerdote, uomo semplice, timorato di Dio , e 
tutto 5ulla taglia antica. Cotcstui era tenuto da 
que' della contrada in buon conto, e molti per 
consiglio facean capo da lui, CQji)e ad uomo ve- 
ramente evangelico, ed il consiglio di esso ve- 
neravasi in modo da reputar colpa il porlo ad 
esame ed a cemento, lo si compieva alla c4ec€, 
perchè era Tuomo ispiralo da Dio. Una mattina, 
neir uscir di casa per tempissimo, a fine di re- 
carsi, giusta l'ordinario, al tempio per celebrar- 
vi il sacrificio incruento (I), passò innanzi alla 

(i) Quantunque sia argomento dogmatico, pure, o 
Giovanetti , è bene che sappiate che vagliano le pa- 
role sacrificio incruento , poiché spesso nella società 
le si sentono a ripetere. Gesù Cri;5to fu crocifisso sul 
Golgota , o Monte Calvario, e quella pjorte, avve- 
nuta per nostro vantaggio , si disse anco Sacrificio , 
come infatti il Nazzareno sacrificatasi per gli uomi- 
ni ; si aggiunse dai teologi la parola cruento^ che vitì- 
ne dal latino , anzi è prettamente la latina Ci'u^r , 
cruorisp S(ìfi§ue^ cho vuol dire sacrificio sanguinosh. 
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bottega di Ambrogio, ed ebbe dolore immonso 
nel vedere il padre come a m^lio a meglio bat- 
tesse it i j^ìudettó ; iTinidrpo^ , fece aesisiere 
dal barbaro modo, e inflarnmalo da evangelico 
zelo esclamò assai suU' educare amorevolmente 
ì figli, ne' quali non si dee violeBiare la voca-, 
sioBe data loro dot Signére^ e, preso^^^aiiiéfi 
per mano V disse , Vieni meco alia méSBa ^ Dié 
c* ispirerà tutti , e lo menò seco. Il ragazzetto 
si trattenne devotamente in chiesa per tutto il 
tempo che vi rìmtee il dégno sacerdote, ed usci- 
toné con osso ^ fSgeeno ma o^loM i'^^iSàpMH^ 
passo andarono alla casa del novello protéttore. 
ivi accarezzandolo per guadagnarne compiuta- 
mente la sua fiducia, gli ricercava perobè noii' 
"vcriesse studiare, e -fooesse ioquietm^wo'padre»' 

• • • 

darppoidiè invero in quella mòrte dolorosa ed acerba 
Cristo profuse ^utto it suo snngue. Il sacrificio delia 
mema , che compie c[iintiiiiaaailiente m-tie chiese 
c^ttoliclic, fu istittiito dal me«icsiino Messia» allorché 
nel^ukima cena disse: Questo farete in mia co mine mo- 
' razione^ con queista dìfferehta che là èliparse il Divin 
Sangue, e perciò si disse cntentoi ed <oggi san^ué pon »e 
tue sp arge e pcreiò ia mesmcìkiàméìsadrificioimrumi'' 
<«)|CÌoè ntin stktigùinosos'pxt ragione che la parlidella 
munita in prinesipiei a inolfé parole dà ìbro nii senso 
opposto, a quellb che att<Mei^ 'HMsÀ'H ^ctto Ut: 
Infirmi ètperio tuoi dir pnuk» , ' hièifet^ per&- signi-' 
fica non pmticò , -ahiU ^ie èdiìcatOy iHdiihf èttìzfi 
educazione ^ Jelict che ha filiedià^ infelice ^ dkt ha 
s^enimra-, questtijrogolà pero ftt'òii i sempre eoetantc. 
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<»sa che Wo non voleva, e ne lo Vivrebbe gasti- 
gaio ? Franco il fanciullino , perchè già aveva 
veduto nel buoa prete uui benefatlore , e no* 
UQ limano» rispose quali' arte non gU pia- 
ceva, e che quante volle si avvicinava il tempo 
della paterna lezione gli, venivano i dolori in 
corpo. Ma perchè^ ma per come^ incalzava fitto 
il prete? Iusm> pisre che impe^nonii può 
m$egmr4 nitro cheqtujl cheegU sa; Hpuò egli 
farse nmmenere da qualche altro maestro ? tu 
devi obbedirlo^ e il Signore ti benedirà, — No^ 
no^e no, riprese mezzo, pÀaflg^ate illanciullino, 
»o^m.%e ms ^on mi Vf^mm^ysmrgre in testa 
que 8uoipeam^^p$ékm*e tinte) no^noe no.-^ 
JUb che voci dunque fare?' Startene ozioso e va-- 
gabondo^ e poi morire nella miseria ? Tuo padre 
non campa sempre. Che vm' dunque faxe ? — 
Voglio studiare n/f^lihri^ eams fa Pasqualino^ il 
figlio M farmaciita , che ne* libri impara tante 
belle cose^ e poi le racconta la sera^ ma belle dav- 
vero! — Figlio mio , U farmacista è ricco , ma 
tu sei povero , e iw paebre non ti può' mandare 
a squola ; bisogna che ti acconci a gueUa condii 
JtionSj in cui ti ha voluto il Signore. Qumti 
come te divennero celebri pittori ! — Ah! che i 
.pennelli U brucerei tutti 3 per me è inutile , mi 
/ord anmazxare ma non studierò mai le lfr|(e , 
\e intanto, andava fanciullescamente srogliandó 
un vecchio breviario del buon prete, ereditato 
iA.quiata^ generazione , e vi C€SQia^.4e figure, 



e quelle rozze immagim , che sogliono esser 
sèmpre in coiai maniera di opere, li vecchio sa- 
cecdote rimase alquanto pensieroso, e Raimon- 
do col sao breviario Y cosicché per un po' di 
tempo tinto' fu silenzio*, quando alllmprovtiBO 
il prete esclamò Sai leggere? — Gnor (1) nó^^ 
Ebbene: se tuo padre si contenta^ f insegnerò io 
a leggere e scrivere^ e poi Dio jtirot^vederd,* ein- 
tanto, regalategli alcune bazzecole, lo mandò 
in pace, ingiungendogli didire ad Ambrogio che 
a suo comodo venisse a lui perchè aveva da par- 
rlargli di grave faccenda sul conto della famiglia. 

Tornò il fanciullo alla bottega tutta allegre 
perchè il prete doveva insegnargli a leggc»^ ie 
scrivere, ma sulla guerra ai pennelli non s' era 
parlalo, per cui circa a questo tasto era sem- 
pre malinconico. Ricevuta- intanto Ambrogio 
rambasdaia, andò subito a trovare Qon Carlo, 
e tale era il nome dì quel sacerdote, e inchina- 
tosi profondamente , e baciatagli la mano, ri- 
cercò che comandasse. Siedi ^ bìwn Ambrogio^ 
riprese Don Carlo , dobbiamo ragionare 8f coea 
moUo grtìve, nè v*i peeo tnaggiùre par im petite 
della educazione de'proprj figli; se per negligen- 
za e per pertinacia la si sbaglia eglino sonoper^ 
duti^ e a'genitori fra tanti guai rimane la male-' 
disione di Dio e de' loro figìiuokfti — E che va-- 
^te dire con questo P^^ Tuó figlio non ne vuol 




finora abbreviati da Signore e Sigfiora. 
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capere della tua professione — Ed io che ci ho 
a fare F Ho forse imz zi da fare il piacer suo? 
Se non vuole imparare non impari ; peggio per 
tuii Votóligo mio è fatio^ e qui si riscaldava a 
poco a poco — Piano piano ^ la collera fa dive- 
nir Vuomo una bestia, E poi il tuo Rcdmondo 
non è che non voglia studiare ; gli spiace solo 
Varie iua^ e fin qui ha ragione, E perchè tu pure 
non voUili fare U carrcgo come tuo padre? Per- ' 
M non ne otw» la rocazione. Dio è il padrone 
di tutto Vuniverso. Del resto questo è un punto 
che non si può trascurare senza peccato — Ma 
4Jiecihoda farcj se non ho tre calli (1) (cavalli) 
per mangiare s per me non ci vedo via di rime-' 
dio — iitto zitto ; non disperare; Dio è il padre 
.di tutti ; egli ci provvederà ; se ha chiamato 
Raimmdo per altra via che non sia la tua , gli 
darà aneo i mexzi da percorrerla. Ma tu hai da 
fare a modo mio*— Tutto queUo che volete : ec- 
comi qua: comandate — lo insegnerò a tuo figlio 
a leggere^ a scrivere^ un po' d'abbaco^ un po' di 
li$igua latina^ e quando avrà imparato vedremo 
come si potrà fare. Sei contento ? Io sono nelle 
vostre braccia^ ma vedete che non ha vestiario , 
nè posso fargliene — Anco a questo prowederd 

(i) Le miniiDc monete di rame in Napoli aveva- 
ììo per impronla un cavallo sfrenato^ emblema del- 
la città. Da qiicsfa impronta anco le dette monete si 
chiamavano CavalUf che la piehe per corruzione, e 
«coti più breyitii ^oine ayvieilc semprei usa dire callié 
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Iddio Ebbene fate wt — Dopo vai j coave^ 
nevoli, ameiidue que' vccchionij si separarono. 

Il buoa prete si recò da alcuni suoi benefau 
tori^ i quali diedergli i mezzi da fare, varie 
vesti à RaiflUondO) e Raimondo fu ben provre- 
duto su ciò d'ogni bisognevole. Allora inco- 
minciò le sue lezioni, e poiché quello era il ge- 
nere di cultura ch'egli veramente amava, ci 
fece ia|Hdo {nrofitto , e in poco tempo era io 
grado di studiare qualche cos^ahra, che potesse 
veramenie stabilire lo slato di ini. Il padre era 
oltremodoconteniojl buon pret^ gongolava dal^ 
la gioja,perchè sapeva lui da avere avuto princi» 
pio tanto bene. Raimondo non era meno d'essi 
soddisfallo, poiché udiva non parlarsi più so- 
lamente del figliuolo del farmacista , ma si ra- 
gionava di lui ancora^ e poteva egli pure nelle 
brigate la sera narrare, parlare, ciogneitare di 
ciò che studia vasi ne^libri, che sempre per quella 
razza di ascoltatori era una sapienza arcana. 

Mentre le cose proc< devano cosi , il povero 
Ambrogio, cadendo dal dipignere un'alta soffit- 
ta, si rovinò tutto, e in poco d^orffìnori. Quanto 
si ritrovava in casa e in bottega appena bastò 
per le spese del sepolcro, e nulla più. Ecco 
Raimondo orfano su questa terra, senza pane e 
senza tetto, senza sostcgnOt senza conforto. Lo 
consolava Don Carlo , e raccomandavalo a un 
caldo suo benefattore, che largheggiava d'ogni 
ajuto j^el fanciuUino^ viveva però in casa del 
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boon . prete, Qhe focevagli da vero padre ed 
mico^ ma Dio voleva un'altro sacrificio da lui. 
Nel tempo che si discuteva a qual professio- 
ne si dovesse desUaare Raimondo, per colpo 
di apoplessia veane a maneare U vecchio hon 
<^rIo, e poiché non avea fatto testamento, una 
sua nipote, che non aveva la carità del zio, si 
appropriò tutto , e cacciò ia meuo ad una stra- 
da lo sventurato Carlo, mi non giovò il piaoto. 

Che hr poteva più questo infelice? tutto 
l'avvenire era disparso innanzi a lui; niun più 
per esso in questa terra. Alcuna volta si penti 
di non aver professata l'arie del padre, alcuna 
volta piagneva sul sua stato , ma che gli gio* 
vava tutto questo? Un di d^iuno, e preso qua- 
si da forte disperazione , vinse ogni ritegno, €f 
andò a bussare alla porta di qu^'«||ijÌ4W)2]N^ 

fiatore,cui u ricordava di Siverio TAccomaaidaui 
il deAinto Sacerdote. Bussò dunque e gli fu a- 
perto*, chiese carità e Toitenne', domandò mi- 
sericordia e fu considerato come figlio. Fu rac- 
colto in famiglia vfu ditutfo provveduto, even- 
ne acconciato ad ascoltare le lezioni di giuri* 
sprudenza presso un' avvocato di gran nome. 
Tutto questo si faceva a lui non per lui, ma per 
la cara e fresca memoria che conservavasi del 
defunto amico Don Carlo. Quante lezioai dt 
carità la Provvidenza dava a Raimondo! Ne ap- 
profitti almen'egli, chè darà altrui quella mi- 
sericordia cbe a lui fu data^ e sarà benedetto! 
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GofTevano già quattro sani , anzi eotravasi 
nel quinto da che Raimondo viveva in quella 
famiglia di cari fratelli, e slava sul compiere 
ì suoi studj legali. Dato a questi fine, fece pia-» 
ttca nel foro, e poscìà iacomiirciò ad eserv^tare 
raWoeatura. Poiché per qisitora egli era assai 
eloquente, la legge ben conosceva , e delle fi»- 
nezze della tribuna era espertissimo, in breve 
montò a gran fama, e piovevangli a ribooco le 
cause, quindi le ricchezze. Felicissimo reputa^ 
vasi chi avesse potuto avere cotanto difensore 
0 piatore, anzi teneva quegli già la causa vinta, 
e ciò avveniva pur'anco dal buon nonie ch'egli 
godeva di morigerato, onesto e incorrottibile , 
che a lai guadagnava Pintera fiducia dei già-* 
dici. Molle volte era chiamato all' onorevol ca- 
ricò di avvocato officioso (1) , e lo si fece awo" 
cota dei poveri (2;, c^ip che accettò con {Ma- 
cere, e sostenne con decoro efilaniroirfa. Tanta 
v\rtù multava certo un maggior guiderdone. 

* (l) Dicesi in alcuni luoghi d' Italia j4\^ocato of- 
ficioso quegli che caritatelvolmente difende senza com- 
penso alcun miserabile, vero carico angelico e santo ! 
(2) Presso ogni tribunale è uno, o più avvocati detti 
* de'poverii perchè il loro carico é quello di difender 
gratis grindigenti. Se è senza compenso questo of5- 
ciò, è ricco però di speranze, poiché d' ordinario la 
pubblica gratitudine li promuove a decorose cariche, 
ma per tutte vaglian le benedizioni dei difesi. Tal'av- 

Yocato ha bisogoo digraa selO| che Dio gUcae dial! 
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Era il 4Mi^ e per la Spagna stavasi nel re^ 

gno Viceré D. Ramiro Filippez de Gusman , 
Duca di Medina de las Torres, e teneva , conie 
d*QrdiDario, la sua corte ia Napoli. Fra'migUori 
viee-regnànti non apparieiuie certo il FilippeK ^ 
ma giustizia vuole che non Io si ascriva nenn 
meno tra' peggiori, per cui, posto in quel mez- 
zo fra chi vuole il gran bene e n'è ritenuto per 
grandi passioni opposte^ il reame ebbe moke 
ragioni a lodanene ed a dolersene (1). Mentre 
dì un lato estorceva ^ or sotto un titolo ed or 
sotto un'altro, somme ingenti, dall'altro faceva 
bione leggio ed incoraggiava non di rado il 
moriio e te virtù. Netaiicadi sangue, per quan* 
to eomportavalo il eodiee penàle d'allora , eoa 
ogni agevolezza a ch,i era dannatola morte ven* 

♦ 

(i) Il nome di questo viceré non poò essere cer- 
faseote, come tanti altri ,^ maledetto. Se spogliò il 
regpò« fece ancp al regno del bene, e il suo nome 
si licorda ancora con qualche vanto. Alcuni suoi mo- 
numenti che ci rimangono, provano a noi che amasie 
i popoli , per quanto li può amare uno che voglia 
arricchirsi so vr'essi. La fontana al largo dei Castel- 
lo, ::he conserva tuttora il nome di lui 9 opera del- 
l'Auria con lavori del Fansaga, fu ivi da detto Vi- 
ceré posta, non tanto per venustà, quanto per corno* 
do de'cittadinì. La Porta, che, oltre la Pignasecca , 
conserva pure il nome di esso (Porta Medina), fu. 
fatta a maggior comodo degli abitanti della capitale 
in un luogo, in cui era una piccolissima porticciuo- 
iai dalla sua esiguità grande detta appunto Uperiuso. 
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' d^a la vila. Pure chi av^d senno di procedere 
innanzi con onestà potea. farlo v oè Ja ibriium 
sdegnava di arridergli , anco in tenopa di unir 
versale corruzione- Ebbe iuUmlo queato Viceré 
seniore dì Raimondo, vollò conoscerlo, ne pie^ 
se grande siinmvf gU aiBSdò sovente piti cause, 
tanto pttbbKcbtft^anio privale, spettanti eitè 
alia Corona, a sè, a' suoi amici. Kon vile Rai- 
mondo, non venale, solo cupido di fama eii 
pubblica (^ìinayjoihayAjcompi6¥»>a:- suoi dovm 
siccqine iÌiffii|^ore nomo del mondo. Persnasii 
tatti tanirersiaNkìeme di tanta virtù, seneii* 
ceva anco universalmente grandissimo conio, 
per cui il Viceré lo prese a confidente , lo leor 
ne asnosegretarioiniimo^einnneaffidò a hii 
quasi intera la viceregale autorità, in guisadie 
Raimondo era il Viceré, ed il Medina aveane 
il nome. In lanla autorità e potenza dagli ocdij 
mcdesioii di Raimondo disparve Raimondo , e 
^iccon^ la grandeiza è veme feepndisaioio die 
infetta agevolmente T anifna dell' uomo, cosi 
vide egli qual poteva addivenire, tale essendo 
ordì e incominciò la vanità a cangiargli a poco 
a poco natura. Bai delitto alki. virtù è astruso U 
passo, e Dìo solo può operarlo, dalht virti al 
delitto v'è la malizia, vi sono le passioni che ne 
abbreviano la distanza. E un uomo più è sol- 
Jevato inailo, più ba duopo di virtii, percbè le 
.ragioni della colpa stanno tutte nella sua \or 

^ -ìswtà , e mille precipizj Io circondano , si che 
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■ V. 

di gran teaìia iri è mestièH a ettmp&rÉi'. Cmd- 

sceva lutlo ciò Raimondo quand'era privalo, e 
biasimava sempre Y uomo, poiché in esso non 
vedeva più T uomo , bensì i suoi doveri^ ma 

' giunto pur* egli in alto seggio disparte la nota 
de' suoi 'doveri, e non- seppo^ieggervi che con 

. rocchio delle sue passioni ; e ben può chi ha il 
freno delle cose pubbliche in mano, se voglia, 
eambiar nome alle aalonì, e d'higtnsie farle giù* 
siisaime, sveattira oggimai frequente nel mondo. 
' Questi erano i pensieri di Raimondo, di quel 
buon Raimondo con tutti soccorrevole , a lutti 
misericordioso, di tutti amico e padre-, non era 
più egli. PmM^ dioea talofit^;jfi{r ^roi^^ 
te faoari ? Chi li riceve ne hgmKle^ émm é^ 
vrò averne io che li concedo ? Perchè inter pormi 
per grazie senza compenso alla mia fatica ? E 
ben dovere che ehi tude dia. Perché conferire 
queir offieio lueroeé ed fitto senza mercede? Chi 
to avrà ne trarrà vantaggio ; ne abbia ancK io 
che lo conferisco. Una mano lava l'altra^ ed awi- 
bo lavano il viso (1). Coraggio! La foìHuna mi • 
. ehiama^ iohoV obbligo di riepcnderle. Domani 
fòree non mi earriderà come oggi. Chimi obbli-- 
ga^ potendo addivenir riccon a rimaner povero ? 
Sempre ci è tempo a regalare il suo. Così ragio- 
naya lo stolto, nè rammentava piii die, se non 

(i) Provertio che vale L* uno deve giovare al* 
raUro^ Tutù debbono Mmi utiU scamUevolmenteM 
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fosse stala«quella carità ianneosa ch'egli ora ne- 
ga altrui , egli sarebbe restato il misero figlio 

del pittore di stanze. Dio lo sollevava a tanta 
grandezza perchè potesse agevolmente fare ai 
fratelli ciò che dai fratelli avea ricevuto» La ca- 
rila fu il principio di sua grandezza^ed oradaU 
la carità apostatava , la carità bestenomiaTa ^ 
della carità dichìaravasi empio crudo nemico. 

Con questi proponimenti incominciò Usuo 
alto e potente olBcto. Difficile era a cbiuoqoef 
anzi impossibile ^ ott^r cosa pur di tutta ra- 
gione , se prima non avesse accompagnata la 
sua domanda con qualche presente , che so- 
verchiasse in pregio o almeìio andasse del pari 
con quello delia cosa ricercata. I carichi si 
vendevano, gli atti di pubblica beneficenza 
consumavansi in prò' di lui , la giustizia era 
a prezzo y i delitti avevano una tariffa, l'oro 
apriva le prigioni , e sopra una ruota di que- 
sto metallo appuntavasi liberamente qualunque 
stile die si avesse in animo d' immergere nelle 
viscere di un fratello. 11 malcontento pubblico 
era all' estremo, si correva al Viceré, ma '1 Vi^ 
cerè Bulbi feceva senza il consigUo di Rai- 
mondo. Si malediceva, si bestemmiava, si ese-, 
orava, ma inutilmente , poiché Y uomo crudele 
acconciava a meglio a meglio le sue faccende, 
e oggimai era addivenuto si ricco ^ da disgra- 
darne la più facoltosa famiglia del regno« Ha 
quanti delitti aveva egli accumulali sull^aui- 
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ma ^uaf E* nino rimorso ? Qoaiite ikmiglie^ 
nell'indigenza^ poiché egli sotto infami litoli* 
erasi appropriate le loro facoltà ! Quante al* 
. tre laoguivano in tutte privazioni , perchè il. 
loro capo era sUio balzata di officio per so- 
stituirvi un*allro ^ cbe avesse ben saputo com^ 
prare quella nefandezza! Quante morti inven- 
dicate ! Quanti furti impuniti , perchè se n'era 
a suono ()'oro acquistata la dimenticanzal Quan- 
te eolpe e quanti colpevoli insomma andavano 
in trionfo , poiché Raimondo ne aveva utile! 
' E Dio poteva tacere su tante nequizie ? Iddio 
non dorme ^ Iddio veglia del coniiiiuo suiruo*- 
mo , per punirlo quand' egli men se lo^aspel* 
ti ! Guai air oppressore , se una lìicrima d'in» 
felice perviene al trono deli' Eterno la ven- 
detta diviene inesorabile e d' esterminio ! Ed 
anco por Raimondo venne il dì della vendetta; 

Al Duca di Medina successero consecutivar 
mente sei altri viceré (1), cinque dei quali puc 
si lasciaroQ prendere alle arti di Raimondo, ma 

(i) Al Duca di Medina successe nel j644 Giovan-' 
ni Alfonsd Enriquez de Cabrerà, Almiranfe di Casti- 
glia, a questo nel i646 Rodrigo Ponze di Leon, Dtfc. 
ca d*Arcos , nel i643 Innico Velez de Guevara o 
laxis , Conte di Ognatte , nel i653 Garzia de F ra- 
ro y Aveglioneda , Conte di Cafrillo , nel 1639 Ga- 
spero Bragamoute. y Gusman, Conte di Pignoranda, 
nel 1664 Pasquale d'Aragona, Cardinale di S. BaibU 
na| e nel 1666 fietro Antonio d'Aragona fino al 1671. 
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4'ulUino di essi, D. Pietro Aniofiio d'Aragona^ 

* fu quegli finalmente, che sollevasse Napoli da 
tanta sventura. Primo suo atto, nell'entrare in 
governO) fu di dar pubblica audieoza a quanti 
Yotesder parlargH di publi(lìctae o pHvatefaecen* 
de, e, poiché ciascuno fosse libero e sicuro in 
manifestarsi a lui, con ogni supplicante tene- 
va colloquio a quattr occhi, assicurandolo pri- 
ma di tuiia segretezza. Più giorni durò que» 
slsraMle»^, poicbè gli accorrenti da Napoli 
e sue Provincie furono d'infiniio numero. 11 Vi- 
ceré ebbe ad inorridire. Quasi tutti lamenta- 
Tansi di Raimondo, quasi tutii narravano eccessi 
di Raimondo, quasi tutti reclamavano giusti- 

, zia contro Raimondo. Non v*éra più da stare in 
dubbio, la cosa era ceriissima, era evidentissi- 
ma. Alcuni nemici di Raimondo gridavano al 
Viceré che le piaghe erano profonde, che pro- 
fondò dovisa essere II riparo , la moltitodine di* 
re il vero , voce di popolo esser voce di Dio (1). 

(i) V'è un popolare proverbio che àìcc Vox pò* 
pulì vox Dei^ Voce di popolo é voce di Dio, quindi 
infaLIibilc. A prirao aspetto par vero il senso di que* 
«to dettato, poiché il concorde giudizio di una gran- 
de moltitudine sembra che inganni più difìlcilmente 
di un individuo, ma pure non v'e un'adagio più falso 
di questo. La moltitudine d'ordinario é composta d'i* 
^noranti, cui s*aggiun£;ne che la maggior parte di co* 
loro che la compongono, operano per consenso, fiin- 
ao qucila che védona fare, e igooraai tpesio aÌQbUo 
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II regno Rìinaix^ava una rivolta, tutli freme- 

vano, esiavansi iGiiuli in dovere colla speran- 
za di riparo, chè, se. avesse indugialo, la per- 
dita era certa. Non si pose dal Viceré tempo ia 
mexm. Assiciirati timi che il meglio, che po- 
tesse avria racconciate le cose , che per quel- 
Tempio erano siale matridolle, primo suo pen- 
siero ru di far prendere nel uKupento dalla Cor- 
te Raimondo, e come pubblico malfauope 
tradurre alle pubbliche prigioni. Nel passar per 
le vie pali Tinfelice ogni noaniera d'ignominia. 
Quanti vilipendi si può fare al. peggiore degli 
uomini furono su lui scaricati, e lasua^vita sa- 
rebbe stala perduta, i soldati boq: Io aves- 
sero campato^ servandolo a ben 'altro esempio. 

Intanto che si racconciavano le cose , Rai- 
mondo gemeva in duro carcere. Si^]^$^>.41.i^- 
gUo che si potè indafti^di^Uii^a^ 
fu* procacciato averne in mano le prove certe , 
e si venne poscia a taluni atti di giustizia, l'ul- 
timo dei quali non ebbe certo mai pari nel mon- 
do, quando se n eccettui alcuno, che nella Cina 
o fra* Turchi (l)i per vie compendiate, si suol , 

la cosa in f ivore di cui si grida. La voce del popolo 
ha la forza del sogno, e auziè assai mcn d' un sogno» 
(i) Molti popoli orientali , nella imperfezione dei 
loro codici f dànoo tanto arbitrio ai loro giudici, che 
la pena sovente, senz' alcuna formalità di processo 
è (lata od momento medesimo , io cui è commessa 
la coljpa^^cQza distiiizioa; di grado^ dÌ9«s«o jq d'4;t4% 
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però ceto Utoko senno , in talani casi compiere. 

Dopo varj mesi di prigiCtìia-si pensò, giusta le 
prove che aveansi raccolte , a fare condegna 
{^usiizia. Si trasse Raimondo dal carcere ^ e fu 
presentato al Viceré, che in^ pubblico fece sen- 
tenza. Salla piazza del Mercato, grave di ceppi, 
in mezzo ad immensa moltitudine, che gridava 
soddisfazione^ soddisfazione^ morte^ morte 3 u- 
nriliatoegii tino nellti polvere , fu cosireitòrad 
aS(tx4tm^^Mlodi'piìi amard isd mhnianti^^rifSfe^ 
ritava il suo stato di oppressore.Si eragià fiuta 
conOsca (1) de' suoi beni , e se ne aveva rigorosa 
nota. S' incominciò adunque dal leggere i nomi 
dì tutti coloro che alleano eotoij^rortìo^fi^liiubblict 
<rfRcj, e di quelli che senza -colpa ni* «tati 
Ixilzali fuori i primi si tolsero di carica , e yj 
furono ricondotti i secondi , restituendo loro 
<inanto avrebbero guadagnato negli anni di loro 

-Qbaotunqike at« barbaro qaealo moilo , pare è vale* 
.TobaBlmo a. tenere io freno molti dal peccare. Questa 
,|;eneraBÌooe di processi è passata in proverbio presso 
1 popoli civili , poiché nelle esecouoni barbare suol 
'^Ttv ^iìMJttÀzia Ma oneniole, cioi secondo l'arbitrio.- 
(i) Conficca dicesi 1* atto , col qaale il governo 
spoglia alcuno dei propri suoi beni , in prò' della ca- 
•mera o naoo. Oggi è universalmente abolita quisfa 
•pena, mercè la civiltà dei tempi, poiché ella faceva- 
patire e puniva i Ggli innocenti per la colpa del loro 
solo padre. Infatti, per» he, se i genitori peccarono, 
spogliare tutta la famiglia dei suoi brni? Si punisca il 
•reo e ti salvi rinuoccute, né si faccia d'ogoi erba fascio. 
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deposmooe) e che perderono per l' infamia di 
Raimondo-, per quelli giàdefanlì si maòdò 
quest' ultima somma alle loro famiglie. Quanli 
ne aveano sfuggila la pena, sfuggila mercè gi a- 
vi somme (jli denaro , furono di bel nuovo car- 
cerali, e postivi ad attendere il rigore della leg- 
ge quanti infelici stavano gemendo nèir op- ^ 
pressione e nella indigenza per colpa di quel 
pessimo uomo furono resarcìti alla meglio con 
presenti peeuniarj e con officj; quegl* infelici 
cheei*ano rimasti orfani, se mascbj. ebbero sta- 
lo, se femmine collocamento con buona dote -, 
le grazie, turpemente da lui concesse a nome 
del Viceré, furon tutte revocate i ove defrauda- 
ta il pubUico erario, si dette compenso; le 
somme che si pagavano ftv^antsecoftti^aìMaito, 
che in commercio dicesì frutto o interesse , che 
pur pagavasi.insiem colla delta somma. Mollo 
si venne a riparare con ciò, ma non tutto, dap- 
poiché assaissimi erano morti ^ senza lasciare 
tracce di superslili, altri per ascondere le loro 
umiliazioni e le sventure loro erano, subilo do- 
po l'avuta disgrazia, usciti di regno , nè s' ebbe 
sentore del Inogo ove fuggissero. Come ripa^ 
rare a questi? Tutto ciò che abbiam detto, diso- 
pra s' ei'a rimedialo col patrimonio e con ogni 
possessione di Raimondo , ma pur si dovea un 
compenso a chi nè trovavaj&i più in vita, nè sla- 
va più nel reame. Dà altra paiate il Viceré dice- 
va pubblicamente, a, maggiore scorno del reo, 
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che poco possedeva Raimondo quando egli en- , 
trò nel suo altissimo oflìoio, per cui quel di più, 
ed era quasi liilio , avea egli procaccialo con 
pessime vie. 1 popoli essere siali i defraudali, 
ai popoli dunque tornasse ciò che era di loro 
spettanza -, niun' altra guisa esservi di riparo. 
Due cose però meritare seria considerazione , 
che le ingenti somme che Raimondo aveva e- 
storle in lami anni, col loro frutto o interesse^ 
avrebber ridotto Tinsieme di dette somme bene 
a pili del doppio, per cui il reo dovea costrin- 
gersi a pagare dello fruito o interesse con ciò 
che avea del proprio innanzi di entrare in offi- 
cio-, r alira, che egli, Raimondo, se veniva spo- 
gliato di tutto ciò che avea ottenuto con mali 
acquisti, pure con quel che era veramente e le- 
galmente suo avea diritto di vivere , cosi fece- 
. si una definitiva semenza , che per la troppa 
lunghezza omettiamo, ma della quale diamo al- 
meno gli articoli piii nccessarj, e che sono ap- 
punto sulla fine e dicono : a Considerando che 
)) Raimondo ha estorto per tulle vie illegilti- 
)) me denari e altri presenti dalle popolazioni 
» in tutto il tempo del suo ministero , per cui 
» in forza dell' equità è in dovere di restituzio-^ 
)) ne, come e meglio che si possa -, consideran- 
» do che quòste somme in mano dei loro legit- 
))' timi e primi possessori avrebbero aumentato, 
» 0 per via di commercio, o per via del prodot- 
)) to di beni immobili, o per via di altri mez- 



Digitized by Google 



— 307 — 

» zi , per cui è dovere che sia ad essi restitui- 
» . IO quanto perderono nel non ottenuto guada- 
» gno-, considerando che il reo già prima di en- 
» trare nell'alto officip, di cui lo abbiamo spo- 
)) glialo, as$ai possedeva per vivere vita corno- 
» da, e questo essere di sua proprietà, per cui 
w par che la giustizia esigesse eh' egli avesse 
)) da vivere con questa sua proprietà , ma coa- 
» siderando pure che rilasciandolo tranquillo e 
» libero possessore di questa sua proprietà, sa- 
)) rebbe piuttosto un premiarlo che un punirlo, 
» eche d'altra parte molti oppressi e sventurati 
)) per sua colpa sono sfuggiti alle nostre indagi- 
y> ni, che pure avrebbero ogni dritto a soddisfa- 
)) zione, per cui, se ciò avvenisse, cioè di soddi- 
)) sfarli, forse ciò che rimane al reo di proprio 
)) non basterebbe nemmeno a provvedere aque- 
» sto alto di giustizia verso tante vittime, e 
» considerando infine che il dar morte , o al- 
» tra pena di stretta prigionia al colpevole, 
» non sarebbe nò eccesso di rigore, nè di gran- 
» d'esempio altrui per ammaestrarli come deb- 
)) bano condursi ne' pubblici olTicj per non abu- 
» sare di loro autorità , e ùon tradire i yaniag- 
» gi e la buona fede del trono e dei sudditi, or- 
» diniamo e comandiamo che, restituito a chi 
» è di dritto quanto può essere a lui stato e- 
'ì) stórto , con piii quel che avrebbe reso la det- 
)) ta somma, se fosse slata commerciala o posta 
» fruttifera in qualunque guisa in mano dil le- 

21 
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:» giitimo padrone, riparato a qnant'altro di 
» maie.possa aver fatto il reo in ogni maniera, 

qoafainque avere die gli rimanga in molali, 
>^ ed jimiiobiUfJn mnoditi , od altri tHirii , ^erva 
otì a fondare un luogo di pubblica beneficenza , 
3> ave si alimentino i più poveri del tegno, e * 
» . vi abbiano il bisognevole per vivere. Fonda- 
»' 40 che sia^ vi sarà pui^nuyiteiiiHo il oolpeyo- 
y> le^ acciò viva, e^la unlversohneme idi rai di 
n esempio. Il luogo che noi desttnramo sia S. 

Gennaro fuori delle mura , ossia alle Catà- 
» . àmàjto (1).U colpevole stia iatanto nelle {Mib- 

(i) Queste Catacombe , il. cui principale' ingresso 
« nella chiesa di s. Gennaro dei Polveri, sono scavi 
•otlerranei fiuti nel moute a forma di corridoj a vol- 
|a,«y cbe ne hanno nei la^ degli altri pii^ piccoli, a(- 
.cuni (ìÈo.a sto ^almi di alliezxa. Gomiocifuio es«e dai 
Cappucci'ni vecchi , e si vuplq che giungano ÌSn'o a 
Pozzuoli da éna ]parte e al monte di Lotrecco al di 
ìk del. vecchia caiOposaiilQ dall'altra | acniii ohe al- 
citno. al tempo nostr^ se ne possa essere astictorato i 
jdappoiché ora appena vi si puf^ |)|eiietrare per. pPchi 
fZ9SÌ. Intorno all'origine di queste catacombe se ne 
sonò dette molte , e spesso molto singolari. Alcuni 
dicbna essersi csset scavate dai primitivi cristiani per 
premier vi ricavato cbàtro le pèrsecuzioai dai |N||bn» 
colila potevano t primitivi cHsiiain t essendo* po- 
cJi^ ^«poveri, e vi|;iUtt^ eseguire un^ opera co^lim* 
jD^ié^,, ^eoj^.jCh^ 1 pagani sc^ n* avv^déps^ro e Tim* 
pedisfierb ?.Xltri djcòno fcsselro il sepolcreto degli 
attirili, <ÌD^ fion può essere,^ poiehé gii aatiefai non 
-^cràr sepolcreti di simile, guisa Ut iltri luoghi, e net 
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» bliche carceri , e ad ogni parte della senten- 
» za vengaoradaia piena é pronta esecuzione.» 

rinvenir noi tombe egiziane , éfrusche , greche e ro- 
niaue , troviamo che tumulassero sempre i loro morti 
aliarla aperta» Alessio Pelliccia vuole che fossero stra- 
de sotterranee per dar comunicazione da una città 
air altra , e si fonda sulle autorità di Omero, Lico- 
fronc , Ovidio , Cicerone , che ne liforiscono delle 
simili , precipuamente circa ai popoli Cimmcrj , che 
vivevano in popolazioni sotterra; ma i Cimmerj, con 
pace del Pelliccia e di tutta P antichità y sono popoli 
favolosi 9 e chi ne scrisse fu solenne sognatore. Noi 
però opiniamo, e forse In nostra opinione sarà tenuta 
la più probabile, se pon c'inganna amor del vero, che 
qoéste Catacombe in antico non' fossero che scavi di 
pietre per edificj ; e che il giugnere i corridoj al mon- 
te di Lotrecco , e forse anco a Pozzuoli (se è vero.'> 
non sia addivenuto per un continuato e diretto sca- 
vo , ma bensì tlalP incontrarsi di altri scavi che si 
fissero incominciali pure nei detti luoghi. Che Io sca- 
var le pietre possa produrre un vasto sotterrane^ lu 
si veda, fra gli altri, in fondo alla via dei Vcnt^fgHe- 
ri^a Monte santo. Ivi u'è uno che, continuato in li- 
nea retta, fra qualche secolo certo attraverserà i monti, 
« vincerà in magnificenza la grotta di Pozzuoli, e le 
Catacombe di s. Gennaro. Ottenuto poi un sotterra- 
neo vasto , è indubitato che i pagani vi sòppellissi- 
ro alcuni loro morti , come rilevasi da molte iscri- 
zioni ivi trovate , e che i Cristiani vi si riparassero 
coi loro riti e santi , per isfuggire la persecuzione 
<feglÌK idolatn. Q.uestc ragioni sono tutte secondo la 
buona critica , e se Napoli non ha altra pietra che 
la tufacea ', verrà tt-mpo che catacombe saranno per 
Ojjni dove di qm-st» cillà e di tutta questa provincia. 
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Gli evviva dclP adunanza furono universali e 
clamorosissinìi- Di maledizioni fu caricalo Rai- 
mondo, di scherni, di vilupcrj, e per ricondurlo 
4ìiJe prigioni vi volle un bel fare , poiché molli 
dicevano il Viceré avere avuto iroppo.d' indul* 
,:;enza, e meritare bene una maggior pena. Tutta 
ia sentenza fu prontamente eseguita , e avresti 
udite le benedizioni di chi riiornava nel perdii» 
lo nffleio, quelle caldissime di chi riaveva il 
possesso del già toltogli, che sorpassavano di 
forza ravvilimcnto di chi cadeva da alto seggio 
f) di chi spogliavasi del pessimamente acquista- 
la. Eppure , Giovanetti miei , non so compren- 
ilere come chi sta in alto rarisslmameate provi 
contento dal suono delle benedizioni! Un suono 
grato anco a Dio, che ci creò apposta per essere 
benedetto, non curasi dagli ifomini ? Che fa 
l'avarizia e l'amor di prepotenza ! Snatura, le 
creature. Basta : il nostio secolo, la nostra so- 
rielà, noi stessi siamo una continua contradi- 
7iune *, predichiarho virtù e virtìi quando ap- 
punto ne abbiamo meno ! Vedi il mondo come va ! 

Si pose adunque tosto mano a foi mare nel 
luogo detto 5. Gennaro fuor delle mura (i) il 

<i) Questo è il luogo dove il vescovo a. Severo ri- 
pose il corpo di 8. Gennaro, aUórchè fu trasferito 4n 
r^apoli. La chiesa però che "si edificò allora era «ca- 
vala nel monte. La presente fu edificata dal popolo 
napoletano nel 788, e vi fu eretto uno spedale per i 
poveri. Nell' anno 873 vi era >tato fabbricato un ino- 
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reclusorio pe' poveri, che appunto dal luogo si 
dissero Pezzenti di S. Gennaro. Fu destinalo 
loro un lellicciuolo, un povero pane, un vestire 

0 

\ 

nasiere, che s. Atanasio neir885 pose sotto il governo 
di un abate dei benedettini, i quali monaci nel 1476 
furono aboliti, ed il monastero e l'ospedale furono 
dati alla piazza del popolo coli' obbligo di una pre- 
stazione annua all'Arcivescovo. Finalmente nel i65fi, 
in occasione della peste, questo luogo servi di lazze- 
retto. Nel 1666 , sotto il. governo del detto Viceré^ 
Pietro di Aragona, si pensò a rinchiudervi tutt'i po-' 
veri del regno. Oggi consiste in due conservatorj di 
donne miserabili ed in un ospizio di vecchi inabili, 
il cui officio è di accompagnare alla sepoltura i defunti 
delle famiglie ricche. Anticamente tutti i beneficiati 
deila-diocèsi napoletana erano tcnuli a promettere con 
giùramento all'Arcivescovo di visitare in ciascun*anno 
la chiesa di s. Gennaro ; le parole del giuramento 
erano queste: Limina Beati Jahuarii singulis annis 
personaliter visìtabo^ nisi praepeditusfuero canonica 
praepeditionei sic me Deus adjuvetf che volgarizzate 
suonano: f^ìsiterb personalmente il tempio dis. Gen» 
naro in ciaschedun' annOf se non saì-ò impedito da 
qualche legittima ragione ^e così sia. Veniamo ad altro» 
ed or qui cade in acconcio dire qualche cosa circa due 
espressioni occorse in questa nota , V una è Piazza 
del popolo, V altra è Lazzeretto, In quanto aUa prima 
è da sapersi che, quando Napoli reggevasi^a repub- 
blica, e molto dopo anco sotto i re, anzi fino quasi 
a noi, per i mantenuti privilegj alla città, questa era 
divisa \xì' seggi o piazze; varj erano de' nobili, uno 
del popolo, e i primi e il secondo formavano gl'uni 
all' altro un perfetto equilibrio nel pubblico reggia 
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eguale, e nuH'allro. Vanno essi dielro itnorlorj 
de' facoltosi , recitando talune preci , e recando 
in mano una banderuola nera 5n asta, su cui 
vengono attaccate le iniziali del defunto. Ap^ 
pena fu pronto il locale, si radunarono i piti 
poveri della città, precipuamentq i mendicanti, 
e vi si posero a viver comune. Si andò del pari 
alle car ceri , si vesti della divisa di s. Gennaro 
Raimondo, e si condusse nella novella comuni- 
tà. Quale avvilimento, o Giovanetti miei ! Qual 
cambiamento di fortuna ! Quale giustizia di Dio! 
Pochi mesi or sono Raimondo era l'onnipotente 
del regno, tutti tremavano al suo sguardo, tutti 
avrebbero stimata felicità potergli toccare il 
lembo della sua veste ; non grazia, non favore, 
non dritto, non giustizia s' egli non voleala 
concedere. Egli il Viceré -, i suoi capricci eraa 
legge. Nuotava negli ozj e nelle ricchezze, tutto 

mento. " Nel 1799 fifrono aboliti i sedili della nobiltà 
ih UDione del Tribunale dì S. Lorenzo. Lazzaret- 
to si dice quel luògo, nel quale si tengono per un 
dato tcrnpo le persone e le cose, che vengono nel re- 
smo da paesi sospetti di peste. La parola Lazzeretto 
ebbe origine dal trovarsi in delti luoghi rimmajrinc di 
5. Xazzera protettore contro la pestilenza, Detti luo- 
ghi diconsi anco Quarantina e Quarantena^ ed il 
tempo, ia cai vi si trattiene, Far la quarantina^ per- 
eti è tutto ciò che vi $i pone*, per assicurarsi se sia 
infetto da malore, doveva ordinariaménte trattener- 
visi un quaranta giorni , dopo il quale -periodo re- 
pittavasi ogni cosa non piii sospetta, nè altrui nociva. 
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r àhanA era sntf solcdifi^ ìa* wiessk ^ ed era ? 

Ord è un poverelio di 8j Oenmro^ che dorane su 
di uno sirapanlo, vesie un mcschin'abito, man- 
gia una non sqttbUanniiiesira, e ba r inferno 
nel! seifCH pcfiehè pensar a^Mito^jcte^l^^ 
ch^égli è, Q <|iiel <fte ^xsm^Mmw^ 
conforto gli rimane €he esclamar sempre e « 
sempre^ quando in petto gli rbmoréggiano i ri- 
morsi ; mea culpué QimìfSà/ù fi ifodì numero di 
imriUaziooì'! <ìiiaAta i^ilte* aoié Vf^^ rV^^ 
luti i consigli del povero Ambrogio , e V utile 
della professione di lui t Quante volte non avrà 
egli ricordata' la carità su lui profusa da Carlo 
il buon, prete ! Quanta, volte avrà conosciuto 
vano il pentimenlo 1 Dtie-mesi egli visse infali- 
cìssimo in s. Gennaro, in capo a' quali di cre- 
pacuore e di sfinimento moriva. Fu sepolto nel- 
r ingresso delle Catacombe , a ^nistra , ove il 
tempo e T umidità dispersero ogni traccia del 
suo tsnraìo. Eceo la tenera epigrafe, che d* or- 
dine del Viceré fu a lui posta sul suo sepolcro : 

DIO USI BUttRICORDIA 

A ' 

raimondo 
che nella miseria ebbe ogni virtù 
he^la gaamokzxa ogm infamia 
' . pejr cui pal bommo potsb$ 

ftAIilÒ TRA' POTfi^tLLt BI S. GENNARO 

OVE MÒrI NON PIANTO ' 
' TU PREGA P£R Uìl CIi£ ABBIA RfiQUlE 
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Fa qualdie volia commismto , ma pianto 
non mai , perchè in terra mm lasciava, im bene^' 
ficMo. fiiotàiietii miei ^ ae per leo^wa giugne^ 
rete in altan e perverrete o*e potrete fer delbe* 
ne senza vostro danno e con \ ostr*obbligo,e per 
quaiunque principio poi o noi farete, o^lace^ Jl 
Gomiari%rii^apDa|^ da tanta infamili 
che Dio aoD vi perderà di ¥Ì8ta aMiéi 
ma vostra altezza^ ricordatevi , nè vel dimènli-* 




cute mai mai più, ddp^zmte dijsm 

«* • • • . * • « 

te * .ma 



» . ♦ ♦ 
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RACCONTO DECIBO 



AMA IL PROSSIMO TUO COME 
TE MEDESIMO (1], 



Miei cari e venerali Fanciullini , ecco un pre- 
cetto, che H comprende lutti. Se amerete il 
prossimo amerete anco Dio ; è come nel cele- 
brare la leggiadria di una statua si viene a dare 
onoranza allo scultore. Ragazzetti miei , fate 
senno su quest' altissimo precetto. La natura 
ve lo impone , perchè Dio lo prescrisse. Ma 
bisogna però intenderlo bene 5 fermarsi ai soli 

(1) Tutti gli educatori , o tengano i genitori que- 
st' officio co* ^gliy ossieno persone d'immacolata fama, 
cui a buon dritto possono affidarsi tènere creature , 
ossia qualunque che abbia autorità di anni, di san- 
gue y di grado , ossia infine chiunque assume fra €^ 
gli uomini e cogli uomini il sacro titolo di amico , 
abbiano tutti immensamente a quore d' inculcar sem* 
prc nell' animo della gioventù questo sacrosanto pre- 
cettof in cui sta ogni perfezione cristiana. Se noi ginn- . 
peremo a persuadere a tutti (e par cheto facciano!) 
che non debbe farsi altrui ciò che non vorremmo faU 
to à noì^ non vi sarà più duopo né di leggi , né di 
maestrali, nò di eserciti , nè di prigioni , né di por- 
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vocaboli, senta enfiare fiélb fbgioii delPidea, 

ch*eglino esprimono, è come stanchi e spossati 
per lungo viaggio, aver bisogno di refrigerio 
etli |Huie,.giiigji0r6 fiao alla porla detl'oftt^ria^ 

le» che chiodano le j/Mte proprietà^, uè di caulek 
pi»r restitlizioiie , iie di mura», poiché solo virtù si 
vednntio nel mondo. Fèmiadele eoo ragioiie e con 
fitti .chereiam tolti fratelli in .qoeita miecra vita , • 
che 'ogni dittinnonè di alalo, è follia innaoua Di^» 
aoriimaci «tearnhievotineiitei ché. la carità i l' elemen- . 

10 di iotta^la creaifiotfe» Fremesiò ^iò^'ini è,foi«a 
prevenire i miei l^gitori di nn^ altra cpoa. .Nei fi^* 
manJhménti di Dio ^ detti complettifamenfe il 2>e- 
calógo » non* vi è quest* àlUmo Amd ilprùiSÌmo'tu& 
'come te medesimo. Dio %ol 8inai# ({Uando diede que- 
sta legge , fece il nono Non desiderar la roba , c 

11 decimo ÌVo/i desiderarla donna d'altri» Noi per 
più ragioni ne formammo tutto un precetto pel nono 
Racconto ; prima , perchè entrambi costituiscono una 
colpa di desiderio , secondo, perchè, se il desiderare 
con fermezza la colpa è pari peccato che il commet* 
terla^ il Non desiaerare la cfonna fu compreso nel 
9esto racconto ; per ultima ragione diciamo che con 
gran senno tutte le dottrine cristiane compilate in To- 
icana e in altri Stati delF alta Italia^ del nono e de- 
cimo precetto di desiderio foripano il solo nono cò- 
mandamento , e ))er decimo pongono ma il prossi- 
mo tuo come te medesimo , Santo e dignitoso riepi* 

. logo di tutti i Comandamenti , e' compimento di ogni 
l<'ggc , perché precetto di carità. £cco perchè ci siaoi 
tenuti alle Dottrine, che pur vanno col nome del Car- 
dinal Bellarmino , di fùora., e non alle nostre'; pdC 
maigìot ntiUu deU» jgmàfik roi.aanlihra oiò bcniaÉtlow^ 
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e non entrarvi dentro a chiedere ciò che ci fac- 
cia di niesiiero. Dice la natura: Non fare ad al- 
tri ciò che non vuoi fallo ate^e Dio nel suo 
Decalogo più ampliamenie si esprime, poiché 
introduce la squisitezza della più alla carità 
nei precetto, mentre dice Ama. Sì : Ama il 
prossimo tuo^ e come? Come (e medesimo. Quin- 
di non viene a dire non fare il male altrui^ nella 
guisa che non vorresti che si nuocesse a te ^ ma 
dice invece fa al fratello tutto quel bene che dal 
fratello tu von^esti ricevere in tempo di sventu- 
ra. Infatti: o Giovanetti miei, che mi farà egli 
quell'uomo, che, volendomi e potendomi nuo- 
c;ere, non lo tenta, non lo pensa nemmeno? Io 
per certo a nulla sarò tenuto con esso. Oh bel- 
la ! Tu mi conosci , tu mi passi da canto, mi 
potresti senza ragione cacciare uno siile nel 
quore, e non fai tanto, ed io ti saio obbligalo 
della vita? Un'uomo siede in alto scranno, po- 
trebbe togliermi la mia libertà sol che ne aves- 
se genio, e non se ne occupa, e dovrò io esser- 
gli tenuto di obbligazione? Passo per via, e per- 
chè niuno mi ruba la mia borsa, ninno mi spo- 
glia, dovrò chiamar tutti animi generosi? Quel 
giudice , che potrebbe con inaudita infamia 
l'armi perdere la causa, invece mi rènde quella 
giustizia, che vogliono le leggi, deviò ringra- 
ziarlo come benefattore? Chi, empio, uso ad o- 
gni turpitudine, potrebbe in mio danno fare 
alla Corte un calunnioso spionaggio, per cui la 
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iDijt tesia balzerebbe fi'a le mani del carnefice, 
esé 06 riiic^ne/doVrò nkitarlQ ^/niéyì hn^jm- 
dico, che sol che il votetoe , potrebbe «oeMer* 
fni in una mia perigliosa malattia, e invece mi 
Éalya, poiché la ssa arte è da lanto, dirò io che 
mi abbia nsatA grazisi? Allora quelli che so» 
prayrisdro a Nerone^ a DioeleKÌQBO, a GaHgèla^ 
a Caracalla, ad Attììa, ad Ezzelino da Romano, 
perchè solo costoro non ebber tempo o pensiero 
dì esterminarli^ dovrebbero dar loro gì' incen- 
si e gr inni dovuti ai beaefaitori ddl'amaÉiià? 
L'astenersi dalla colpa èan'ob|>ligo, eabióiaH 
pie suo obbligo non ha altro titolo che di non 
andare nella schiera degli infami. Rispettarsi a 
vicenda mià ò una virtù, è uà dovere^ La vifv 
tii ^ cpdTatto, per cui non lolo ci asteiilsMM 
dal male , ma che facciamo anco il maggior 
bene possibile, senza speranza di guiderdone. 
.<^ésU>veiiM adire TEterno Maestro quando 
ingiìmgeya Asm Upnìmmo (luoeanfitfBtVi^hn^ 
9no/ amarlo pili che non irebbe un ^dfr^wua» 
'^ morato la sua casta fidanzata vernarlo dipu- 
^ rissimo intenso amore \ andarlo ingomma come 
^ tovremmo noi esBete amati ,»|mcbè eiasGuu <^ 
àraiasca airoAo èd aNa esecmione altrui per 
*^ solo genio di essere odiato ed esecrato^ sarebbe 
!^ un'essere ben singolare, ochMo non credo pos- 
j^itei^^ in fom del diviue. precelio ^ quel 
i oé^^A^ ùa >gtorBo l^reMd .aleuiie generai 
^zloùi essere spontanea virtii| è divenuto Tra^cat*» 
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telici sùcro dòvere/per cui debbo amare il pros^- 
Simo com'ioamome medesimo. Colui che po- 
trebbe uccidermi e noi fa 5 compie suo dovere, 
ma se mi bacia in fronte, se asciuga la mia la- 
crima addolorata, compierà ai divino precetto 
Ama. Quell'uomo altissimo potrebbe imprigio- 
narmi e no'l fa, ma invece, sapendo le nifserie 
mie mi dà un pane^ soddisfa a quanto gì'impo- 
ne Iddio-, quegli per via non mi deruba, che 
anzi copre la mia nudità col suo manto, è il 
prediletto del Signore ; quel giudice, invece di 
servire alle dorate passioni, fa eh' io vinca la 
mia causa contro il. polente, e affretih anzi a 
lutto suo potere perchè io venga soddisfatto, e 
mi fa men gravi le traversie di un giudizio , è 
cerio il consolatore degli uomini -, questi in- 
vece di calunniarmi , difende le mie delx)Iezze, 
mi scusa, mi consiglia, mi abbraccia, òmn' an- 
giolo tutelare-, quel medico, oltre ad amorevol- 
mente curarmi, vedendo lamia indigenza, ogni 
mia penuria, mi soccorre anco d'oro, perchè io 
provveda alla mia salute » pone le sue mani a 
racconciarmi il mio letticciuolo , m'asciuga il 
sudore di rtorte ( certo le opere di àlta carità 
non sporcaron nwi ninna mano anco profumata, 
ma invece le fece più gentili ), questo medico 
sarà un nume per me, e Dio non potrà non fe- 
licitarlo. (1) Questo, 0 Giovanetti , è il modo 

(i) Ottima cosa cai precelti morali aggiugnere 
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di obbedire al nostro gran Maestro, Iddio ; in 
•quesu guisa^si «ama il prossimo; Eh ob! ernie 
dolorosanettié alcuDì e^perìiDmtdfMo amaris* 
•miq quel che avetaoo semimitot Viene il di 
flella sventora, e siamo iraiiatl tome irauain- 
ino altrui; né più nè meno, poiché il Cielo 
vuol'^ essere soddisfoup, e.d* ordinario con le 
^nedeéime Wffiiy<x>n cut noi feìrimoio* À-taru(H 
po voglio narrarvi un fallo, da cui vedrete co- 
me nn danno procacciato al fratello ricada in- 
vece sull'autor d'eàsp* Dioregola i nostri passi. 

Fuori di l!i|ip9li^ prèsso al Monte di Loirecr 
eo (lì, al di là del vecchio Camposanto (2) , 

esempi, quindi agni educatore* eisencK) in 'compagnia 
,#ie' suoi educandi, farà spesso opere' ^ inisericordr»^ 
eonieieleaiotipe, visite agi' iiìfer mi « consigli al bene^^ 
e simiU.^ {loicbé.vfll pi è un solo buon'esempio, cbe 
niiUe precètti, fisa questi aittt si coni|>iaììo perchè ai 
defoÉiò cotiDpiere, senta pompa e aensa ostenta^pe* 
9Li cedano. 1 giovanetti, nsa non se ne |iarli 'lorp.nel 
tempo che .si.&nnoj affinché non ai avveiatno vani. 
' M Questo iliODie dicesi di Lotretco^f perehé qui- 
^vi si fermò' a campo il generale Odetto Fusio I^au- 
Irec capitano generale dell* esercito francese venuto ai 
danni Tiapoìi.y e vi ntoaì dì peste insiem een tut- 
to il suo esercito nei i5. agósto tSi6* Qtteéto gi^n^ 
rate / P^^ '^ver più pi^csto in manpia citta, cm^ì 
jrfisislera dò 4' ti^ì r ruppe gli acquedotti cbe da| pa* , 
laxao di Alfonsòcooducevapo V àcqoa in .città, a Gne 
tfi assctarta/ma invece .quello fkmenta>*essendnsi di^ 
fuso.piT la campagna , impestò l* uria , dondi» sitavi- 
•luppò il contagio* lo' sfense. M monU, u quale è 
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v'era, circa al 1500, una solitaria casupola, abi- 
tata da una famiglia di selle persone , vale a 
dire il padre vedovo , una figlia , e cinque ma- 

una delle più belle e ridenti situazioni del regno ^ è 
ricco di tutte dolorosissime ricordanze. Nelle sue vi- 
ncere sono amplic caverne ) che da taluni si credono 
continuazione delle catacombe di Napoli. Una di que- 
ste caverne è chiamata Grotta degli spoì^tìglioni {que- 
sto nome in dialetto si dà ai pipistrelli ) forse perchè 
qtresti animali in abbondanza vi tengono loro ricovero. 
L)ctta caverna fu nel i65 > ripiena di cadaveri, in oc- 
casione di una peste atrocissima, che il Sismondi vuo- 
le arrivassero a ben 5o mila. La pietà di un devoto 
sacerdote di nome Giovanni Lionardo Spano vi édi- 
ficò uria chiesetta y dedicandola a Maria, sotto il còm- 
movcntiasimo titolo del Pianto, Questa chiesa oggi è 
•otto la direzione di S. M, f^ertice Coe/i di Napoli. 

(2) 11 Camposanto vecchio era un vasto edifìzio de- 
stinato alla sepoltura de' morti degli spedali degl' In- 
curabili, dell'Annunziata, della Pace, e di s. Eligio, 
mentre chi moriva nelle proprie case seppcilivasi in 
chiesa. Consisteva egli in una grande piazza di 36o 
fossi. Fu terminato in un' anno , e vi si spesero 5o 
mila ducati. Ora non è più in uso (fctto camposanto* 
11 genio dell* ottimo presente ministro dell' Interno 
S. E. il cav. Gran Croce D. Niccola Santangelo ha 
fatta la cosa la più utile alla pubblica salute, togliendo 
le sepolture dall'abitato, e opera la più splendida del 
mondo in questo genere 9 sì che i tanto vantati ì^iar- 
dini mortuari della Britannia han perduto ogni fama , 
ai paragone col Campo-santo niiovo di P^apoli. Tutte 
Je arti vi gareggiano in magnìBcenza , amenissima è 
la situazione , e tale ogni cosa , die in quel luo^o 
la morte par che perda ogni idea dolorosa, e sia quasi 
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schi, deir ultimo solo dei quali diciamo il no- 
me, perchè solo di esso abbiam d' irò po saper- 
lo, ed era Martino. 11 mestier loro, era in ap- 
parenza l'agricoltura, ma in fatto, tenendo una 
specie di misera osteriuola al piano terreno, 
vi aitraevano i viandanti, che, se li vedevano 
niente niente provveduti o di denaro o di roba 
di valore, uccidevano, servendosi barbaramen- 
te della carne umana per acconciar pietanze e 
cibi agli avventori, e le ossa poi sepiìcUivano 
in un baratro ben guardato, e che con diflìcollà 
grandissima si sarebbe potuto rinvenire anco 
per mezzo di ogni accurata diligenza da chi 
non lo Vivesse precisamente saputo. Sparivan 
del continuo le persone senza che la giustizia 
potesse scoprire il come della loro fine. 1 recla- 
mi erano continui e forti , Tindignazione uni- 
versale al colmo, ma con chi prendei^ela quan- 
do non si aveva alcun vestìgio del delitto? Si 
sapeva che il tale era partito dal tal luogo, per 
recasi al tal' altro, ma che non V era giunto, 
quantunque avesse dovuto tenere qucsìa via. 
Si misero drappelli d'armati in var j punti alìn 
di perlustrare e di e notte que' dintorni , ma 

desidcratissiraa. Il popolo napoletano ha ben validi 
c molti argomenti da jilori6carc il nome del Mini- 
stro di sUlo Santangiolo,,come gli stranieri mede- 
simi, per pubblici e non rari teslimonj , si fanno ad 
ammirare e venerare tanl'Uomo , dell' utile, del bue- 
noe del bello vero amatore, sostenitore e propagatore. 
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nulla mai se ne ricavava. Nò sospetto cadeva 
mai ud alcuno circa cjueir osteria, poiché vede- 
vaosi tutte quelle sette persoae .da mane a sera 
si'lavmH del campo,* frequentare la parrocebia, 
dire il rosario la sera^ far delle carità , e pren- 
dere pur'essi premura alla sventura univei-sale. 
Erano tenuti in ottimo coocetio , ma quand'aa^" 
co qualche leggerissimo cospetto si fosae haro* 
messo io alouBÌ, veniva qoestq dilegualo daU 
Tessersi fatta unu scrupolosa perquisizione in 
tutti gli angoli anco i più remoti di quella ca- 
siiccìa, e QQQ avervi trovalo alcun vestigio di 
eolpa. Vivevano que'sette rei cou maggbor^oau^ 
tela è vero, ma con piena fidanza di nuu essere 
mai scoperti, perchè tanto la corte che le popò- 
laauoni.circoavicine non aveano per essi che 
p^na vcnemixa. Ab ! Stolti , veramente stolti, 
tre e quattro volte stoltissimitE ToGeluo di Dìo? 
Forse alcuna fiata si chiude al sonno come 
quello di noi miseri mortali ? Dio guata furti- 
vamente la foglia dellalbero chodade, il fil di 
paglia' cb'è in bali^ de' venti, siccome lo scoti- 
mento delle alte montagne, e il subissarsi dello 
città e degl'imperi. Nulla fugge a Lui, e le mi- 
nime cose, le cagioni mano avvertite servono 
ad J^isao quali solenni e tremende ministre di 
sua onnipotenza. Fuggi pur dagli uomini, che 
non la scamperai da Dio! Egli t'ha sempre le 
man nei capelli, e ti raggiugnerà a suo tempo. 
Un di, al primo rompetesi deiralba, cinque 

22 
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soldati , stanchi dal perlustrare di un' intera 
nottata , vennero a prendere un po' di sosta in 
pros^imaDza dell' osteriuola di que' sette msmi^ 
goldi , ia modo -però da non penleredi vista la 
pubblica via. Slavano a fiprdi voce discorrendo 
fra loro, per non dar sospetto a' transiianii , ed 
alcimi di essi j>ur anco si erano sdrajaii sul 
soolo.a prendervi, se 1 potei&iiO) im*m»bra di 
sonno. Non v*era un' alitar di vento, non un 
romore benehè lieve, non ndivasi un zitto, e 
solo il aiormorar delle onde marine infrante tra 
gli scogli .rompevano quegli ameni stlenzj. Al* 
¥ improvviso neHa detta osteria udirono del ro-* 
more, che pareva uscir da una cantina sotterra- 
nea, un gtidar di fenfimine, un colpo di roba 
lanciata, e voltisi tosto i soldati a quella parte^ 
e quasi movendovi involontario il passo, videro 
dopo poco un gatto lanciarsi da una finesii*a in 
sulla via^ e darsi a gambe con non so quale cosa 
in bocca. Risero 1 cinque armati daU essere stati 
involontariamente burlati, e dìceano fra% loro 
come i clamori di ùna femmina potesse far cre« 
dere gravi le minime cose , e per un nonnulla 
porre a soqquadro il mondo. Pure a prendersi 
diletto, e fosse anco a farsi merito presso la sco- 
nosdttta donna ,'rftomandole ciò ébe il gatto le 
avesse tolto,' chi di qua e chi di là si diedero ad 
inseguire V animale , e a spaventarlo con grida 
econ sassi. li povero gatto dopo aver fatte mille 
eorse in.nuUe direaoni si lasciò cader d^ hooca 
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il furio, continuando a fuggire con lanci da di- 
speralo. Un de' soldati aveva avvertito ia caduta 
dòli' oggetto 9 ed erasi là diretto^» quando rac-- 
coltolo feeeitn grido che penmm i suoi di co* 
sa straordinaria. Gorser tulli a quel punto 
che videro ? Un* orecchie umano, cui era uniia 
]>art6 aocora della guancia. Non cadde piudub^ t 
bio wi mistero che si aasooudeva sotto a quel*^ 
r .orecetiio.Dopo preso breve consiglio, i cinque 
campioni furono tosto all' osteria , e bussarono 
di buona forza. La fanciulla da una finestra era 
aodala ad^avvertii*e il padre e i fratelli della 
imminenie sventura^ma era tardi ogni riparo , 
poiché due soldati gfra^no intorno alla casa 
per impedire che niuno s' involasse alla giusti- 
zia f munire gli altri tre , . doipo violentata ia 
porta, furono in casa» Avevano però «ià essi 
Citto segnale ad mi altra drappello eh' era ivi 
vicino, questo ad un altro ancora, in guisa che • 
in poco tempo la casa di que' sette era luiia 
piena d\nrmati, e gran numeit) ne stava di fuori* 
SI cominciò dal legare quanti* si trovavano 
ivi, eccetto Martino, che non so per quale ven- 
tura si trovava alla città. Dopo si chiese conio 
deir orecchio- involato dal gatto , ma ognun 
disse non saperne cosa del mondo. Allora si 
diede mano a visitar la Casa, e, perchè persuasi 
di trovarvi ciò che cercavano, si giunse alla 
ijiie a scoprir V adito di un sotterraneo, e vi si 
entrò. Che dmif Lettori? Quaitro cadaveri an*-. 
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fitinkiavafiò una fresca morte* l' mticdii dèlie 

ossa arrivavano alla soffilla , ed erano assai di 
numero. Si avvertì subito la Corte del fatto , e 
si condussero tosto i malfattori alle prigioni di 
Napoli , per av^li in custodia maggiore; Fatto 
il processo furono tutti impiccati, la casa e Tp- 
steria diroccata da' fondamenti, ed ivi piantato 
un cipresso , che dal volgo chiamavasi l' albero- 
mdedetio^ e che fino ali' anno 1764 si vedeva » 
e che flnalmeme eadde pér infuriar di venti (1). 
• Martino, V ultimo di quella famiglia , si rid«- 
reva il giorno di poi a casa , quando per via 
vide una grande folla. Si confuse fra la gente, 
e intese e sepp& di che si trattasse. Conobbe il 
pericolo, a cui pur' egli era esposto se venisse 
scoperto , e senza neppur guardare la seconda 
.volta i suoi parenti, sgambettando a traverso la 
calca ) giunse in Napoli prim^ assai di quel dó- 
loroso corteo , a fin chd ninno' il conoscesse , e 
facesselo capitar malo. Quivi seppe la fine dei 
suoi, quivi la perdita di ogni avere, quivi comp 
contr' esso pare fosse comminata la sentenza di 
molte. Non avéa dun(|tte altro scampo che in 

(i) Ne' tempi antichi era frequente uso , nei luoghi 
di ministro avvenimento, piantare un'albero, che ne 
perpetuasse la rieordanza. Vcnufo il Cristianesimo , 
agli alberi fa sostifuila la Croce. Perduta poi ogn'idca 
«ii patriarcale scmplicilà, a quegli umili oggetti fa- 
I ono sodliluitc colonne c monumenti solo più fastosi. ; 
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rimanersi nascosto. Privo di ogni mezzo a vi* 

vere, si allogò prima per facchino, poscia, per- 
chè in quel mestiere polca più lacilmeiue essere 
scoperto , pensò meglio di darsi a fare il mari- 
Baro, e, fatto acquisto di wa borcbelta e di una 
rete , si pose in mare* Non volle però abitare 
lungo il lido , nelle capanne peschereccie , poi- 
cbè temeva troppo la vigilanza degli uomioì , e 
ne aveva ben donde , per cui si ridusse in una 
misera stanzoccia quasi diroccata lungi daU^a- 
biiato , fuori di porla s. Gennaro , nella via di 
s. Carlo all'Arena (1), al di sopra del targo delle 
Pigne (2). Quivi egli passava tutte le ore, che 
Bon andava alla pesca \ quando determinàvasi a 
questa, cacciavasi colla sua btircheita in mare, 
uè pensava ad altro. Poca dimestichezza teneva 

(0 I-a strada di s, Carlo alf Arma è una delle 
più belle e maestose strade di Napoli , ed è la inaf?'» 
giore in larghezza. Scttant' anni addietro quivi erano 
fossi per lo scolo delle acque , c il tutto era coperto 
di fango ncir inverno , e di polvere ncll' estate. La 
chiesa di 5. Carlo alt Arena fu fondata nel iCoa. 
Il titolo ali* Arena \c è venuto dalle condizioni della 
strada, che era sempre, come dicemmo, fangosa ed are- 
nosa, ed alle volte tremendamente inondata per pioggia. 

{i) La piazza detta Largo delle Pigne merita per 
verità d'essere ammirata , poiché, quantunque irrego- 
lare , e mal tenuta , pure dopo queHa del Castel nuo- 
vo è la più vasta di Napoli. Dicesi delle Pigne per 
gli .alberi di pini , che vi erano piantati , e che sono 

st/ili toHi yia verAQ il lOJof perché dayAQo iogombroj 
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^ón gli altri pescatori suoi pari ^ ua fmm giar^ 
no^ una buona n(ttte^ un semplice saluto, e via. 

Avea già scorsi sei anni di questa vita , e mi- 
nori erano i 8upi perigli, perebè la memoria 
de' deliui di ma fiii^lia^ alnieao in eittà*» s'era 
quasi spenta* Per questa^ ragione erasi fatto on 
po' più compagnevole , e poiché varcava già il 
venticinquesimo anno^riocresoevagli di vedersi 
sdo su qwsta lemi) efioìsava a coinè togliersi 
una compagna» La vita ch'egli aveva temua 
fino ad allora in Napoli , fosse necessità o fosse 
ravvedimento, era ottima per ogni ragione; 
quindi molti avrebbero avuto piacere di allo-- 
gargli le loro figlinole. Una fra queste sembrò^ 
rapirlo di piii, ei la chiese, l'ottenne , si fece il 
matrimonio , n' ebbe poche masserizie in dote, 
e tutto parve assecondare i suoi desiderj. Si 
noti peròf sel)bene non fosse joolto necessario il 
dirlo 9 che pét maggior' siearem Martino s* ersi 
cambiato il suo nome, con quello di Fortunato. 

Il matrimonio fu felicei La donna sua, ch'ei-a 
assennata e di Dip timoràtissima , attendeva ad 
Ogni faccenda domestica , e Martino alla pesca 
ed al provvedere il necessario. Ne' primi tre 
anni costui fu padre due volte di allretianii fan- 
ciuUini, che, a dirla breve, ^tto gFinsegnian^enti 
e le cure della madre, ebbero morigerata educa* 
iiorie , se non che V uno era migliore dell' altro 
parendo che inchinasse a certe ribalderie , che 
col tempo costituiscono d' ordinario il vero iu« 
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fame -, qóesli appunta iera H secondo. Menino 

Ij addestrava al suo mestiere, e per verità vi 
addivenivano esperti, e gli erano di grande ajii- 
10. Il figlio minore però^ Giulio di noiae^ come 
abbiala detto^ faceva alle volte <|iialche scappa- 
idUa , e avvelenava la quiete e.)a l^ce della sua 
famiglia. Spesso era in rissa con i compagni , 
spesso di mala lede ne' contratti , spesso o per- 
<x>tiiore.opei!cosso. Tanto più ^uesio dqleva a 
tfariino^ in quanto che bea' vedevache^ sé alo»^ 
na volta Giulio fosse incappato nelle mani della 
giustìzia per danni altrui arrecati, poteva porre 
bene arrischio la sicurem pstterna,, quindi lo 
•corveggeN^, lo gastigavat^ par«iNiS|Ì08ai eiiienr 
dato Dio però ci guardi da un^idole non mo-- 
deraia ne principj, poiché inoltrati gli anni, la 
' medioina.divVieue.velenOva cagione del 4i$petlo 
eh' ella rtsv^ia mlV 9mm. A finir dunqliè^éi 
correggerlo , pensò , vedendolo già* ne* diciòtlo 
anni, a dargli moglie , e gli capitò^ caso di ri- 
cordarsi di un' onesta fanciulla, fipflia di un con- 
tadino suo amico che abitava nella coUiaa deli*- 
j&iosissifna del Vomero (1). In poeo tempo «i 
compierono queste nozze, e i coniugi rimasero 

• ' • ■ ••• • • i -' ■ 

(i) Il Vomero é veramente una collina ^menissima ' 
a cavaliere di Napoli. Ov' è la chiesa di. s. Gennaro 
al Vomero si vuole che si fosse fermato il cnrpo di 
8. Gennaro % nella sua traslazione che se ne fece da 
Pozzuoli a Nnpoli nel 385. La parola Vomero par 
che TCDga dai ialino, f^omre 4^ Ùt§ wmìtaf |ioicbé 
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il ccaliltsiré nella Càssi dì Mariino.Per dire ìa.né^ 

rilà il peso matrimoniale fece d' assai- abbassar 
la testa a Giulio , e poiché la moglie di lui ave- 
va otlime qualità per fàrsi amare ^ egli dipen- 
devi assai dai consigli di lei , a lei ùùxsl i suoi 
inerì V eiò ch'elfo fereva egli approvava, dò 
eh' ella desiderava egli faceva. Quanto mai può 
un volto gentile, se è conformato alla virtù ! 
Mariino godeva di- tanta ar mon iay «he^kNiBa^: 
tro anni di iegan&ai'nd» s'^^èra mai per nnm qI^ 
lerata. Pure Mariino dovea ricordai*si che avea 
de' debiti da pagare a Dio , ma come li avea 
soddisfoiti , come ne avea supplicato il saldo ? 
Nulla di touo questo ^ e IKo teneva ancopsi le 
partite aperte nell* eteiiìo-volunne. Avvenne in* 
tanto caso, per cui una le pagò per luue. In- 
nanzi però di ventre ai fatto, sarà bene premet- 
tere qualche notizia sullo atsM e condizione 
de' marinai^ e pescatori in Napdii e contonti. 

Tutte le arti e professioni iie' tempi andati 
avevano im loro capo proprio, che soleva con 
latino vocabolo appellarsi Consolo. Così^Of pure 
nella celebre repubblica iorentioa , e 'cosi del 
pari presso ogni popolo che si reggesse a co* 
mune. I Consoli aveano tribunale di loro arte » 
componeano liti, giiidicavan diiferenze in maie- 
Tìa civile e crinAinaie , te, quantunque fosse un 

' 'y- * ■ '' ' ' ..' : ' • ' " ' ^ /J^.- 

qui fu in antico un vulcano che vomitava abbondan- 
tcinoM^ fiamme e laye» il Celano ne dice altrimenti. 
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tribunale jdi )>riflMi istanza, paiebè v* era luogo 

e dritló di api>ello a d altri tribunali maggioii , 
pure Taui orila dei Conspli era ìmniensia ^ poi- 
ché in u)une cause aveaQO anco potere di arbir 
trio. Fuse i roarìnari ed i pescatori obbedivano 
ai loro capi, tanto più poi tremendi , inquan- 
to che comandavano ^t una generazione di ua- 
mìDl, la4sui civiltà non è gjamimu delle njìgliof- 
ri) e cbQ in ogni riscbio non hanno aliiH) da per- 
dere che usa relè , un' amo , ed una capanna. 

Il capo, che presedeva ai pescatori , doveva , 
come in ogni arte, essere della medesima loro 
condisùone, dovea coabiiare fra essi^ peressei^ 
INTonto mai sempread ogni lor piato, prècipua-*^ 
mente fra gente , il cui mesLiero eserciiavasi 
piii di notte che di giorno , ed era un capo à 
volte temporaneo,) ed a volte a vita. Eleggeva- 
si da' pili anziani jin del più anziani v e sempre 
dii àvesse buon' odore di morale e di onestà. 
Ad esso otoedivasi ciecamente, come nei tem- 
pi patriarcali al padre , egli teneva regolar- 
mente per la pace^ comune, giudicava in con;*» 
pendio, sempre però in vìa di conciliakione ^ e 
viveva di una porzione di pesca che ciascun pe- 
scatore dovevagli offerire , non ricevendo per 
sue fatiche altro, compenso. Ascoltava le qui- 
siioni y e giudicava ovunque per avventura si 
trovasse , in casa come per la via, non avendo 
nè tribunale nò seggio , nè segni di autorità , 
perchè^ se reggeì^augii gli anni e le forze goure 
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f gli tentavd il mare^* ed Qdopmvasi alfe f^fesco- 

$4Ìone. Era con vederanza rispettalo, e sol ehe 
egli pronunziasse, la sua parola non amnìeite- 
va comenio, e tulio taceva ; tanta è la forza del- 
le abitadiiii e deUa educazione! Avyeoéiidaofae 
morisse in tempo del stio governo , per ordina*- 
rio, se lasciava parenti, che lo imiiassero nella 
virtù e nel senno, erano quésti preferiti ad ogni 
altro nella eleskMie del Mofo eflqso. Come di- 
cemnio, quantunquewi IflAe^Melo fesse conA^ 
rito sempre a tempo, pure, Se la classe dei ma- 
rinari niente avea da dolersi di lui, non si occu- 
pava per nulla nè di sovvenirsi la fine del suo 
governo, nòdi venire a miova eleraone, e rima** 
rieva in forza del comune silenzio approvato per 
un nuovo periodo, e quindi per un' altro, finché 
non gli sopraggiugneva la inorte.ln man del ca- 
po, lama era la fiducia che avevasi di lui , si 
depositavano denaro e robe preziose da ehi ne 
avesse genio, si pagava una misera somma per 
famiglia, colla qual somma egli poi soccorreva 
maldtii bisognosi, faneiolle ebe andassero a ma* 
riio^ debitori, ed altra gente di simil latta , e 
si sopperiva a festicciuole popolari (1). Cosi res- 
sersi i pescatori) come ogni arte, fino al 1647 ; 

(i) Ver citarpe una, frele tante, vogHam dire della 
b^rca incendiata. Chi è passato qualche fiata innanzi 
al luogo , in cui tcncvasi già P antico seggio di Porlo, 
wk veduto salia porta di esiouna^figuraiiKisaari* 
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dopo H celebre Masaniello i>erò (1) cangiarono 
isliuiti e reggimenti, e si j*essero in altra guisa* . 
Ora il capo acni ha alem nome, e, se com- 

Keyo in pietra 9' fgui» tutta coperta di ttingo pelo, • 
. . in atto di coirere , e con un brando in mano* Qùtt* 
sta figura -sappiamo da una tradiaione confermata dsi 
una lunga epigrafe posta sotto detta acuitara, fu rln- 
venata in qoel luoghi ìiello scavo di certe fondamenta» 
Giulio Cesare Capaccio vuole che sta ^ inuifagiflie di 
Orione , costeUaaiolie assai riverita dal naviganti gen* 
Sili , perchè temiit|i a cagione di essere infausta ap- 
portatrice di tempeste 9 e che apparisce in cielo nel 
mese di dicembre. I roarinnrì sol^'vano iu un dato 
giorno ogni anno bruciare in questo luogo una barca, 
in onore degli DA marini, per averli propizj, e per 
memoria che qui era stato l'antico^ porto. Non e m^Uó 
che questa festa popolare, giunta (in presso a noi per tra- 
dizione ereditaria, come di tutto avviene, sia stata lolla. 
(^i)Masameìlo\ nome compoRto di Tommaso Apiel- 

10 , era amalfitano ', venditore di pesci , e concepì il 
disegno di compieve un mutamento di governo. Ag- 
gravato il popolo da molti balzelli , il viceré Duca di 
Arcos v'aggiunse nel 1647 daziò suUe frutta. Que- 
sto seni di pretesto il 7 di luglio alla rivoUa , in- 
cnotinciata dalle grida di Miisauiello. Egli divenne ca« 
pitano generale , ed era sempre seguito da cento cin- 
quantamila popolari armati. Dieci soli giorni tenne 

11 potere, e governò dispotico. Superbo di sé e di sue 
grandezze^ divenne barbaro , e un colpo segreto, forse 
da alto venutogli, il sedici dello stesso mese, lo tolse 
di vita, nel Convento del Carmine. L'incostanza della 
plebe dopo due giorni lo pianse , e lo seppellì cogli 
onori sovrani. Per tradizione li conoscono ancora al- 
cune sue leggi I di natura tiitta poiiolare. Fcr refu-i* 



Digitized by Google 



I 



— 554 ^ 

p<Hie qualche lite, lo arbitrariamieiite per 
amor di pace, ma non con aleiinaauioriià. Egli 
risiede quasi tutta la giornata al luogo detto la 
Pietra del pesce (1). Il vero carico .che ha, per 
mantener buon' armonia fipa' pesciajuoti f cbe 
non sono la più Mnqfuìlia gente dei mondos e 
] compratori, è di porre il prezzo al pesce, ed 
ecco come. Tutti i pescatori , ciascuno alla sua 
volta, appena ha fatto pesca, deve portarne al 
Capo il prodouov il qiial Capo, asaistiio da. id- 
cuni suoi fidì^n'esaminaia quantità e qualità, e ^ 
in ragione di queste due condizioni , stabilisce 
il prezzo, al quale devono i pesciaiuoli vender- 
lo, nè.è loro lécito, se noi fanno abusivamenre, 
di alteil^rlo di uft grano* Un tal capo sommi- 
Distra a questo e a quello anticipatamente e 
quotidianamente deiiaro , ch'egli poi riprende 
invece in tanto pesce , che fa vendere a conto 
proprio. Tiene unco delle stadere di una squi- 

mere l'avidità dei venditori , ordinò che i rarboni 
sì vendessero legati col giunco, nllinchè fosscr di buo- 
na qualità e grossi \ ordinò del pari che con un 
calli si 4ovesser dare tre cose come esca , zolfanelli, 
e bambagia da far lucignoli pc' lumi ; qucsf^ultima é 
luti' ora ìu essere ^ le altre son' oggi cose isteriche. 

(i) Non mi è stato possibile rinvenire 1* etimologia 
di questa espressione. Secondo induzione par cbe do» 
vesse esservi in quel luogo qualche grande pietra di 
regolare figura , sulla quale si deponesse , osservasse ^ 
sfitnasse, pesasse il pesce. Se questa intcrpctrazione non 
è la T^ra , certo iìoq mk reputata n\ai improbabile. 
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sita perfezione per verificar pesi, e compórre 
su ciò ogni dtlferenza. La ragione dello star 
sominessi ed obbedientì^a questo capo , conte 
ognun vedè^ ò i'esaere quotidianameote quasi 
tutu suol debilorK Ogni rettìtàdine però mo** 
dera tulle le faccende, che si fanno alla Pietra 
del pesce , almeno fin che i pesciajnoii stanno 
là, clìè di là usciti , si prendono sovente qual- 
dbie vergognoso arbitrio je nell' alierazioue dei 
prezzi, e nella poca onestà de' pesi luui però 
non sono di una pasta , e anco fra'canivi non 
di rado si trova un buono. Tqtiociò premesso, 
a mag^ore intelligenza di ciò che diremo afh* 
presso, riponiamoci neU-iucoinmcaato sentiero. 

iSella famiglia di Martino lutto tutto anda- 
vasi a mei^aviglia pel ravvedimento di Giulio, 
ma due cose aveva egli dimenticate, Tuna delio 
quali è frutto di tutia Tesperien;^ di quanti so- 
no i secoli che ha vita il mondo , e l^altra è un 
dogma che non può venir meno finche durerà 
Iddio. La prima è un proverbio, e i proverbj 
sono sunti dUnn^ata popolar filosofia , e dice 
esso proverbio che II lupo muta U -pelo manon 
il vizio, chi è pa fido di quore difficilmente si 
cangia in buono. Noi però intendiamo di par- 
lai^ secondo lordine delle umane cose , poiché 
ali* E terna Provvidenza 'nulla è impossibile, e 
può di un guardo cangiare le selci in pane, ma 
secondo gli andamenti del mondo un'indole de- 
pravata, rimarrà sempre tale, perchè non usa 



Digitized by Google 



4P 

* 



~ 336 — 

agli shni generosi della virtù, di cui ne igno- 
ra ed milè e forasa. Quindi non assuefalla al 
buono 0 lo crede inulile, o lo reputa impossibi- 
le. Ogni infame è vile e polirono , e la virtù 
vuol valore e cora(^ìo. L' altra., die dicemmo 
essere un dogma, è la vigilanza 3U noi dell' Oo 
diio Elenio^ questo non si circoscrive nè per 
disianz^i di confinì, nè per profondila di abissr, 
tiè per immensità di generazioni^ ovunque egli 
è presente, o^vanqire iien tribunale, ovunque ha 
luogo d'Inappellabile sentenza* Questo Giudice, 
a cui fanno sgabello i secoli infiniti , e tutta la 
natura è ministra, non recede mai dal proprio 
eemio, e di tutto con usura prende contezza, 
Gnai a chi offese il fralello, Dio n*ba la incela, 
e Dio sa vendicarsi- nè ogti'indugio spegne dal- 
l^Merno volume la colpa; solo le lacrime del 
pentimento va^;ono a disperderne la memoria, 
ma chi.non piagne in tempo piagnerà nel dì del- 
le vendette che non fallano giammai. Queste co- 
se Manilio le ignorava -, non rammentava che 
doveva ancor soddisfare tanto sangue da lui in- 
sìem co'suoi versato nella casa paterna, non sa* 
peva cbeJI male fatto ai fratelli ha una voce elo 
quentissima? Guai ad esso-, quanto più inasppr- 
tata tanto più tremenda sarà la sua catastrofe. 

Vivevano dunque felicissimi, e padre e figli 
lavorando e guadagnando assiduamente^ quan-» 
por colpa di Giulio avvc^nne rnso trf»mendo. 

Un di questi, ^uniiamenle a Stua moglie, peu- 
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alquanto di diporto straordinario, ed a laFuopo, 
usciti di Porta Capu;ina, si dirèssero per la via 
che mena al Poggiò Reale (1), ove pian pianino 
giunsero presso al tramontar del sole. Si l'erm;!- 
rono assisi in un'ameno praticello, n contempla- 
re le bellezze della natura, in Napoli veramente 
ridenlissima, ed a bearsene. Non so poi come 
possa godere delle magnificenze di Dio un'ani- 
ma-, che ha in sè chiuso ogni adiio alle gentili 
sensazioni della virtù! Basui : i giudizj dell'E- 
terno sono incomprensibili a mente mortale , 
quindi, con devota venerazione, Adora e taci. 

Rinfrancata alquanto quella poca stanchez- 
za, che la donna sua provava per la breve gi- 
ta, si diedero a passeggiare pr^r que' dintorni , 
(osservando or questa or quella peregrina bel- 
lezza di natura o d'arte, quando a Giulio veniie 
l'atto di vedere una peschiera, di moderata am- 

(i) Questo vago ed amcnissimo hìo^o, fletto Poggio 
Reale , è un inii;lio circa lungi dalla città, per in- 
nanzi chiamato il Dugliuolo , dal latino Dolioium. 
hi questo luogo abitava il primo gentiluomo della fa- 
miglia Sorgente , chiamato Elia , che vi fece un bel 
]ìalagio , con un ponte sul numiciattolo. Quivi AU 
fonso, fì^ilio del re Ferrante I, verso il 1484 costrus- 
se bellissimi edificj , nelle cui stanze volle dipinta la 
congiura e guerra de* Baroni del Regno contra lo stes- 
so re , con altri patrii avvenimenti, dai pittori Don- 
zello e Polito. Questo luogo fu adornato di ogni de- 
lizia , c Servi di squisito diporto ai passati regnanti. 



ptezza , nellsi quale nuotavaiu) é guizzayaBo 
trahquillainente pes6i di molte generazioni, chè > 

si coijscrvavano per le menso reali. Restò slu- 
I>efatio di questa meravigliaper lui, ed esclamò 
ifi'guisa arcana un volgaris^imo adagio, che di- 
eeva Chi vede U buono e non lo piglia^ 0 egli è 
folle^ 0 al folle si assomiglia. La nnoglie non 
perdeva sillaba di ciò che dicesse Giulio, poi- 
ché, onesta com'ella era, temeva sempre del- 
llndole di lui, ricercò che mar àvesse inteso 
ifi quelle parole, ch'ella non comprendeva, cui 
Giulio rispose non avere avulo alcuno scopò 
in proferirle, e che non si rammentava nem- 
meno qual ghiribizzo allora gli fosse passaioper 
la mente. Gli credè la seonplice ,' e non se rrc 
parlò più. Fatte Giulio altre osservazioni de* 
luoghi circostanti e della peschiera , riprese la 
moglie sotto al braccio, e dello stesso passo 
ond'eràno venuti incamminarono noTellamìsif- 
te verso la città. Suonava allora PAve maria a 
Angelus domini (1), obbligando il marito ad ac- 

(i) Quattro volte , in ventiquattr* ore , la Chiesa 
suona la campana , ari avvertire i cattolici di ricor- 
darsi di Dio. La prima aU'alba, la seconda a mez- 
zodì , la terza a ventiquattr' ore, cioè al far della sera , 
c la quarta a mezzanotte. Le più ossrrvate , anzi le 
più conosciute dai popoli sono quelle del mezzogior- 
no , c della sera. Cliiamansi questi suoni yJve maria^ 
perchè si usa , ncll* udirli , recitare taluni veirsctti , 
c d' ordinario cocàstooo nella Salutazione angelica^ 
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compagnarla in quesia prece devola. Presso 
alla campana de' morti (1) furono a casa, anzi 
allora appunto che slava scoccando, detto il 
De profundis^ si acconciarono a tavola, e, dopo 
moderato desco, furon tranquillamente in letto. 

Giulio non poteva prender sonno. In talune 
ore d'ozio, lungo la marina, aveva ne' giorni 
passati giuocaio con alcuni suoi compagni, per- 
duta una sommerella, che per la sua condizione 
era ben forte, e, non avendola pagata, stava del 
continuo sulle spine. Dovea però quanto pri- 
ma soddisfarla, poiché, se, per le lagnanze dei 

ed a ciascun versetto si recita un'^ve Maria» Chia- 
masi la detta oraziooe Salutazione angelica f perchè 
la Chiesa ci dice che con essa l'Angiolo salutasse Ma* 
ria, allorché le annunziò il ii)istoro della Incarnazione, 

(i) Campana de* morti , chiamasi quella campana . 
che suonano le chiese cattoliche , almeno le parroc- 
chiali , un* ora dopo VJve Maria della sera , che per- 
ciò appunto diccsi ancora L* un* ora di notte, È detta 
Campana de* morti , o il De profundis , perché è 
istituita a rammentar col suo suono che ahhiam 1* ob- 
bligo di pregare pe' trapassati, e a farci sovvenire che 
il sogno della vita é breve, e che ùn giorno pur noi 
avrem duopo delle preci dei superstiti; si recita al- 
lora o un Requiem , o un De profundis , donde ha 
preso anco nome. Quanti pensieri susciti in petto a 
ogni uomo questa campana! Il suono di lei ci sem- 
bra la voce de* nostri cari estinti , cui rispoudiamc» 
coir orazione ; V udìcio di questo sacro bronzo , Torà 
in cui suona ^ i silenzj della notte , e forse, qualche 
segreto rimorso • oh ! come la rendono ben terribile ! 

23 



\incitorì, l'avesse saputo o suo padre o sua 
moglie^ sarebbe, e non senza ragione, la casa» 
adcUvieQUia UA'inferDO. Tanto più la smania 
ÌA <pieila mMLte ai «ra ainbemaia dair atei" tra- 
veduto un mezzo da f«re mollo denaro, poter 
con esso pagare e strapagare ì detti suoi ere- 
dìiori> che Io tormentavano , e riporsi ancora 
jXffL residiioper al|fr«i sue faccende. Circa al pe- 
sce che quQiidiananKDteiifMBsàiwa MQ poteva 
pensarci a sottrarne alcuna porzione, dappoiché 
tosto preso, e molli essendo gli occbj che in- 
vigilavano gi'iini sugli altri ^ si traduceva alla 
Pietra, ov'era stimalo, ed apprezzato, quindi 
tutti, non escluso suo padre, sapevano quanto 
dovea venderne e qual sommà dovesse portare 
alla casa. In quella giornata gU era dunque 
sorto un terribile pen^o. Aveva veduta la pe- 
sdiiéra al Poggio Reale , vi avea scorti degli, 
squisitissimi pesci , e aveva argomentato poter, 
bene acconciare i falli suoi. Ma v'era pena di 
galera a chi fosse trovato a pescare o cacciare 
ìnquella bandita, quindi YrabbilK)gnavacimtela 
giDndissima, quando si fosse risoluti di tentai^ 
un'esitOj anco nel niodo di tentarlo, ìmpercioc- 
rhì^HÌÉil^n "'^rrhhn ntiJTr assai lungo e difficile 
espdrknefitb. ilòpa aver omIio aknanaectto suL 
cornea soddisibfe al suo proposilo ^ risdUd ft- 
xialmente di ricorrere al tossico ed avvelenare 
que'pesci, tanto più che delti animalticci erano 
avvezzi a(.fi(]s^$;(osio$2bè loro si fossero get* 
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<Uk\e delle midollme df pane, come soleva^ fa^ 
da molti di coloro ebe mavàno andare a di* 
^rto in que*luoghi. Sul fare dei dì^ tenquer . 

sta risoluzione, prese sonno^ e si svegliò assai 
lardi. La giornata la spese giusta il solito -, la 
sera dod ritornò che ossai tardi ^ e diede molto 
a peodare a^suoi, ehe &i omero u^ Mìt m Wiù ^ 
eie sue, ma in quella vece, avendo già composta 
una cena pasta velenosissima, si recò a notte 
inolli^ata nei boschetti di Poggio Reale, e, fat- 
tosi aUa peschiera, iri gietlò pniTosameate lana 
composteione,- e molto gwrdingo ne rtnsci per 
ritirai'si a casa. Ivi giunto, furpnO^ molte le in- 
terrogazioni; ma a tutte soddisfece col dire che 
àvjendo avuto certi i ndizr j idji^^ di la^ 
luni pescH altea perciò) gàtitè ileMiir«rfMWef 
e che fra poche ore voleva aqdamé a veder Te- 
sito. Gli crederono tutti, poiché veramente così 
soleva farsi talune volte, e per questa sua ra- 
gioae piiaiehlil^ si oppose, infatti : dopo poco 
tempo da che i^'ea oenato, porse a tutti la bno- 
na notte, e, dato sotto a im'aliro bicchierotio di 
vino, se ne uscì colla beuedizion di Dio augu- 
rategli cordialmente da^suoi, ma ohe non aveva 
alcun* effieùo, imperciocché i voti dei mortali 
non giugneranno mai al loro felice compimento, 
se chi deve esperimentarne gli effetti, non è de- 
gno dei favori delCielo,e del Signor benedetto. 

! Passo passo, arinato pe^sempre perqnàlim- 
que caso potesse iavvenirgii, s'incamminò verso 
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ilteairo dèlia sua infamia, ove giunse poco dopo 
la mezza notte. La luna era assai giovane, pu- 
re annodava una coiai luce da poter con essa 
Scoprire asco taUiDi piccoli oggeui. .La sua 
]uce però si rendeva maggiore dal risplendere 
cb'ella faceva nelle acque della peschiera , il 
cui riverbero rendeva più luminose le circo* 
stanze. Giunto airorlo d*essa peschiera, coq al-* 
dmi giaecbi (1), con mestole, ed altri ordigni, 
che avea seco periati, e ch'erano di non molto 
volume, si mise all'opera. Quasi tutti i pesci a- 
\eaiì0 gustalo avidamente il veleno, e già gal- 
leggiavatio morti a pancia all'aria. Ne fec' ^tt 
lesto lesto una abbondevolissima preda , ed em- 
piutine alcuni fazzoletti che seco teneva, cari- 
caiiseli addosso insieme coagli ordigni* che gli 
erano serviti alia magnanima impresa^ ratio 
fatto e inoSMrvalo^ riprese la via della città, e, 
gnmto alla marina, si cacciò nella sua barchet- 
ta, colla quale, per avere maggiore libertà di 
fitfe i fatti suoi, si alionianò dal lido e prese 
molto il iai*go. Non era ancor giorno, ed isgli 
M tì^tteneva a separare Tuna specie dair altra 
de'pesci, poiché ciascheduna poteva vendersi a 
un prezzo diverso, essendovene alcujai che per 
la loro^ttisitezsa' e rarità costavano aìBsai, co- 
me Tmti fuori di stagione. Nascose tatto in na 

. (t) Spezie di rete a inann, le cui magliei esaenda 
ami ^tU 9 rtoderano nn effetto io vero compiuto^ 
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riposiiglio a prtò d^Ua ìM€à^ rk&pcéùdoio 
alga ed altre erbe marine, e baiflò sul lido, 
quando il sole incominciava ormai ad'indorare 
rorienie. Nef lempo ch' egli passeggiava sulla 
/iva, gianse suo padre e suo Ipat^ltay^ gli 
ricercarono quaV esito avesse avuto laiieteeli^ . 
gli diceva di aver gettata sul far della sera pre- 
cedente. Egli rispose che , avendo' ritirala la 
rete, vi aveva trovalo pochissimo pesce, per cui 
indispettito Tavea rigettata una seooeda volta 
in mare, aggiugnendo d'essersi fetto ajutare 
da alcuni compagni , che però non nominava. 
Si.posero allora tutti e tre a ritentare la fortu.^ 
Ha, e veramonfte, 9^^n comps^i^ bugiardo* 
la sera precèdente -ate^^fi^to4b(^ti^<^ tth 
te, senza più occuparsene. Postosi di forza Mar* 
tino e i due figli, trovarono una certa quantità 
di pesce, che ben compensavja ì sudori spesi, la 
misero nelle solite sportellucce 0) 9 ^ ^ 
recarono al Capo alla Pietra. Ivi fu pesato, gli 
fu dato il prezzo, se lo divisero i tre a quota e- 
guale, e si separarono, per andare ciascheduno 
a fare il fatto sìio per la città. Giulio i!ienir6 
neHa barclietta, e si dilungò assai per la riva a 
' iiae di prei^er terra in luogo ove ninno de'suoi 

(i) In dialetto si chiamano Chianelle , perchè sodo 
^sporte assai piane c basse d* orlo. I Napoletani soglio* 
tìo scambiare il P in C^, come Chio^ere per Piove' 
I Chi0sner$ per Piagnere 1 e cimili in baoodato* 
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compagni vedesse dò eh' egli si facesse o ven* 
desse. Si caricò di una porzione del pesce av- 
velenalo, ed, entrando per la porta del Carnni- 
ne (1), oaminciò a gridare V^pesce! ITpesce! 
Le ohiaffiate Airone molle, la folla assai, e m 
lireve ciò ché avéa portato fa interamente esaa* 
rito. Ah sciagurato ! Tu dài la morie a tanti 
onesti cittadini*, che ti hanno fallo essi mai? 
Ti piaaereU)e che i tHoi fratelli porgessero a te 
velenoso perfido , e ti dassero mone? E per- 
diè tu \>er un vile esotzo guadagno ti lordi di 
un sangue innocente? Recedi, recedi, sconsi- 
gliato ! Ciò che ad altri procuri a te avverrà ; 
dò die ad altri Ai ti sarà fauo ! Bb a t^bidico io? 
E non è un predicare ai porri (5), il parlare 
di virtù ad un briccone? Ebbene : la pagherai. 

lUaiidò frettoloso Giulio alla sua barcheita, e> 
ritcNnuindo per la Porta dd G^to (4) , ^ di*^ 



. (i) Qucsfa porta in antichissimo stava dov'è il siip- 
portico di 8. Arcatxgiolo. Carlo I la traspo^rtò iotto 
s. Agostino al Pendino ; fu dipoi» sotto Ferrante I, 
trasportata oltre il Mercato, ove ora si vede, prcì>so 
la chiesa del Carmine Maggiore, da cui prese il nome. 

(2) I Napoletani in dialetto sogliono cangiare Tarti- 
colo il in tx o in o, quindi IP pesce, O pesce invece 
di // pesce, Questo scambio d'articolo è frequente- 

(3) proverbio che vale Spendere invano U sue pa- 
role ; i porri sono una specie di cipolle conosciute. 

(4) Porta lungo la marina, così detta dalla nobilis* 
urna famiglia CafutOf che vÌabitav4Ìiip^PMÌJiiaaza* 
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sperse jper qve' vioeii^ e in mea di on^'oni avea 

pur venduta la seconda mandata. Andò correndo 
di bel nuovo al mare, si caricò di tutto il pesce 
rimasto^ ed, entrando per porta Nolana (1), at-- 
traversando Forcella e la via di San Gregorio 
ÀrmenO) sboccò nel Purgatorio ad Anco ^ 
quasi non gli fu dato lem po di vociare IP pesce^ 
ir pesce! che una moltiludine gli fu intorno, e , 
.vedendo la squisitezza della cosa ^ a- U modico 
prezzo, fecero a gataa chi avesse potute aveivie 
e prima e in maggiore quantità. Ma la pera era 
matura, e, non cólta , cadeva da se stessa dal- 
l'albero. Qui Dio 1 afferrava pe capelli, e faceva 
suo saÀao/£ravamo<giunti al pinto cbeil^Cìe^ 
lo avea segnato per soddlsAirsi^^det padre e del 
-figlio. Udite, 0 Giovanetti miei, dolorosa ventu- 
^ra , e dite poi che Dio dorma sulle azioni uma- 
ue, e che non vi sia una Provvidenza che chiami , 
a suoi vendicatori, quando n*è compioto il tem* 
po,anco gli atomi che vagano impercettibili neK 
I-infinito! Tutta la natura è gran ministra a Dio. 
^ Un lazzarone, unsero banchiere (2), caodja*^ 
« - • --^ ■ : '."i vi '^i;-^ ,^ >^ : 

(t) Nel princi|yio ddla taHta ddvico détto Sopra* 
muro v' era . una poHa appellata di Forcella ; rer- 
Tante I la trasportò quivi, c prese il nome di Nolana, 
jperchè àa essa incomincia la via, che conduce a Nola. 

(2) I lazzaroni sogliono per dispregio chiamarsi 
anco banchieri o banconàri ^ perché poveri e indo- 
lenti, senza casa e senza letto, dormono di spesso le 
loro notti sotto i banchi de' venditori| luogo le vie. 



Digitized by Google 



IMfii fra le gambe di obi animava Giuliot ui^ 
taado e fiiìeeiidosi spigDere dalle ondale di chi 

rispondeva a' suoi uni , potè finalmenie giù* 
gnere presso al peséìajuolo. Con una maesiria 
luUa pròpria di cotale generazione dì genie ) 
ghermì dtte grossi pesci, se li cacciò sotto a uà 
i^e^duo di nianiellaccio tutto lacero, e slava per 
dai'scla a gambe, quando, impedito nel fuggire 
dalla. lolla , diede agio a . Giulio dì afferrarlo. 
Che sstt*ebbe statò per questo^ dopo il gran giH^ 
dagno cheaveya fotto, il perdere que'due pescif 
fingendo non essersi accorto del furto ? Nulla ^ 
ma Dio gli avea tolto 1 bene deirintelletio com^ 
piulamenie, e da se medesimo egli doveva in-» 
tappare nella preparatagli, divina , giusiisaimà 
vendetta. Il ladroncello , non volendo essere 
cólto in fallo, e robusto coro^ era , si pose sulle 
difese^ per cui incominciò fifa' due una lotta as- 
sai-accanita, lua folla crebbe^ lo strepito si fece 
maggiore, le due sporte di Giulio insiem colpe^ 
sce andarono per terra; ninno curò uè impadro- 
nirsene , nè salvarli , poiché i due atleti mena* 
vano colpi da disperati, e, se a vessero sbaglialo 
segno il divertimento sarebbe stato assai brutto 
pel novello bersaglio. Giulio polè impadronirsi 
di un nodoso bastone, e menava alla cieca ; al- 
cuni compagini del ladro sopravvennero, e pren- 
dendq {^rte alla lotta, le Cose féc^si più trisj^. 
iX compimento di sventura trovavasi In queììe 
vicinaioe Martino, che ritornava dairave;^ con 
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móHo slento venduta la pesca defla manina. 
AVea egli permassima di fiiggireaogni romerat 
ma udenda narrare ad alcmie donniccìuole che 

li combattimento avveniva fra un Pescuìjuolo e 
varj lazzari , e che i colpi erano senza rispar- 
Uip, si avviò a quella parte per curiosità di eo« 
noscere cfai fosse il pescatore in guerra. Quale 
fu la sua sorpresa nel ravvisare il proprio fi- 
glio?- Non ebbe più freno , si lanciò nella mi- 
schia , e procacciò di comporre, le cose a pace ; 
alimni complimenti vénnero ancora a lui , ma 
egli pochissimo conto ne fece , standogli piìi a 
quore di salvare il figlio; il Aglio invece veden- . 
do offeso il proprio padre aumentò léna, e giun- 
se a ridurre a si pessima condizione gli awer* 
sarj col suo robusto bastone, che doveiH>nsi da- 
re a precipitata, fuga. Giulio non desistè per 
questo , e dando loro dietro per la via de' Tri- 
bunali , il vico Zurolì (1) «.Forcella , ed altri 
luoghi, di vicolo in vicolo, ora assalendoli col 
bastone ed ora con saÌBsate(2),si perdè con essi, 

(i^ Il vico ^uroU è quello di fianco alla ^iseri- 
cord.ta, dirìm|)ctto*alIa guglia di a. Gennaro; diceatde* 
ZoroU da una fònit|lìa di ^acsfo n&me che tì abitò. 

(a) Tremenda è ntonoaeiata la plebe napoletana nel 
lanciar pietre s a enorme diatansa eoIpMce anco in un 
piccolo seano. Poti a «avute far retrocedere Cham^. 
piotinet al Largo delle Pigne. Del resto molti popoli 
in questo genere banno qualche tingolaritk; i ÌRomani 
celebri per lo stile i i Senesi per i pugni» e ne tcnè^ 
vano s^ola^ i Bolognesi pel bastonei ed altri per altro* 
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nè potè capirsi da afcuDO) si menavano bene I 
piedi, ove fossero finalmente iti a dare di testa. 
I^Iariino li aveva seguiti uir tratto, ma la sua 
. età non rispoodava piu:a'siioidesiderj,perciii) 
perdutane ogni traccia^ ritorni indieira a rae-^ 
cogliersi le sporle con que'pochi pesci, che aves- 
se potuti ritrovare. A sua mala ventura ne tro- 
vò sei) ^ non dei più piccoli , mentre gli altri 
erano addivenuti preda di chi aveva sdì^Me^ ^ 
profittarsene. No& avendo capo da poter pen-* 
sare più a vendere, e fattosi certo che qualche 
sinistro fosse avvenuto a Giulio, impegnatosi in 
¥te ove non era conosciuto^ copri i sei pesci eoa 
un logoro ano fazzolieito, e, postesi le sponine 
sul capo, frettolosamente prese la via che aveva 
veduto fare a suo figlio. Ne cercò un pezzo, ne 
domandò a molti, ma non ricevendo che vaglie 
e inconctadenti rispoaie, leputò peurtito miglkK 
re ricoiMlur^ a casa, ed ivi auendere o Giiilio , 
o la nuova di sua morte. Ebbe però la pruden- 
za di non dir nulla alle due famiglie, per non 
ispaventarle , e silenzioso sì ritrasse solo soleu 
10, fingendo dì rabberciare una rete sfondata. 
Consegnò intanto i sei pesci alla nora perchè 
li cucinasse , chè il conservarli più a lungo sa- 
rebbe stato lo stesso che non volersene servire 
inai più, e ia nora pose mano aH'opera. Lo mos-* 
se però a meraviglia, e con lui tutti, la qualità 
di quel pesce , dappoiché eravamo in una sta- 
gione qhe i nostri mari non ne daya^o, e infgatl 
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alla Pietra in quella manina non se n'erano ve- 
duii. ^on sapeva argomentare come Giulio 11 
avMBe iwUiU avere ^ fra miile penmri iDianio 
propose di atteotor lui per addimiiiidarglieBe. 

Era già passalo il mezzodì e Giulio non si ver 
deva r una , le due , e nemmeno compariva. 
Non potè dunque egli più occultare la cosa « e 
dovè flunifiasiar lutto T accaduta alia famigiiaf 
che proruppe subito in pianti e in disperaziane» 
Ai padre allora non potè starsi più neghittoso , 
e uscì per andarne in traccia, quando, dopo po* 
dìi patti dalla porta^aelo vide veoire noootto 
fiwtlolosameBie, e luttd mal concio si die pare-» 
va egli venisse da crudele battaglia. Entravamo 
insieme in casa , si pensò subito a prodigargli 
delle cure , à lavarlo dal sangue, insomoia a 
lieu^ qraiilo ai poteva da parenti veraroenle 
amtuosi. Quando egli si fu riavuto dal dolore 
^ dalla stanchezza, e i suoi dalla forte afflizione 
provata, si posero tutti a tavola , e si diedero 
jvi a mangiare. I diseorsi per^ lutto il tanfo éel 
•ciliov conie ognuno può supporr^ furono sulle 
ragioni della lite, sulla qualità degli avversarj 
e delle offeso , e su quanto poteva concernere 
questa faccenda. Le risposie di Giidio furono 
tutte fedeli ^ sonon ehe spirava sdegno dagiU 
•occhi, e fremendo giurava che si sarebbe ven^ 
dicato, mentre aveva conosciuta Y abitazione di 
alcuno* ed era stato fino ad allora a fargli la po- 
sta invano* ma die in iMfeve l'avrebbe avuti fsou 
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rorora. Tutti s'mtromisero per dìspork) a poee; 
e finilo il pranzo per«un pezzo fu continualo su 
questo argomeoto a discorrere^ per cui il padr^ 
MD pensò {nù a riduedei^U donde avesse avu-^ 
to que' peseL Dopo il plimco per verità fu più 
calmalo Giulio^ e in quel mentre Martino usciva* 
per sue faccende, ed egli insieme calla moglie 
andava A. prendere un po* di conforto alla via di 
itimpagna^dirigendosi aUa volte d* wa oeieria. 
- Era già sul fare della sera , quimdo alla spo- 
glie di Giulio si manifestarono dei forti dolori 
di visceri, che furono presi conn^ una colica. Si 
affrettarono a rioondursi a casa^maoltre che gli 
sipasimi aameaiavaM y e la disianza dalla ciuà 
era di circa due miglia^ anco a Giulio sorvenne- 
ró atrocissime pene di visceri. Comparve il me- 
dico, trovato a oaso« e domandato quel ppco d^e 
gli fa pemmso a persane die non av^anoagio 
di TÌs|NHidere, non potè dalle -loro parole rile- 
vame un nulla -, da' sintomi per aliro conobbe 
cbe si trattava di un*avvelenamenio^ ma quale^ 
ma come, se i pazienti scatenavano essere im- 
poSNbile? Ma che inMe mimq6ato\ vipeima il 
medico? ^ Pane^ Pesce ^ e Vino ^ Pesce? e di 
che qualità ? — Signore , riprese la donna, non 
dubitale^ de' pesci , poiché erctno di qualità ra- 
risrima e tqumiiemia s ii ha partaii mio mo* 
eero^ che se ne intende^ benéhi egli li ixcesee rao 
cotti dalla vendita che ne faceva mio marito^ che 
mch'egli se ne incende — A queste parole Giù- 
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lio, che spasimava e si contorceva, inarcò le ci-' 
glia , e disse alla moglie con un luono di voce 
da fare spavento air inferno: Quali erana quei 
peÉci>^''^eHà(i43h$4u'*iam4arii ti» terra qmmdo 
venisHemmmtiwn'^u^hdrmeeHi^aniiiitM 
padre ti voleva doìnandare dove li avevi avuti 5 
perchè erano cosa assai rara. A questa risposta^' 
G^Jio dispeniiamente (raociandm le mani nei 
. capelli, si che se U dfvelse per melài GranrDial 
esclamò v^ti.m'^at punito colle medesime mie 
mani ; quel cìie ho fatto al mio prossimo è av- 
vmiMioa me / pQfioja voUaudo&i ài medico ^ 5»- 
gnore^ per noi è epaedata; qui peeei jofimerli 
m^ff arsenico $ ajaiated y se potete^ ma sarà 
no, poiché questa è una vendetta di Dio. Gli si 
diede quel meglio d'ajulo che si potè, si posero 
sopra un rozzo carro, e io tutta fretta si con- 
dussero a casa. Qm era un teatro diapaveotoe 
vdi orrore. Tolte le dae fiimiglie gridafano e ti 
contorcevano come serpi , già il pallor della 
morte era su tutti i volti, ogni sintomo avvisava 
ete VuUioia?fineeraper ciascuno imminente. 
La madre e v^n Aglio di Giulio già di poco eran 
trapassati per la violenza del veleno*, spirava la 
moglie, spirava dopo essa Giulio ancora. Marti- 
no, come più vecchio, avea ricevuto menMmpe- 
te dal tossico ; quindi , novello Ugolino (1) , fu 

(1) H conte Ugolino della Gherardescn era capa 
.^Mla repubblica di Pm» Con reo tradimento peniò 
fotte in catene la patria | per coi di notte fa preio 
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il misero spettatore della compiuta tragedia di 
due famìglie, ed egli, cui i rimedj a lungo stie- 
dero combattendo contro la forza mortirera del- 
rarsttiioo, éoiò iarimmte ceéere il giorno do* 
po, e far che in lui, ruUinno superstite, si spe« 
gnesse una razza veramente abominevole. Il 
giorno dipoi si raccontarono innumere morti di 
avvelenali, e a ehi mancava il paAre, a chi il fi^ 
glio, a chi ilniarif30,a dii la oòrtipagna, per lin* 
famia di un'uomo, che aveva fabbricato suo prò', 
cotanto barbaramente, sul danno del prossimo. 

Specchiatevi, o Giovanetti, in questo iremen- 
àittàmo fello. Se amerete il praninìo come Voi 
floedesimi, ne avrete ben da Dio e sarete felici ; 
se mai farete a' fratelli, il male rieaderà su YoL 




C9A inHt i tuoi figli e nipolif riachiiiift-tn una torre, 
e gettatene le chiavi nel fittine Amo* Questi dhgra* 
siati Ti morirono d'inedia , e la torre d*ipdi io poi 
fu detta detta faim. Lèggasi il tenerissimo caoto 33 
deininferno ndla Divina Commedia di Dante, e 'si 
af rk V atroce pittnra di qoesià ben*orribite catastrofe. 
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